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JLi pensamento di alcuni elevati intelletti cbe Io 
spirito filosofico, il quale predomina nel nostro se* 
colo non pure ogni parte delP astratto sapere, ma 
tutto che risguarda la pratica , le leggi ^ le istitu- 
zioni civili e politiche j e per in fino le religiose y 
abbia a tardare e fors' anco a spegnere quel vi- 
gore deir anima di cui è pur d' uopo alla verace 
e grande letteratura. Teodoro JoufTroy, quell' il- 
lustre discepolo della scuola di Royer-Gollard, uno 
dei primi ingegni cbe onorino in Francia nella età 
nostra le filosofiche discipline, dettava ne^ suoi Me^ 
langes philosophiques: che i poeti cantano i senti- 
menti della loro epoca intorno il vero, il bene ed il 
bello : che essi esprimono il pensiero delP universale 
di loro nazione in guisa più animata che non facciasi 
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dai filosofi, ma che la comprensione di quel pen« 
siero SI appartiene alla sola filosofia, e che se il poeta 
Io comprendesse cesserebbe di essere tale e addiver- 
rebbe egli stesso filosofo : che si acchiude in ciò la 
cagione onde la poesia è più comune e più bella nei 
secoli di pochi lumi, più rude o più fredda negli il- 
luminati, nei quali ultimi (udite strane parole!) ella 
è il privilegip degP ignoranti. Ed alle idee del fran- 
cese filosofo r italiano Montanari agglugneva quasi 
ad esprimere un desiderio : forse tempo verrà, quan- 
do tutte le menti accorte e desiose del bene non 
saranno tratte al diletto più che alP utile, in cui, 
scaduta la poesia di pregio, la filosofia sola terrà 
il governo delle nazioni. 

Sarebbe egli vero adunque che lo spirito di os- 
servazione e di critica che informa le menti nel no- 
stro tempo e la copia dei lumi che ne è sequela of- 
fendano al sorgere e al prosperare di bella let- 
teratura ? 

Ella è questa investigazione che io mi penso 
non essere disacconcia alP indole dei nostri stu- 
di, al cui scioglimento tornerà utile lo indagare: 
quale influsso si eserciti dallo spirito filosofico so- 
vra le lettere: quali mutamenti v' induca, differen- 
ziandone la condizione fra i secoli ancora rozzi e 
gli illuminati: a quale ufficio in fine da questo spi- 
rito sieno chiamate principalmente le lettere nel 



nostro tempo. Dalle qnali indagini, se non ro^ er- 
ntOy apparirà manifesta la yerilà importantissima: 
che tntto si annoda nelP ordine della natura, e cbe 
scie lettere 9 come io yì diceva da nlllmo, ajutano 
e <jaasi creano il pensiero, alla pari il pensiero in« 
flaisce sovra le lettere, le prospera e le conduce alla 
perfezione. 

Se la sentenza dei citali scrittori non fosse pa- 
tente errore, effetto di superficiale osservazione, 
il sorgere dello spirito filosofico sarebbe funesta dis« 
avventura per le nazioni le quali sarebbero dannate, 
a causa del perfezionamento della facoltà più ele- 
vala deW anima umana, la ragione, a perdere tutto 
cbe innalzai e nobilita il loro essere, ciò che solo vale 
a farle escire dalla barbarie e ad addurle a vita ci- 
vile. Le lettere infatti, e la storia celo testimonia, 
mettono fuori e fanno sensibile quanto avvi di ele- 
vato, di generoso, di amabile, di divino nella uma- 
na natura: cessano i costumi feroci e barbari: ac- 
comunano le credenze utili : avvicinano V uomo al- 
F uomo, e stringono in fratellevole vincolo le na- 
zioni più disparate: tramutano colP opera del tem- 
po e della istruzione, sempre efficace e infallibile, 
Je leggi e le istituzioni non confacenti: ispirano 
Famor della patria, e creano monumenti che dù- 
rano a traverso dei secoli > e fanno sole immortali 
le glorie dei popoli • 
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Cessiamo però ogni temenza di cotali disavven^ 
fare^ né lasciamoci illudere da nomi sebbene splen- 
didi ed autorevoli: imperocché sorge in un tempo 
e mette radice e prospera^ e in altro cade e si spe- 
gne ciò che deriva dalP arbitrio e dal capriccio de- 
gli uomini ^ ma non si estingue ciò che viene dallai 
natura, che é sempre la stessa, che da leggi costanti 
è sorretta in ogni condizione di cose, che é inesau- 
ribile e dura eterna. 

La letteratura é il pensiero manifestato e diffuso 
dalla parola, abbellito dalla imaglnatlva, scaldato 
dagli affetti del cuore: e V intendere, V imaginare, 
il sentire sono elementi essenziali della umana na- 
tura^ le vicissitudini alle quali soggiace nei vari se- 
coli la nostra specie vagliono a modificare quelle 
Ricolta primitive , non a menomarle o distruggerle: 
poiché elle sorvivono ad ogni disastro, e ad ogni ge- 
nerazione si rinfrescano e rinnovellano. 

La facoltà conoscitiva, la cui perfezione si ag- 
giunge mercé lo spirito filosofico, é coeva ai pri- 
mordi della umana generazione: le varie età dei po- 
poli non si distinguono che pei gradi del processo di 
lei: e le conoscenze prime delPuomo che ne illu- 
minarono r intelletto;, ne animarono a un tempo la 
imaginazione e ne commossero il cuore. L^ intel- 
letto, r imaginativa e il cuore coesistono nelP uomo, 
uno stretto legame li congiunge, e lo svilupparsi 
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ielFiuio agevola lo srilappamento degli altri: chi 
oofl conobbero ed anzi falsarono la natura qoei filo* 
sofi che dlyisero le facoltà amane, e con soltilitii| 
nate dalF astrazione non consenziente colla realità 
delle cose, sceverarono gli oggetti a ciascnna appar- 
tenenti, quasi il perfetto del nostro essere e di qnan« 
to Tnomo adoperi A rispetto al vero cbe al bene e al 
bello non penda dal concorso di quelle facoltà tutte 
recate a grado notevole di perfezione* 

Volgiamo lo sguardo al mondo fisico? immenso 
è il novero dei subbietti cbe ne si presentano, infi* 
niti i particolari cbe li differenziano, ma un ammi* 
labile ordine li congiunge : V universo materiale è 
mohiplice, ma uno, ed alla legge dell^ unità tutti 
gli enti si subordinano e si coUegano, e le meravi* 
glie del creato nascono appunto da quella sapiente 
coordinazione. E questa legge cbe veggiamo statuita 
per r ordine fisico noa si muta per V intellettivo e 
pel morale, e se il perfezionarsi delPuna delle fa* 
colta delP anima umana tornar dovesse a scapito 
delle altre da sé stessa distroggerebbesi V opera della 
natura. 

Il pretendere cbe le lettere sieno proprie di una 
e non d^ altra età, cbe esse prosperino ove sieno 
imperfetti i procedimenti dell^ intelletto, e cadano 
a misura cbe le facoltà conoscitive si estendano e 
perfezionino, sarebbe strano come V affermare cbe 



l*iiomo si cangi dalPuno alP altro secolo, clie si 
tramutino ne^ Tari tempi le leggi che Io governano^ 
onde le maraviglie della natura or lo sublimino e 
lo commuovano, ora lo lascino freddo e indifferente. 
E le lettere nacquero e prosperarono e sotto un 
cielo rigido e nubiloso, e sotto un cielo temperato 
6 sereno: furono proprie di tutte le nazioni, e lo 
furono e lo debbono essere di tutti i secoli : confor- 
tarono la infanzia dei popoli alla pari che la giovi- 
nezza, ed è contro alP ordine naturale il supporre 
che non abbiano ad esserne pur anco supreme con- 
fortatrici nella età virile. 

I grandi ed elevati concepimenti, e il discopri- 
mento del vero non alzano, come si è già tocco, 
le sole potenze conoscitive, ma tutto il compreso 
delle facoltà umane si allarga per essi ed invigorisce. 
Quando Platone si addentrava nelF intimo delle 
dottrine filosofiche non se ne ingrandivano soltanto 
le sue facoltà intellettive, ma se ne nobilitava la 
imaginativa e il suo cuore empivasi di elevati e 
nobili affetti. E la vivacità dello imaginare, e il 
vigore degli affetti elevano per egual modo e fan- 
no più perspicaci ed acute le facoltà intellettive^ 
ond^ è che V entusiasmo, di che alcuni avvisano es- 
Mre bisogno al solo artista, al poeta e alP oratore, 
i ajuto potente allo stesso filosofo, cui sembra 
aumenti e moltiplichi la potenza delP ingegno: il 



filosofo ne è sorretto e ajatato nelle più astruse 
mvestlgazioni: il legislatore e II politico nei conce* 
pimenti volti alla giustizia e air utile delle nazioni i 
lo stesso guerriero nei calcoli della strattegia e 
della tattica. 

La divisione, anzi il contrasto che a molti piacque 
di porre tra lo spirito filosofico e le arti e le let- 
tere non potè venire che da falso concetto intorno 
alla filosofia^ ma filosofare ò osservare per cogliere 
che v' abbia di vero e di falso nelle idee che V uo« 
mo si forma intomo le cose: è ricorrere, onde ap« 
purarle, al loro confronto col grande libro della 
natura*, e della osservazione è mestieri del pari al 
filosofo, air artista, al letterato. 

Dal vero pende in tutte le cose umane la perfe- 
zione: il bello è il vero nelle arti imitative e in ciò 
che appartiene alla imaginativa ed al cuore: il gran- 
de è il vero negP imprendimenti che distinguono 
il genio nelle militari e politiche discipline: il giusto 
è il vero nelle leggi , negP istituti, ne^ giudizi dei ma- 
gistrati: il bene stesso è il vero posto in azione^ e al 
discoprimento del vero è sempre indispensabile una 
acuta otfsei^vazione che è uno collo spirito filosofico. 

In quale che siasi produzione delP umano ingegno 
ricfaiedesi pensato e ragionato ordinamento^ esso 
piace, perchè conforme alla natura in tutto ordina- 
ta e perchè agevola il comprendimento: e di esso è me- 



stieri nelle slesse opere che pajono dover essere 
esclusivamente dettate dalP entusiasmo. I voli di 
Pindaro sono, a chi ben li consideri, il frutto della 
più esquisita filosofica meditazione. 

£ grosso errore non esservi regole logiche che 
per le produzioni della filosofia, poiché avvi una 
logica pei sensi la quale domina le arti che ai sensi 
parlano : ed è dessa che nella musica guida a di- 
stinguere i vari toni e ad usarli giusta la varietà 
dei subbietti e dei moti delP anima, che fa sceverare 
i concenti melodici dagli armonici e conduce il mu- 
5Ìco ad acconciamente mescolarli : che scorge il 
pittore a discernere nelle esterne rappresentazioni 
il bello dal deforme, che disvela in un quadro le 
proporzioni, la prospettiva, la correzione del dise- 
gno, r armonia e la gradazione dei colori^ avvi in 
fine una logica per gli affetti del cuore che più sem- 
brano alle apparenze dover correre disordinati, poiché 
non è il caso che li muova o li scaldi, ma ne stanno 
nella natura le leggi, che trasandate, si genera fred- 
dezza o fastidio ove miravasi a suscitare la commo- 
zione. Le lettere perciò e le belle arti al pari che lo 
scibile più severo entrano nel dominio del^a filosofia, 
la quale abbraccia ugualmente e il concepire e il 
sentire e P esprimere. 

Né potrebbe altrimenti essere, dappoiché i sub- 
bielti eterni della facoltà intellettiva^ delle lettere 
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e delle belPai^ti sono nella natura: in essa il filosofo 
indaga che esista e le leggi onde esista: F artista o 
l'aomo di lettere osservano che siavi di bello e grà« 
devole, e studiano come il bello che vi si rinviene 
possa farsi puro e perfetto : il filosofo ricava dalla 
natura le sue teoriche, P artista le regole: diverso è 
il sabbietto, ma uguali sono il fine, i mezzi, i procedi- 
menti ^ ond' è che la osservazione che fa acuto il 
filosofo fa del pari perspicace e giudizioso F artista, 
il poeta, r oratore. La natura siccome non apre di 
un tratto al filosofo il vero, non appalesa tampoco 
air artista e alF uomo di lettere il bello meritevole 
diìmllazione. Tu vedi in natura, discorrendone per 
minoto gli oggetti particolari, il bello misto al defor- 
me, il gradevole allo spiacente, il sublime al basso 
e triviale: i capo -lavori delle arti e delle lettere non 
si traggono dalla natura quale rinviensi, ma da lei 
fatta gentile per lo ingegno: è mestieri separare di 
spesso ciò che nella natura è unito, riunire ciò che 
è diviso e formarne un tutto ideale , ed in questo 
tutto, speciale fattura della nostra imaginativa, deb» 
bono comparire la unità, la varietà, V armonia che 
segnano Finterò compreso delF ordine universale. Il 
processo di Zeusi, che a formar la sua Venere rac- 
colse a sé d^ innanzi le bellezze di Grecia più esqui- 
site, ne fa ragione di quanto operar dovettero ed 
operarono i grandi poeti, gli artisti e gli oratori si 
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delle antiche e sì delle moderne nazioni. E le opere 
delP artista e del letterato, nello affigurare il bello 
universale ^ debbono significare a un tempo il pen* 
siero 9 la imaginativa e V affetto del luogo e della 
età in cui compajono ^ ed io mi penso che a questa 
sentenza avvisasse il poeta quando scriveva, che il 
bello si sta nel dire communia proprie^ ma nel pin« 
gere ciò che sia proprio delle condizioni varie dei 
tempi e dei luoghi V artista e V uomo di lettere 
deono con dilicato accorgimento fare eletta del 
vero bello speciale, sceverandolo dal bello appa- 
rente, frutto soltanto di mal conoette opinioni che 
felsano la natura. 

Anziché fossero fissati precetti e regole compar- 
vero sibbene artisti e letterati solenni, poiché gli 
uomini sentirono il bello e il vero prima di defi- 
nirlo, e i grandi oratori prevennero le rettoriche, co- 
me i poeti sursero prima delle poetiche^ ma le re- 
gole logiche naturali si seguirono dai grandi inge- 
gni con fina osservazione anziché fossero ridotte a 
sistema, e dalla loro osservanza venne il grande e 
lo splendido delle loro opere. 

Fra le prodazioni lasciate da alti intelletti nelle 
età varie delle nazioni ve n^ha di tali che attrassero 
V ammirazione dei secoli in cui comparvero, ma il cui 
grido si spense nei secoli posteriori: e ve n^ ha tali al- 
tre che trascorsero la lunghezza dei tempi e vivouo 
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ancora e Tivranno immortali nell^avrenire; e quel di- 
Terso destino fa fissato dallo spirito filosofico dei se» 
coli illuminati che rinyenne nelle une e non ncUe 
altre le bellezze sempre immancheYoli e sempre or- 
dinate della natura. I sommi artisti e i grandi poeti 
ed oratori sorpassarono il loro secolo non pure per 
la imaginativa e pel cuore, ma pel vigore del gio« 
dizio creato in essi dalla filosofica osservazionCi 
tattOGhè non fosse ancor propria dei loi^o contem* 
poranei^ colla meditazione infatti di quelle opere si 
crearono dai maceri le regole, le quali di necessità 
vi si osservarono, poiché altrimenti non vi si sareb- 
bero rmvenate. 

Se si ponga mente al modo vario onde nascono 
e procedono le arti, le lettere e le scienze, si pud 
far ragione delle cagioni che generano il pregiudi« 
zio che lo spirito filosofico non sia necessario alle 
prime in modo uguale che alle seconde. Quandp 
un popolo esce dalla barbarie e s' incammina a ci- 
viltà il processo delle arti e delle lettere è assai 
più rapido che non quello delle filosofiche di* 
scipline^ ma ciò deriva dalla speciale indole delle 
une e delle altre : imperocché il . piacere che 
viene dalle lettere e dalle arti attrae e seduce, 
e più agevole torna il sentire che non il compren- 
dere, ond^ è che gV ingegni piìv-jdi buon grado si 
mettono a coltivarle^ e i subbieiti delle arti e delle 
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lettere, offerti il più spesso dalla esteriore rappre- 
sentazione della natura, non richieggono la profon- 
da indagine delle scienze severe, e non hanno direi 
quasi bisogno che di occhio per coglierne il bello, 
il vero, r amabile. Sarebbe errore però il dire che 
non fosse mestieri in esse di riflettuta osservazione, 
avvegnaché di più agevole eseguimento. 

Si vide avverarsi ravvisato fenomeno, quando 
i greci, cacciati dàlP oriente, si rifuggirono presso 
di noi, recando con seco gP immortali lavori del- 
V arti , delle lettere , della sapienza. Alcune arti 
imitative sursero allora e prosperarono innanzi che 
le scienze ottenessero notevole procedimento: e i mo- 
numenti deir antichità discoperti erano modelli per- 
fetti, ne tornava disagevole V osservarli, il com- 
prenderli, lo imitarli. In quei subbietti nei quali 
il bello non è apprensibile che allo spirito, e il vero 
non si può cogliere che di mezzo a profonde inve- 
stigazioni, il procedere è assai più lento: scorrere 
doveano varie generazioni anziché fossero approfon- 
dite le sublimi teoriche di Aristotele e di Platone : 
e assai più tempo era necessario per disciogliersi dal- 
r autorità venerabile di quei nomi solenni, per com- 
battere le loro sentenze, lasciare le vie per essi bat- 
tute ed aprirsi libero il campo , e dire rispetto ad 
essi ciò che diceva Goreggio rispetto ai grandi che 
lo aveano preceduto: io stesso sono pittore. 



Non è già che sia bisogno o di essere profondo 
geometra, o di avere penetrato n^ misteri del cal« 
colo, o di avere svolte le più sottili teoriche meta- 
fisiche per essere poeta e oratore, poiché difierenzA 
essenziale intercede fra essi e lo scienziato di prò* 
fessione:^ ma altro è la profondità della scienza, al* 
tro uno spirito di osservazione acuto, ragionato, 
penetrativo. Lo spirito filosofico non ò la scienza in 
tutte le sue estese diramazioni, ma è quel fino 
penetrare e sentire che la riflessione produce, e che 
vanamente si penserebbe essere effetto delle sole 
ispirazioni della natura^ e fino a che in una nazione 
non sia creato cotale spirito, se giacciono le più 
gravi e severe discipline, non vengono tampoco al 
perfetto le arti belle e le lettere. 

Alzare voce adunque contro lo spirito filosofico dì 
cui ragioniamo torna lo stesso che insorgere contro 
alle leggi eterne dalla natura prefisse al procedimen- 
to di nostra specie; ma siffatto spirito vuole essere 
sceverato dai sistemi e precetti che i maestri ne 
dettarono non pure intorno le lettere e le beirarti, 
ma intorno ogni maniera di scienze. 

La creazione dei sistemi e dei precetti formò Pas- 
sunto per r ordinario dei mediocri intelletti: che gli 
ingegni eminenti creano le meraviglie delP arte, of« 
frono esempi, né scendono dalP altezza loro desti* 
nata per abbassarsi alP ufficio d' insegnatone e tale è 
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la causa onde soventi volte si veggono triviali e pe- 
dantesche le regole statuite^ I sistemi e i precetti 
si traggono dai capo-lavori dei grandi ingegni clie 
attrassero negli andati tempi T ammirazione^ i quali 
si assumono a modello, e da ciò viene un errore, non 
può dirsi quanto nocevole, il supporre cioè che gli 
antichi toccassero in tutto V ultimo segno della per- 
fezione, quasi tutta la forza intellettiva fosse in essi 
racchiusa, e loro soltanto le bellezze della natura 
si appalesassero nel loro intero ^ una soverchia sot- 
tilità nei precetti soggetta tutto a fisse norme e in- 
variabili, quasi i moti delF imaginazione potessero 
calcolarsi come si misurano alle ultime differenze i 
processi intellettivi del metafisico e del matemati- 
co, quasi non fosse diversità di subbietto, e la mi- 
nuta ed esatta severità della scienza non disconve- 
nisse al perfetto della imaginazione, che ha bensì 
le proprie regole e non dee correre disordinata, 
ma vuole per non estinguersi uscire vivace e libera, 
e quasi i moti del cuore non avessero norme in tutto 
speciali disegnate dalla natura. 

I sistemi adunque falsarono le arti e le lettere, 
e posero inciampo a!lo stesso procedere di ogni ma- 
niera di scienza^ ed ai sistemi generatori di gravis- 
simo danno deesi aggiugnere la coltura di alcuna 
soltanto fra le facoltà umane : coltura esclusiva 
che scema il vigore delle altre che pure vorreb- 



bersi coltivare nel loro compreso. Se tu coltivi il 
solo iotelletto, la imaginazione si inaridisce, si raf- 
fredda il cuore: se i tuoi studi si volgono alla sola 
imaginazione, il giudizio non è severo e corretto: 
se ti intrattieni di ciò solo che muove il cuore, i 
forti pensieri, gli elevati imaginamenti ti pajono 
cose strane e fuor di natura. 

SI gridi contro ai sistemi ed ai precetti pedante- 
schi e frivoli, che non ajutano, ma tardano ed in* 
tìIiscooo, contro alla difettiva e manchevole educa- 
zione delle facoltà umane^ ma si salvi quello spirito 
di filosofia, che se è necessario a discoprire le bel- 
lezze della natura e delle opere dei grandi ingegni 
che/brono, ne è pur necessario per procedere in* 
DBim: conciossiachè la natura è infinita, ed è perciò 
un campo, di sempre novelle produzioni, di nuo- 
vi e più estesi procedimenti. 

Egli è infatti errore che le bellezze anco solo 
esteme della natura perdano delle loro attrattive, 
che venga meno la vigoria delP umano ingegno 
col decorso dei secoli, e che nelle arti che hanno 
a sobbietto le apparenze del mondo fisico tutto 
fosse dagli antichi veduto, e sia vano il pen- 
siero che possano essere sopravanzati. La Stael, 
comunque il processo di nos(i;a specie sia per lei 
una fede, una religione, diceva: avere la natura 
fisica limiti, e averli perciò anco le arti e le let- 
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tere puramente ai essa imitative. « La descrizione 
« deUa primavera, cosi quella illustre donna, della 
« tempesta, della notte, della bellezza, di una bat« 
à taglia può essere variata nei vari tempi , ma la 
tf più forte impressione ba dovuto operarsi da obi 

« il primo prese a dipingerle Voi potete, ella 

tf aggiugne, crescere la perfezione della pittura col 
« mutamento di accuratamente osservati particolari^ 
H ma quegli cbe il primo seppe usare i colori at« 
« tinti dalla natura conserva il merito della inven* 
« zione, ed' infonde ne^ suoi quadri uno splendore 

u inimitaHile dai successori Nelle scienze filoso- 

« fiche cbe sono processive, ella concbiude, V ulti- 
a mo passo è il più sorprendente, ma la potenza 
« della imaginazione è tanto più viva quanto è più 
«nuovo P esercizio cbe ne sia fatto ». Sentenze 
strane, o Signori, dappoiché vengono dal supporre 
cbe la umana specie possa essere in tutto air in- 
dividuo comparata^ dove ella può sibbené raffi- 
gurarsi come un ente particolare, ma complessivo 
d^ ipfinito numero dMndividui, le cui facoltà si 
rinnovano al sorgere di ogni nuova generazione. 
Per Io stesso individuo le usate bellezze della na- 
tura possono perdere le prime attrattive, la viva- 
cità della imaginatr^à può afGevolirsi , possono raf- 
freddarsi gli affetti del cuore ^ ma della specie non la 
è cosi : poicbè in essa alle generazioni cbe declinano 



^ Tolgono al termine ne Tengono mano mano sur» 
rogate altrie che sopragginngono Tergini, TiTtci 
e nella piencxsa di loro forse. Non aTTt potenia 
che Taglia a rinnoTare le facoltà delP indiTiduo, 
ma quelle della specie conserrano il natio Tigore e 
li rinfrescano nel corso dei secoli. 

E ciò che Siam Tenuli raziocinando sul bisogno 
dello spirito filosofico al prosperamento delle lettere 
e deUe belP arti ne Tiene pur manifesto dalla storia 
letteraria delle nazioni clie illnstrarono sì il mondo 
antico che il moderno: la quale ne chiarisce che^ 
tranne pochi casi di sommi ingegni che si alzarono 
soTia la condizione delF età loro , le lettere non si 
diffusero, non abbracciarono tutto il compreso dei 
nòbieiìi loro propri, nò aggiunsero a perfezione 
che aTTiato ed affinato lo spirito filosofico. 

Le greche lettere ottennero il massimo splendore 
nella età di Pericle e di Alessandro : e la storia ci 
appalesa <K>«ie q[uella età fosse preceduta da distinti 
ingegni che coltivarono ogni parte della umana sa- 
pienza, e come si fossero sparsi da lunga pezza i 
semi deir acuto spirito osservatore, che parve, con- 
giunto alla pia vivace imaginazione e al più squisito 
sentire, esseise privilegio dei greci destinati a dive- 
nire pel corso di secoli maestri delle nazioni. 

La romana letteratura aj^unse a perfezione nel 
secolo di Augusto : ogni maniera di lettere fu colti- 



Tata: capo*Iavorì cotnparYero e si trasmisero reve« 
rendi alle età posteriori j ma uno spirito di osser- 
vazione avea già fatto innanzi stupendi procedi* 
menti, e la sapienza politica dei romani, e la sa* 
ìfiezza delle loro leggi civili che informarono la suc- 
cessiva giurisprudenza e divennero per secoli il co- 
dice dei popoli inciviliti} varrebbero anche sole a te- 
stimoniarlo. 

Né altrimenti intervenne, risorta in Europa la 
civiltà, dopo la invasione dei barbari che spensero 
le scienze e le lettere del mondo antico. Chi consi- 
dera alle cose umane tenendosi alle esteriori appa- 
renze afferma, che Dante, Petraixa, Boccaccio si al- 
zassero senza essere preceduti dallo spirito filosofico 
che per noi si viene dicendo essenziale alla grande 
letteratura^ ma ove ci addentriamo nelF intrinseco 
delle cose è chiarissimo ch^ essi vennero dopo una 
età bensì rude ancora ed incolta, ma altamente sot- 
tile ed indagatrice, che fu feconda quanto altra mai 
di stupendi discoprimenti, nella quale si gittarono 
e provarono i semi della civiltà dei moderni popoli: 
che alcuni secoli innanzi le città italiane vennero a 
civile stato e politico, elemento polente allo svilup- 
parsi delle facoltà intellettive: che le italiane Univer- 
sità salivano allora in fama per tutta Europa: e che 
quei sommi, ai quali noi avvisiamo come uomini di 
•ole lettere, erano acuti filosofi nel loro secolo^ e 
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farebbe opera patria cbi si assamesse di presen- 
tarli e nella Tita loro e nei loro scritti come prò* 
Ibndi pensatori, e come quelli che posero le fonda- 
menta , avregnachò dai più inosservate y a impor- 
tantissime riformagioni che si operarono nei secoli 
posteriori. 

U secolo di Leone X, fatto immortale dairArio** 
sto e dal Tasso, fu pure presso a poco il secolo del 
Pomponaccio, del Valla, del Bruno, del Campanella, 
del Telesio, dell' Aconzio, del Vinci, i quali alzarono 
grido contro agli aristotelici, guerreggiarono la sco* 
lastica, indussero un noyello metodo di filosofare, 
e lo adoperarono in ardite e profonde inyestiga* 
zioni, e acquistato avrebbero alF Italia nostra la 
gloria cbe un Bacone e un Cartesio alP Inghilterra 
e alla Francia, se un male intaso spirito di rell* 
gione non avesse fra noi tronco il volo agU ingegni • 
invilitili colle persecuzioni e colle paure» 

Le lettere inglesi, francesi, alemanne non prospe^ 
rarono d' altro modo : Bacone nelP Inghilterra im- 
presse a tutto un moto e un ordine meraviglioso: 
Cartesio ebbe influsso potente sul secolo di Luigi 
XIV: e la letteratura d'AIemagna nuova, ardita, ori- 
ginale comparve non solo dopo la riforma religiosa, 
che insieme co' suoi errori avea diffuso universal- 
mente un acuto spirito di osservazione e di critica^ 
ma allorcbà una luce viva si era portata in ogni 



maniera di filosofici studi y onde fu detta a buon 
dritto la nazione emmentemenle pensatrice. 

E quando le lettere per la caduta della civiltà 
antica e per la corruzione dei costumi si sbassa- 
rono dair altezza cui erano salite in epoche for- 
tunate, il loro risorgimento si dovette alla rior- 
dinazione degli studi filosofici. La francese lette- 
ratura scaduta in Francia dopo il bel secolo, e in- 
vilita dall'adulazione, dagli artificj di sole parole, 
da freddi concetti, da un frivolo spirito onde fu 
dominata, ripigliò il perduto vigore come surse 
la spirito filosofico del secolo XVIII; e nelP Italia 
nostra il falsato gusto dei secentisti non fu sban« 
dito per opera di Metastasio, di Goldoni, di Alfieri, 
dirParini, di Mascheroni e di Monti che in quella 
età nisUa quale un Genovesi avea già data opera 
alla restaurazione delle filosofiche discipline, e un 
Verri e con esso altri elevati intelletti aveano ristaurate 
le scienze economiche, iin Beccaria indiceva guerra 
alla barbarie delle leggi penali e ristabiliva la sicurtà 
dei diritti^sopra un retto ordine di processura, uu 
Filangeri avanzava il disegno concetto da Monte* 
squieu, che se il francese filpsofo avea nei fatti rac- 
colta la ragione delle leggi, P italiano ne rinveniva 
le fondamenta nei principi eterni della giustizia, e 
un Tambui*ini segnava ardito i confini del potere ro^ 
)i|posQ e politioO| alzando dalla schiavitù in che già- 
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ceaao da secoli i cìtìIì gOYeraamenti, proclamava U 
tolleranza delle religiose credenze, e con novella 
modo di scrivere rendea popolari le più astruse tee* 
ricbe della religione e della politica. 

Se però la diflnsione dello spirito filosofico nou 
è cagione di scadimento alle lettere, si pare certo 
che il suo processo e le scienze che ne sono scffuela 
v'inducano notevoli mutamenti^ ma il mutamentQ 
a torto vorrebbesi declinazione* 

Le lettere, si è più volte detto', sono la espressione 
dei pensieri, della imaginativa, degli affetti si degli 
individui che dei popoli, e debbonsi elle modificare 
a norma che cotali potenze, salvo sempre il loro es- 
senziale, si modificano nei vari secoli, giusta il risul* 
tamento delle condizioni civili, filosofiche, politiche^ 
religiose delle nazioni. Noi reggiamo perciò la vivace^ 
brillanta e delicata letteratura dei greci distinguersi 
dalla grave e severa letteratura dei romani: le let* 
tere italiane, francesi, inglesi, alemanne differen* 
ziarsi notevolmente le une dalle altre, tuttochò in 
ciascuna di esse compajano capo-lavori dVrte e d'in* 
gegno maravigliosi , e nelle stesse nazioni assumersi 
dalle lettere aspetto e modi diversi, imperocché jqiielle 
dei tempi di Omero non sono quelle del secolo di 
Pericle e di Alessandro, quelle dei tempi di Pacuvio 
e di Ennip non sono quelle della età di Virgilio,, dj 
Orazio, di Gic^rone^ né questa ponno farsi uno con 



quelle di Lucano, di Seneca, di Quiutiliano. Ed è in 
modo speciale per yariazioni siffatte che le nazio- 
nali letterature, lasciato il dire di ciò che importa 
alP estetica , assumono un^ importanza veracemente 
civile: dappoiché la storia effettiva di un popolo 
non 81 conchiude nei fatti esteriori, i governi, le 
istituzioni, le leggi, le guerre, i trattati pubblici, il 
venire a potenza od il decaderne, ma nei pensieri e 
* nelle affezioni che ne formano la interna vita, e nei 
quali si stanno gP indubbi germi della esteriore, di 
che gli antichi storici parvero solo occuparsi. Il pen- 
siero ed il sentimento che le so)ó lettere ne rivelano 
chiariscono la oscurità in che gli umani accadimenti 
lasciano spesso V osservatore, che da essi soli non 
può raccoglierne le cagioni: danno essi il filo che 
rÉnnoda la tela storica che sarebbe di spesso tronca 
altrimenti nelle cronache e nei monumenti : ed elle 
formano così una catena, le cui anella ne rap- 
presentano senza intervalli la giovanezza, la vi- 
rilità, la vecchiezza delle nazioni, e ne fanno del 
pari ragione della loro caduta e del loro risorgi- 
mento. 

Ora io dico che lo spirito filosofico e il processo 
di ogni maniera di scienze lasciano intatta V essenza 
alle lettere e alle arti, ma ne tramutano in molta 
parte i subbietti, ne cangiano spesse fiata le forme 
esteriori , ne variano gU intendimenti. 



Se si guarda alle opere degli antichi le esteriori 
apparenze del mondo fisico erano specialmente ar- 
gomento alla bella letteratura^ ora quelP ammira- 
bile prospettiva non può essere dimenticata, cV ella 
sarà sempre efficace a sublimare e commuovere 
F anima ^ ma la sorvenuta condizione delle cose 
vuole che a quella esteriore rappresentazione del 
mondo fisico si aggiungano le meraviglie delle leggi 
recondite che lo govismano dalla scienza rivelate | 
db^ esse del pari offirono subbietto attissimo alla su- 
blime poesia. 

La natura in antico parca venisse in si stessa con- 
siderata, sciolta da pratica applicazione. Il geni<| 
del secolo e i procedimenti della scienza diedero al 
fisico un aspetto al tutto nuovo : esso à foggiato 
dall' arte, cbè le forze della natura si trassero ai vo« 
Ieri dell^uomo, e la mente umana ha acquistato 
imperio non più veduto sul creato. Se un dì si can- 
tarono i soli prodigi della natura, ora il poeta dee 
cantare i prodigi delP uomo intorno a lei adoperati. 

Il cuore umano offerì sempre argomento alle let* 
tere, ma le emozioni del cuore o non erano in an<« 
tico un bisogno imperioso, o non erano recate al 
profondo e in uno al delicato della età nostra: il 
morale non dava forma alle produzioni del genio, 
come non informava in modo speciale le azioni de- 
gli uomini; ora le morali affezioni^ V intimo della 



«coscienza richiamano sovra tutto le menti, porche gli 
uomini condotti dalla potente efficacia di una no« 
velia credenza si volsero alla vita interiore: i biso- 
gni che così si crearono, i desiderj che sursero, i 
presentimenti, le speranze, i timori, i piaceri, i do* 
lori di nuova specie che ne provennero offrono alle 
lettere un mondo novello al tutto dalPanlico diverso. 
La sfera delle affezioni, quali che fossero per Tes- 
sere dei tempi, era limitata presso gli antichi: si 
amava la patria, ma ella era divisa fra schiavi e li- 
beri, e i primi non erano annoverati fra le persone 
e poteasi sevire contro di loro senza rimorso: si 
limava la città, e se per lei eccitavasi V entusiasmo 
dei saerificj era V odio che si accendeva nel cuore 
pei forestieri. QuelP esclusivo amore di patria si 
alza a cielo da} Botta e si pone sovra V amore fra- 
tellevole ora ispirato per V universale della umana 
famiglia^ ma quel grande scrittore non era al tutto 
del secolo in cui viveva: Puomo antico non era in 
lui ancora spento dalF nomo nuovo. Le stesse rela- 
zioni fra cittadini non erano alimentate dà abitua- 
la larga, operosa benivoglienza: si pareva, dice la 
3|ael2 che gU antichi non chiedessero agli altri che 
di tenersi dal recare loro danno, e di allontanarsi 
dal loro 9Qle per lanciarli a sé e alla natura. Ora le 
pazipni 90no congiunta da vincoli fratellevoli, ora 
ruffetto agli uomini non si stringe ai non offendere 
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ai loro diritti^ i^a si allarga a far loro il bene pos- 
sibile. Quale spettacolo dì meraviglia e di common 
zione il raffronto della civiltà antica colla mo« 
deroa! 

Le donne appo gli anticlii vedeansi destinate al, 
ritiro, i lari dome9tici erano il loro teatro : nei ca- 
ratteri di Teofrasto nessuna donna ne viene posta 
innanzi, dappoichà (juasi nessun influsso era lorp 
consentito per V ordinario sovra i destini dellfi so- 
cietà umana, e lo stato non eut;rava nei Iqro pen* 
'sieri e nelle loro affezioni : i costumi pubblici ^o^ 
s* informavano dalle donne OQoratp , ma più spessQ 
dalle cortigiai:i(e^ si debbe alla dottrina evangelif 
ca, ai processi della ragione, alle leggi migliora- 
te, ai costunu cbe ne provennero che elle esen^iU* 
no un imperio sui destini soqiali c}ie 9[^li non leb- 
bero: imperio che ba radice non già ideila fofM) 
ma nella spontanea adesione, al cui pot^*qnon airyi 

chi si sottragga, cbe adopera inosserYato ad ogni 

* 

giorno, ansi ad ogni ora, al quale soggiacciono If 
esterne azioni del pari che gli interiori sentimenti 
dell^ anima, che non v^rrà meno, percbò fla eterna 
ciò che si fonda sulle leggi dellai natura. Egli ft 
quest^ impero di npova tempera ch^ ba mutato i^ 
ispecial guisa V aspetto delle moderne lettere « iot 
glie di comparante V essere colle lettere del monÌQ 
antico. 



Se il mondo esteriore adunque e la imaginatira 
un di predominarono, ora il pensiero dee comparire 
il primo e i suoi concetti debbono vincerla su quegli 
antichi elementi: e il pensiero non ba confini , cresce 
coi secoli e coi secoli si perfeziona. Se no giorno guar- 
davasi alle azioni esteriori, ora V occhio dee spin- 
gersi nel fondo delP anima, le lettere deono essere 
rappresentatrici de^ suoi moti reconditi, e ripetere 
le sue Yoci. 

Le lettere un di traevano i popoli dalla barbarie 
alla civiltà, ora debbono elle condurre la vita civile 
Idia perfezione. Significavano elle in antico le so* 
ciali dottrine per fantasie ed imagini, e F universale 
erudì vasi per via di apologhi e di parabole, ora è 
loro ufficio Tescire per sentenze: vogliono elle con- 
quistar r intelletto per volgersi al cuore, dove in 
antico teneano una strada al tutto contraria. La 
ragione deve ora maggioreggiare, e le imagini deb* 
bono venire a sussidio, rendere sensibili le astratte 
teoriche, e recarle chiare ed aperte come se fossero 
dalP occhio vedute. Ond^ è che noi rinverremo sem- 
pre nei capo-lavori trasmessici dagli antichi subbietti 
degnissimi d* imitazione: che P altezza e lo spien- 
dorè deir imaginare, la semplicità della sposizione, 
F esattezza del disegno, F armonia delle parti, la 
vivacità del dipingere, F artificio poetico , la bellez- 
za mirabile della elocuzione sono pregi delle antiche 



lettere non perituri} ma il fondo intomo t cui deb- 
bono Tolgersi le moderne si è nella parte massima 
tramutato. Dovrebbero per noi imitarsi le formo 
esterne che ne offrono le antiche lettere nel modo 
stesso che, sebbene le ^noderne fabbriche sieno 
tatt' altro che le antiche non sono, noi usiamo 
non pertanto quegli stessi ordini che ne si trasmi* 
sero dagli etruschi, dai romani e dai greci nell'este* 
rìore della loro architettura* 

Gli avvisati particolari ne fanno ragione del prò* 
fondo senno del Vico quando diceva, essersi da 
Omero segnata la età degli Dei, da Lucano quella 
degli eroi, dal Dante quella degli uomini: imperoc- 
ché, senza intrattenersi nella disamina se gli esempi 
dal Vico recati innanzi adequatamente rispondano 
alla sua sentenza, viene chiaro ai meno veggenti 
ch^ ella affigura per eccellenza gli stadj vari che lo 
spirito umano dee percorrere nella bella lette* 
ratura. 

La superstizione religiosa aveva in antico popò* 
lato di divinità V universo: i lumi della filosofia • 
della religione evangelica distrussero quei sistemi : 
Petà degli Dei è trascorsa e non è più. Sarebbe ri* 
devole il poema, avvegnaché per ogni altra parte 
perfetto, che poggiasse su quelle idee : e il Trissino 
gittò la sua opera e in uno la sua fama per la imi- 
tazione di Omero in nn secolo in cui gli elementi 
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Le credenze religiose dei greci presentavano per 
V ordinario gli Dei siccome agenti immediati negli 
umani accadimenti, e il loro intervenire dispensava 
insino a certo punto dal rigore del verosimllei che 
è richiesto ove i fatti si tengano derivare soltanto 
da cagioni umane. Il destino presso gli antichi avea 
troppo d^ influsso nei delitti e nei rimorsi delP uo- 
mo onde i primi ispirare potessero un orrore abba- 
stanza tragico e i secondi commuovere profonda- 
mente. L^ orrore ai grandi delitti nasce dalP essere 
al tutto liberi: il rimorso del colpevole commuove 
altamente ove possa ascriversi a virtù che, se un 
tratto smarrita, vedesi esistere tuttavia nel fondo 
deir anima. Oreste appo i greci si decide senza dub- 
bio o inquietezze alla uccisione della madre, Elet- 
tra Io inanima al sagrificio, poiché P oracolo ne avea 
comandata la morte: i rimorsi sorvengono, ma una 
potenza sovrannaturale e malefica comparisce di 
troppo nella sua disperazione. I greci non aveano 
un senso abbastanza profondo della sventura, e 
non erano pervenuti ad addentrarsi come i moder- 
ni nei dolori delF anima, che il loro clima, le isti- 
tuzioni politiche, la religione li dlsponeano alla fe- 
licità ed al piacere: le idee mitologiche s^ insinua- 
vano in ogni cosa, ond^è che i sogni, i presentimen- 
ti, gli oracoU, V azione straordinaria degli Dei, spe- 
rata più spesso anziché temuta, toglieano loro di 
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credere alla infelicità irrevocabile *• Le greche trage- 
die si rappresentayano per V ordinario nelle feste, 
religiose, e tutte più o meno vedeansi dalla religione 
dominate: e da ciò il costume d^ indurre sulla scena 
soltanto personaggi elevati, il fere semplice dei tra- 
gici greci, la esclusione di ogni mistura di generi, 
la unità di tempo e di luogo che i retori per erro- . 
re grossolano ritennero e£Gelto delP essenziale del- 
l' arie. 

La poesia drammatica dei moderni vuole, essere 
pia dilicata nel verosimile : vuole spingersi più ad- 
dentro nelle morali affezioni : e più libera nelP in-, 
treccio: non ha bisogno delP unità rigorosa di tem- 
po e di luogo : e nella dignità della umana natura, 
aozichè neir altezza delP ordine delle persone rin- 
venir deve il subbietto delle altissime commozioni*. 

I generi nelle epoche filosofiche più abbondeyoU 
saranno gli storici, diretti a rappresentare la umana 
natura nel suo svolgersi nei tempi che furono: i din 
dascalici, aventi per iscopo di addurre alla pratica i 
discoprimenti della scienza: gli elegiaci, i cui germi 
si stanno nei recessi dell' anima , e vengono alimen- 
tati dalle nuove idee religiose e cresciuti dalla mol- 
titudine svariatissima degli umani eventi nelle soi 
cietà incivili te,, i quali se alzano non di rado a feu- 

* Veggasi la Staelt della leUeratnra considerata nc'iuoi ri- 
ipetti cMe ktUuaioni sociali. 
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Cita straordinaria, gittano pur anco gli individui 
nello estremo della sventura senza umano conforto. 
^La stessa oratoria riceverà nuove forme dallo spi- 
rito di osservazione fatto acuto nella età nostra* 
Non sarà pia ufficio 'di lei, come gli antichi maestri 
definivano, il persuadere e commuovere^ ina sarà 
ella, siccome dicea d' Aguesseau, V arte di convincere 
r intelletto e di commuovere per conquistare più 
efficacemente il convincimento. Il modello di più 
acconcia imitazione sarà per noi Foratore ateniese 
sopra il romano: e la grande eloquenza sarà ai no- 
stri tempi quella in cui V altezza dei concetti filoso- 
fici si vegga per acconcio modo congiunta alla pro« 
fondita del sentimento. 

Dalle cose per noi discorse ò adunque chiaro noti 
essere lo spirito filosofico nemico alla bella lette- 
ratura $ avere esso al contrario sorretto i grandi 
scrittori del mondo antico, ed avere agevolata la 
strada alle glorie dei moderni ingegni : ed essersi in 
esso rinvenuto sempre uno strumento efficace a tor- 
nare le lettere air altezza loro propria dopo le epo- 
che di scadimento* E da ciò stesso che siam venuti 
dicendo è pur manifesto come fosse ridevole la di- 
sputazione sul merito comparativo degli antichi e 
dei moderni scrittori j dappoiché gli antichi furono 
floitimi nel loro tempo, come il sono nella età no- 
stra i moderni, e se gli antichi rivivessero, veduto 
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coir alto loro iatelletto il variato .èssere della so* 
cieta umana, sarebbero tuttavia sommi, piegando 
però alle condizioni ed ai bisogni del tempo in ogni 
cosa supremo moderatore. 

Ma UQ immenso beneficio dello spirito filosofico 
e del processo della sapienza non forse abbastanza 
avvertito si sta nelP avere ai tempi nostri recato in 
lace, che il vero, il bello, il bene che possono dalla 
astratone dividersi non sono per natura che una 
cosa sola, e che un^ opera letteraria non può escire 
perfetta se non possa dirsi ad un tempo una buona 
azione. Tali sono le' idee che informar debbono in 
modo speciale la moderna letteratura , e da ciò si 
appalesano il destino e V ufficio a lei prefissi nella 
presente e nelle venture generazioni. 

Ti Non è più tempo, cosi un illustre italiano, di 
n trattare le lettere come un sollazzo : le sono una 
1 missione, una pubblica digita, una potenza: le 
» sono un peso da Dio gittato nella bilancia dei 
» nostri destini per contrapporlo al peso soverchiali- 
» te deir oro corruttore, e del ferro omicida 9». La 
missione delle moderne lettere è tutta volta all' in;^ 
civilire della società umana ^ mediti perciò il letta- 
rato la vita reale delle nazioni e ne vedrà i. biso- 
gni: vi vedrà il popolo difettivo di istruzione:» 
vedrà V incertezza delle credenze essenziali al ben 
essere deglVindividui e dei popoli: e vi vedrà purè 
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la divisione degli animi e il difetto di larga e ope^ 
rosa benivoglienza. 

E quando parlo, o Signori, della istruzione del po« 
polo, il mio pensiero s^ innalza al di sopra del leggere 
e deHo scrivere, cut sopperiscono abbondevolmente 
le nostre scuole elementari, e si reca al bisogno che 
sieno portati alla popolare intelligenza i dettati delle 
scienze fisiche, economiche, civili : beneficio che non 
è per intero nel potere dei politici governamenti, ma 
che debb^essere in impeciai modo il frutto delle nazio- 
nali letterature. Il soccorrere al popolo e di pane e di 
istruzione si diceva un giorno con abusato vocabolo 
beneficenza^ ma ora dee dirsi dovere di sociale giusti- 
zia: e la esperienza dimostra che il miglioramento, 
dello stato del popolo è la guarentigia migliore degli 
stessi diritti dei proprietari e dei doviziosi. . 

Negli andati tempi poteano i popoli reggersi al 
bene dalle varie età consentito coIP autorità e col- 
r esempio, ma ora uno spirito di independenza uni- 
versalmente diffuso e spesso effrenato ha renduto 
r autorità e V esempio inefficaci e tal fiata ridevoli. 
O vuoisi adunque che il popolo abbia regole di sen- 
timenti, di costumi e di azioni, e trarre li deve da 
una ragione illuminata e dagli affetti del cuore no* 
bilicati: o dee soggiacere anco nelle età che si ap- 
pellano incivilite air impulso dei sensuali appetiti 
come nei tempi della barbarie. La istruzione sola 
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Tale a r^idere il popolo mongerato e tranquillo ^ 
che essa Io illumina sull'uso più profittabile delle 
sue feeoltà^ lo fa industrioso e con ciò gli, procaccia 
vita agiata e contenta: dio essa sola eleva F anima 
invilita dal bisogno, inspira convenevole senso della 
dignità umana, ingentilisce il sentire, fa umane e 
civili le costumanze. 

Le teoricbe d^ secolo XVIII intorno i diritti so* 
venti volte esagerate si proclamarono ai popoli, I 
goaii ne Vennero in un senso di orgoglio che può 
addivenire somihamente pericoloso se loro non si 
insegnino a un tempo stesso le teoriche dei loro do* 
veiì. Le idee della libertà civile portarono gli uomini 
nello estremo dei loro diritti \ quelle della ugualità 
fecero iroso il popolo inverso i grandi ed i ricchi, 
nei quali Tede va la propria ruina: ed era 'A vero 
qnando le ricchezze, si accumulavano a forza in 
pochi da leggi dettate dal privilegio, né sa il popolo 
comprendere come, senza la sicurtà legale dei pos- 
sedimenti quali che sieno, le stesse forze individue 
delP uomo industrioso si giacciano infruttuose. 

U destino delle leggi, delle istituzioni, della esi- 
stenza stessa delle nazioni pende dalle idee e dalla 
forza: quelle sono le direttrici supreme, questa è 
lo struBLento di azione ^ allargate le idee del popo- 
lo^ fatele saggie, pure da errore, perchè la forza ma- 
teriale è del popolo, cui nessun potere vale senza 



xsxyiii , 

disavveoture a resistere se il conducano opinioni 
sovvertilrici delP ordine generale. 

AI barbaro dettato della politica di altre età: te* 
nete il popolo nella ignoranza, che per siffatto modo 
lo avrete reverente e tranquillo, la mutata condizio- 
ne delle pose vuole sostituita più umana e civile 
sentenza: istruite il popolo, toglietene P ignoranza 
e il bisogno colla istruzione, abbiatelo non come ser- 
vo, ma come fratello, avvisale ad esso come ad ele- 
mento precipuo della felicità della umana famiglia. 

Un popolo o cieco per la ignoranza o traviato 
dair errore è strumento di ogni raggiro : vede egli la 
possibilità di stato migliore e si muove a conqui- 
starlo per via della forza fisica distruggitrice, la 
quale anziché fargli aggiungere la meta ne lo dilun- 
ga e r adduce a stato peggiore. Un^ adatta istruzio- 
ne gli*soccorra e lo insegni, che siccome nel fisico 
tutto procede con certa legge di continuità, alla 
pari in tutto che risguarda al sociale ben essere 
avvi sibbene una via sicura al processo, ma che sta 
essa nel lento avanzare delle opinioni e nella osser- 
vanza deir ordine, che è la legge suprema del bene 
degP individui e delle nazioni. 

E questo popolo è pur degno, o Signori, di re- 
verenza e di afife Ito, avvegnaché non migliorato 
ancora come vorrebbesi dalla istruzione. Egli é il 
popolo, io Vi diceva altra volta da questo luogo, 



die sì consuma nella fatica e rende fruttiferi i no* 
siri campi : è desso che nella officina profonde su- 
dori a procacciare alimento ai nostri comodi ed ai 
nostri piaceri: è desso che fa prospero e ricco il 
nostro commercio : à in esso che in estreme disav- 
Tenture si rinvengopo la devosione senza limiti alla 
pubblica causa, il yalore che non si doma e Pentu* 
siasmo del sacrificj. 

Noi vedemmo avverato questo alto sentire del 
popolo nella guerra della independenza di America^ 
io vedemmo nelle Spagne, nel Tirolo, nella Grecia| 
nella Francia, nella Polonia, ove nella età nostra si 
parve risorto il valore dei tempi antichi. Non entro 
nd merito intrinseco di quelle fazioni^ ma cosi fatti 
esempi fanno rispettabile il popolo alP occhio dd 
filosofo pensatore assai più che non P ozioso titolato 
che ne maledice, e con tàsUf insano e con dispendio 
ispirato dalla mollezza insulta alla sua miseria. 

E delle stesse virtù morali negli essenziali loro 
elementi ti si offrono dal popolo prove luminose: 
che negli agiati abbondano spesso le teoriche e le 
parole, nel popolo i fattl^: che alla retta conoscen- 
za del popolo, dicea un acuto ingegno, non dee 
guardarsi alle taverne e ai trivii, ma dee portar- 
si r occhio nelle sue relazioni di famiglia, di amici- 
zia, di vicinato, è da avvertire a tutto il compreso, 
non ad alcuni particolari de' suoi costumi. Cosi ti 
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Terrà spesso veduto un senso profondo di religione : 
verace affezione <:onjugale e paterna: amore al la- 
voro : cuore sensitivo e operoso nelle altrui sventu- 
re che^ti previene, ti ajuta e ti conforta di affetto 
recato alla devozione. Sopra cento premi consentiti 
dalla società Montyon e Franklin alle opere gene- 
rose, voi rinvenite non meno di novanta premiati 
pertinenti alla classe più misera dei cittadini. 

Ma questo popolo vuole essere preso per mkno, se 
còsi posso esprimermi, ed istruito alla sapiente guisa 
usata da Socrate col divino metodo di Gesù Cristo. 
II filosofo s^ intrattenga di sottili e profonde indagini, 
che la sua missione è di occuparsi a rintracciare le 
verità oscure ancora e recondite, e di percorrere a 
questo scopo vie intricate e spinose^ ma il popolo 
non deesi involgere in astrattezze: gli ultimi risul- 
tamenti della speculazione gli si debbono porgere 
netti e luminosi: le lezioni che gli si danno voglio- 
no essere concette in modo e si rannodate al comun 
senso che ne somiglino le ispirazioni. Non si trasan- 
dl con esso la purezza della patria lingua, ma, ricca 
e varia come si è la nostra, se ne eleggano i modi 
più chiari e confacenli. L' origine di nostra lingua 
è coeva al sorgere dei comuni, a quelP epoca nella 
quale gli uomini cessarono di essere schiavi e si av- 
viarono ad essere cittadini: il progredire delle lin- 
gue volgari segnò ovunque i processi della vita ci- 
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Til^ e r Italia nostra, che fa prima ad ioeivilire, fa 
prima par anco ad avere liagoa 9oa propria : qoM* 
do m Italia corsero principi la lingM diansi volga* 
re fa detta dall^^dolaiioaB cortigiana | e da molti 
Torrebbesi ora letterata j ed io mi penso, che dehha 
cascare in modo speciale atmmeato di civiltà c<mui« 
OBi no^ merce di pochi, e così tornata alla ma p^4 
mttiya destinazione» 

V attenta disamina dello stato intellettiro e m<h 
nk della nostra epoea appalesa un grave diietto 
aaco in coloro che per agiatezza e per Inmi $i dÌAtia*r 
gnono dal basso popolo, e sta es60 nella duhbietii 
nella quale si vede involto ogni gènere di credei^ze» 

Aleoni dissero essere il nostro secalo V età dello 

scetticismo^ e V accusa dee dirsi ingiusta, se parlisi 

dello scetticismo filosofico che non ammette verità 

alcuna, perchè si reputa, guardalo alla natura fleUe 

facoltà amane,, al subbìetto delle conosceniw ed al 

modo onde si acquistano, impossibile air umano inr 

telletto di aggiungere il vero) e varrebbe a mostra^ 

re non essere di noi uno scetticismo siffatto lo spir 

rito di acuta osservaaiooe e Y ardore alle invesUga- 

ttoni di ogni maniera che distinguono il nostro tenir 

pò. U comune delle menti non è d^ altronde ta^n- 

poco, atto a levarsi a quella sottilità di argomenta 

zioni onde può derivarsi neir uomo 1 erróre pi|i 

strano e più disastroso. . 

3* 



V uno' e recarsi ad ^M^ra dominatrici deir anima^ 
imperocché è bisogno alla tita intellettiva e morale 
d^Ii uòmini di ftoru2Ìoni lucenti e ferme intomo 
le questiom metafisiche, religiose, morali, civili e 
politiche, nella guisa stessa che alla vita fisica è ia« 
dispensabile il pane cotidiano. 

Steno perciò gli stud} del filosofo del nostro tem- 
pò profóndi: vegga egli Puomo presente e ne pe« 
netri là natura eolie fisiologiche e psicologiche spe* 
onlazloni^ ma studi intomo Puomó nel decorso dei 
tempi, e le investigazioni intorno P individuo non 
Steno divise da quelle intorno la specie: conclossia* 
ehè le speculazioni suIP individuo possono condurre 
alP errore, sendo agevole dal particolare ed acci* 
dentale il trascorrimento al generale ed assoluto, dove 
la storia, recando i fatti e lo svolgimento nello spazio 
enei tempo delle facoltà interiori delPuomo, illu- 
mina e guarentisce dagli errori delP astrazione. I tra- 
viamenti della filosofia del secolo XVIII potrebbero 
tutti dimostrarsi sequela dello spregio in che si eb- 
bero le storiche Investigazioni. 

Le lettere si associno alla filosofia nella santa 
doperà. lèntando le vie della imaginativa e delle affe- 
skml i' poiché sebbene per alcuno Pimaginare e il 
sentirèfiiascrWano al cattivo principio de^Manichei, 
e si guardino siccome fonte esclusiva di malanno 
e di errore, la provvidenza ne formò in uno colPin- 



iellato gli elementi essenziali della nmana costila* 
lione, ^ il consuonare delP intero delle umane po- 
tenze è '^unpronta infallibile delle yeriti morali e 
ginrìdichesu cni posa il ben essere universale. 

La certificazione e la purezza delle credenze sarà 
mi pnbblieo beneficio che la età nostra dorrà al 
retto uso deia filosofia e delle lettere^ cbò nella 
loro incertezza si sta il germe dei moti e delle in« 
quetezze degP individui è dei popoli che pare non 
sappiano in cosa alcuna trovare riposo. Quei moti • 
quelle incjaietezze si comporranno ove le credenze 
abbiano fermato lo scopo cui deesi tendere, ed addi- 
tati i giusti e sicari mezzi a farne il conquistamento. 

E la concordia dei pensamenti torrà altro ma- 
/edel nostro secolo, che dalla discordanza delle 
sentenze si trascorre di spesso alla divisione degli 
animi, e dalla censura delle dottrine all'accusa degli 
intendimenti. Noi deploriamo le età nelle quali la 
intolleranza dividea le nazioni anzi le famiglie in 
'argomento di religione^ ma la intolleranza, non bar- 
l^ara e spirante sangue perchè il tempo nostro non 
1« consente, divide ancora direi quasi in due fazioni 
nemiche le menti pensatrici d' Europa. 

Nessuna parola esca inconsulta dalF uomp di let- 
tere : scenda essa fra gli uomini come rugiada che 
afEòrza ed avviva, non come spada che ferisce, dap- 
poiché il frutto della parola esser dee la unità del- 



ZLvm 

Il mondo è un Ubro dove il senno eterno 
Scrisse i propri concetti 

Un di i filosofi e i letterati , e n^ abbiamo per 
{sventura parecchi esempi ancora nella età nostra, 
viveano al tutto disgiunti dalla società umana: espri- 
meano cosi le ispirazioni soltanto individuali, ed 
erano loro straniere quelle che vengono dalla atti 
vita immensa della vita reale degli uomini e degli 
stati; ma la natura vuol essere per la letteraria per 
fezione rappresentata nel suo intero compreso 
un^ opera letteraria vuol essere, se cosi posso espri 
mermi, il frutto della cooperazione di tutte le classi 
sociali, cbè non può ella dividersi dalle condizioni 
moltiplici del secolo in cui compaja. Tu devi vedervi 
r entusiasmo e il vigore della età giovanile, il grave 
e il pensato della età matura , il pensiero dei pro- 
fondi intelletti, P acutezza, il pronto vedere e il giu- 
dizio securo delPuomo d' affari, il nobile, delicato 
ed affettuoso sentire delle donne: la scuola non 
vuole essere divisa dalla vita, P accademia non vuole 
esserlo dallo stato. 

. Fu tempo che le lettere torceansi dal loro desti- 
no, volgendosi il loro ufficio a dare splendore ai 
grandi, a celebrare le glorie dei mecenati: una coro- 
na dal potente e dal ricco ottenuta, una lode di au- 
torevole proteggitore costituivano il sommo premio 



alt' nomo di lettere e ne invili?ano la condizione; 
end' è che uno degli ingegni più splendidi dell' ita- 
liana letteratura ne facea lamento colle parole: 

Tu proverai sì come sa di sale 
Il pane altrui^ e com* è duro calle 
Lo scendere e V salw per P altrui scale, 

V officio della letteratura del nostro secolo è alzato 
a meta assai più eleyata, la sola degna di lei^ poichò 
non più V individuo, quale che siane il grado ed il 
potere, ma le nazioni sono V obbletto di ogni manie- 
ra di letterario lavoro, e il premio condegno ^Puo- 
i&o di lettere dee ripromettqrsi da una potenza no- 
vella alzatasi sulle mine delP antico edificio, la po- 
tenza onnipotente e sempre cara e gloriosa della 
opinione. Ond' è chiaro che V altezza delP intelletto 
e del cuore vuol essere la qualità prima dell'uomo 
di lettere del nostro tempo. 

Deploriamo gli esempi dei letterati che non ado- 
perarono con alto animo, e volsero le lettere ad 
essere serve ed adulatrici: e sia gloria, e venerazio- 
ne ed affetto a quei sommi che seppero levarle al- 
l' ufficio oggi loro prefisso dalla più sublime desti- 
nazione. 

U più maraviglioso capitano dei moderni tempi 
si assume l' imprendimento gigantesco della con- 
quista di Egitto, di quella patria dell' antico sapere, 
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di quella sacra terra nel coi seno si acchiudono i 
tesori delle arti antiche, ove ai stanno i monumenti 
grandiosi che serie lunga di secoli divide dalla età 
nostra. La spedizione tende non pure al conquisto 
di un popolo, ma air avanzamento della scienza e 
delParte, e al diffondimento della civiltà di Europa 
in un paese da secoli abbrutito nella barbarie. An- 
tiquari, scienziati, astronomi, artisti di ogni maniera 
circondano il guerriero nella spedizione, di che la 
sola condizione straordinaria dei nostri tempi po- 
teva essere ispiratrice, e un giovane poeta di generoso 
spirito^gli è pur compagno^ U altezza dell^ imprendi* 
mento, la gloria di essere associato al grand' uomo, 
la confidenza onde ne andava onorato , i risulta- 
misnti probabili della fazione che poteano mutar 
faccia air essere militare ed economico di alcune 
grandi nazioni, alzavano la mente del poeta, uè su- 
blimavano Pimaginativa, ne commoveano il cuore. 
Se vi era c^so efficace a risorgere gli antichi poemi 
epici era certo nei tempi moderni il conquisto di 
Egitto tentato e riuscito da Napoleone. Perseval 
scrisse il suo canto su quella impresa che ne reca 
1 imagine delle fazioni degli eroi antichi^ ma il suo 
canto non comparve alla luce, e si rinvenne soltanto 
dopa la morte, che in età fresca ebbe a rapirlo alle 
lettere ed alP onor della Francia. E perchè, o Si- 
gnori, il poeta 81 tacque? perchè rinunciò egli alla 
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gloria, ai premi e alla gratitudine del grand^ uomo? 
perchè si divise dalle turbe che a lui incensavano, 
e il gridavano per ogni parte sommo e meraviglioso? 
La storia rivelerà ai posteri che il poeta volle cosi 
preservarsi libero un voto contro V uomo fatale, 
ch^ egli sibbenf ammirava, ma non volea dittatore 
assoluto della sua patria. 

Questo esempio, o Signori, è solenne e non ha 
bisogno di commentario: è significativo del pensiero 
della nostra epoca j esso dice ad ogni uomo di let- 
tere: il potere, i premi, le glorie si appartengono 
solo alle vili anime, se conducano a soffocare le 
Toci che sorgono dal santuario della coscienza. • 
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o per mancanza di certo mestiere, sogliono d! buon 

mattino farsi incontro ai venditori di prima mano, 

^ sciegliere per sé e contrattar con vantaggio i migliori 

commestibili, dappoi od essi stessi o le loro mogli 
prender posto sul mercato, far per primi andare a 
loro arbitrio la voce de^ prezzi, e quasi addoppiar 
giornalmente il loro capitale. Ne^ giorni di gran mer^ 
cato, massime il mercoledì ed il sabbato, sogliono 
altresì aggirarsi per la piazza e con profferte a que- 
sto e a quel venditore di tutto acquistare il com- 
mestibile esposto obbligare il cittadino o a ritirarsi 
dal comprare o a pagare a maggior prezzo, o con 
cenni d^ occhio o moti di testa trattare coi vendi- 
tori, dai quali ben sono conosciuti, il comune pro- 
fitto a scapito de' concorrenti. A impoverire il mer- 
cato, e quindi a far montare i prezzi de-generi, hanno 
i rivenditori di professione i loro magazzini, d^onde 
non espongono che a rilento le robe acquistate, eoa 
aumento del loro prezzo e con detrimento della loro 
freschezza, saporitezza e salubrità 3 né si vogliono 
tacere le varie incette che si fanno secondo le sta- 
gioni, e massime quelle di uccellame e selvaggiume 
in Carnovale per farne delle lotterie ne^ caffé ed 
altri luoghi di ridotto. Queste sono le arti adope- 
rate dagli incettatori ad impadronirsi de^ commesti- 
bili e del loro commercio, secondoché le rivela Fau- 
tore, appellandosi pei/la conferma de^ fatti al ma- 
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gistratQ delP annona. A riparare a questi hieonTe- 
nienti che sono vecchio male del bresciano mercato 
arcano i maggiori nostri con speciali discipline or- 
dinato, I.® che i rivenditori non potessero compe- 
rare né vendere sulla piazza da commestibili avanti 
Fora di nona, ma soltanto i cittadini far le loro 
compre pei bisogni domestici, a.® che non potessero 
1 rivenditori comperare ne per sé né per interposta 
persona in altro luogo che sul pubblico mercato, 
3.^ cbe i commestibili non si potessero tenere nò in 
casa né in altro luogo privato, ma espor si doves- 
sero al pubblico dal levare al tramonto del sole, 
4-^ che né i rivenditori né chi facesse per essi po- 
tessero rimanere alle porte della città o fuori sino 
all'ora di nona, né dentro per le strade per farvi 
compera di commestibili. E perché la gente fosse 
avvertita deir ora in cui era concesso ai rivenditori 
il comperare, se ne dava avviso col togliere dal mer- 
cato la bandiera che di buon mattino veniva espo- 
sta alla pubblica vista. Ma dopo la libertà del com« 
mercio generalmente sostenuta dagli economisti e 
sancita dai governi queste discipline non potendo 
più essere il caso, V autore non le ricorda se non 
perché meglio si conosca P essenza del male, e lon- 
tano da suggerirle siccome rimedio applicabile nei 
tempi nòstri, si restringe a proporre generalmente 
per quesito se possa Famnunistrazione senza ófTen- 



8 

la città nostra^ solo si permette di proporre a ma-« 
niera di semplice pensiero e a conolusione del suo 
discorso che concedendosi ai rivenditori di libera- 
mente acquistare sul pubblico mercato i commestibi-* 
li, debba poi esser loro interdetto il farne rivendita 
sul mercato stesso, e bbe invece la possano fare ia 
luoghi da concedersi loro gr£^tuitamente dalla Con- 
gregazione municipale ne' varj quartieri della città; 
il che tornerebbe a comodo di quelle famiglie che 
abitassero lontane dal mercato, massime ne^ giorni 
piovosi e invernali, e servirebbe a ciò che la città 
non mancasse giornalmente di que' generi che sul 
mercato non potessero per avventura trovarsi. In 
questa guisa egli opina che si potrebbe conciliare il 
libero commercio de^ commestibili col pubblico van-f 
taggio, e che i rivenditori troverebbero nella esen- 
zione dalla tassa di posteggio e ne^ profitti del loro 
traffico un onesto e bastevole compenso alla comov 
dita che presterebbero al pubblico col loro com* 
mercio. 

Nella medesima tornata dal signor dott. Giovanni 
Pelizzari, recente acquisto onorario delP Ateneo, 
udimmo una ingegnosa Memoria di questo titolo : 
» Se i chinacei si debbano avere siccome preserva^ 
« tivi del cholera, e che sia oramai da pensare di 
tt una tale proposta 91. Soggetto d' alto importare 
pel supremo degU ttmani interessi, la pubblica salu* 
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té) ove par fosse reale ( che il Gelo noi voglia! ) il 
pencolo dalP autore rappresentato nel proemio del 
SQO scritto, che acl esempio degli altri grandi con- 
tagi, come dire il vajuolo, la febbre gialla, la peste 
bobonica, possa il cholera di naovo ridestarsi, e 
Terso noi avvicinarsi. Nota al pubblico è già la pro- 
posta di cui parla il titolo di questo scritto, fatta dal 
signor Pelizzari nel suo libro dato in luce lo scorso 
anno, nel quale, stabilito il cholera essere per origi- 
ne, e quindi per natura, congenere a tutte le febbri 
da palude, contro le quali, secondochò mostrano due 
secoli di esperienza, opera con virtù preservativa la 

• 

china, induce che questo stesso farmaco possa esser 
dotato della stessa virtù contro il nuovo morbo , e 
die perciò nel caso di nuova invasione sia da far- 
sene sperimento a preservazione da^ suoi flagelli *• 
Riassunto pertanto succintamente quanto è discorso 
in quel libro di conducente ad una tale conclusio- 
ne, soggiunge r autore in questa Memoria la rasse^ 
gna analitica di una serie di fatti notati già in par- 
te in quel libro, ed ora più distesamente e ordina- 
tamente riferiti, i quali secondo il suo assunto deb- 
bono a quella conclnsione servire di suggello e con- 

* Un preservatiro contro gli assalimenti cholerici sarebbe 
assolutamente impossibile? Induzioni e speranze di un osserva- 
tore addattate alla comune intelligensa. Brescia. Tipografia del 
Pio Istituto in S. Pamaba 1837. 
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ferma. Dei quali fatti noi presenteremo in compen- 
dio il prospetto, coordinandoli sulla traccia deiraa- 
tore nelle classi seguenti, i.* classe. Popoli e indi-* 
yidui nei quali la incolumità o quasi incolumità dal 
eliderà si osservò susseguita alP uso de^ clinacei , 
benché a tutt^ altro scopo adoperati — Fatti relati- 
TI — L^ Olanda 9 fra i paesi d^ Europa cbe furono 
visitati dal cholera, il più addomesticato coi china- 
cei a cagione dei morbi prodotti dalla sua posizio- 
ne palustre, e nello stesso tempo il meno flagellato 
dal contagio, benché folto di popolo, di città, di vil- 
laggi, e benché costituito In gravi pericoli pel libero 
commercio colle nazioni Infette. Nell'Italia Rovigo, 
Mantova, Pavia, basse ed uliginose provIncIe, e per- 
ciò sottoposte a malattie che rendono frequente e 
popolare V uso de^ chinacei, assai meno maltrattate 
dal cholera nel i836 che non fossero Verona, Ber- 
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gamo e Brescia costituite In opposte condizioni to- 
pografiche'e sanitarie. Nella provincia bresciana una 
mortalità di uno sopra yo nelle pianure, e di uno 
sopra 20 nelle parti pedemontane. Nella stessa pro- 
vincia Malpagay frazione del comune di Galvisano, 
posta, fra paludi e risaje, de'cul|d>ilant!, quasi sem- 
pre infestati da febbri e sostenuti In piedi col- 
Pajuto de^ chinacei, un solo mori di cholera fra i 
SS morti che si contarono nel resto del comune. 
Novate, villaggio al nord-est del Iago di Como, in 
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condizioni locali e sanitarie simili a quelle di Mal« 
paga, stato costantemente immane dal cholera, ben* 
cbè attraversato da, persone cbe ramingavano dai 
paesi tutto intorno infetti e contaminato dalla 
morte che d^ alcuno di questi fuggitivi vi successe. 
Il territorio di Spezia e di^ Sarzana, unica parte del 
litorale ligure in cui, formate dalla Magra, si trovino 
palustri maremme e regnino febbri periodiche create 
dalla mal aria che rendono popolare V uso della 
cbina, e solo che rimanesse illeso dal cholera che 
infestò le due Riviere Panno 1837. Tra le genti bre« 
sciane incolumi dal cholera quanti nel i836o per 
sollievo da patimenti nervosi o per confortarsi lo 
stomaco sdilinquito ebbero fatto recente e giusto 
uso di china. Nello spedale d'Ostiano, grosso co- 
mune della provincia mantovana, incolumi tutti co- 
loro i quali poco innanzi alla irruzione cholerica 
nel i836 si trovarono aver preso chinacei. In Cella- 
^ica, provincia di Brescia, di tutta una famiglia, 
composta di undici individui, a cui s^ apprese il cho* 
Icra, immune sola una femmina di cagionevole salute 
<!l^e pochi giorni innanzi alla domestica catastrofe 
^veji pe^ suoi mali preso pillole di china, a.* Classe* 
Incolumità susseguite ai chinacei presi avvisatamente 
nello stato di sanità come preservativi anticholericì 
•-- Fatti relativi — Moltissime persone in Parigi 
che nel i832 comunque poste ne' maggiori pericoli 



d^infezione, preso per partito di bere ogni mattina 
tre once di decotto semplice di china, conservarono 
una salute inalterata. Gli ebrei di Cuneo che ivi am- 
montano ad alcune migiiaja e che V anno 1 835 in 
cui fra quella città irruppe la furia cholerica, usato 
a preservazione in piccole dosi quotidiane certo 
Tino medicato amaro, del quale la china era il più 
attivo ingrediente, non perirono che in numero di 
cinque o sei ap|tena, mentre fra quelle mura, seb- 
bene de' i6,ooa abitatori oltre la metà ne fuggissero 
cacciati dal terrore, non furon^o meno di mille I^e 
vittime del contagio. Quello stesso vino imitato in 
Iseo e dispensato nella nostra e In altre provIncIe, 
e di quanti ne usarono nessuno incorso nella grande 
malattia. NelP ospedale de' cholerosl in Brescia nella 
state delPanno i836, il dottor Giacomo liberti, 
nostro egregio consocio, prepostovi alla cura, e con 
esso altri cinque o sei suoi cooperatori, che, usato 
un puro decotto di china, poche once ogni giorno, 
nulla soffersero per due mesi continui duranti i 
quali s' avvolsero in quel misero ricinto fra tanta 
pestilenza. In quella state medesima a Castel -Gof- 
fredo comune mantovano di oltre a 3ooo anime mu- 
niti a preservazione dal dottor signor Turina, me- 
dico di colà, di sali di chinina quanti per le male 
prossimazloni occorse pareano in pericolo di cho- 
kra^ e nessuno di quel popolo a cui s' apprendesse 
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il contagio, abbencbè da una donna foggitiTt da 
Brescia fosse ivi importato , e dalla sorella clie la 
ospitò, contratto, e ne fossero entrambe perite* A 
Mantova, Àsola, Medolc ecc. tntti i premuniti di 
pillole di chinino incolumi dalla fiera malattia, ben- 
ché, per circostanze, in pericolo d^ esserne colti e 
fulminati da un istante all' altro« NelP orfanotrofio 
femminile di Cremona in quel medesimo tempo ot- 
tanta ricoverate munite di solfato di chinino a tu« 
tela del morbo in que' giorni di tanto pericolo, e 
nessuna menomamente tocca, non che contaminata. 
In Isorella comune della provincia bresciana di cir* 
ca i4oo abitanti, prorottavi ne' primi di luglio la 
nuova peste, e già nel secondo giorno della irruzio* 
ne successivi i4 nuovi casi di malattia, fra i quali 
sette di morte, e un sì funesto incominciamento 
troncatovi di subito, almeno nel suo gran corso 
popolare, appena che a persuasione ed istanza del 
dottor Lazzari medico del paese fu dispensala per 
tutte le case buona dose di china ad uso di preser- 
vativo. A Gazzuolo terra mantovana di oltre a aooo 
aninie e ad ogni giovedì mercato di frequente con« 
corso, a preservativo del cholera che v' infieriva pro- 
posto e tentato dal dottor Orlandini, mandatovi da 
Mantova a sussidio del medico del luogo, Fuso po« 
polare del decotto di china , ed il domani non più 
nnovi casi, né in seguito più mai. 3.* Classe. Accesso 
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unitosi air ossido di zinco il citrato di chinina, ed 
ottenutosi per risultanza che di s5 cholerosi che 
dopo una tale determinazione ancora si portarono 
in queir ospizio sei soli furono perduti e 19 salvati; 
dei quali sei stessi due perirono non già di cholera, 
ma r uno d^ ernia strozzata, V altro di epilessia ri- 
corrente già da due anni^ negli altri quattro alFistan- 
te iniziale del nuovo trattamento V algóre cholerìco 
era già d^ assai avanzato. A Gualtieri, Punica terra 
del Ducata di Modena che nel 1 836 fu invasa dal 
cholera, lo stesso trattamento praticato con simile 
successo. 5.* Classe. Ai chinacei propinati a cholera 
già confermato in istanti di pausa opportuna felici 
effetti susseguiti — Fatti relativi — In Prussia il 
dottor JenoLe e varj medici in Ungheria nel i83r, 
in Francia Alibert e in Inghilterra ClagvI nel i83s 
e più di tutti Nicola Del-Giudicein Napoli nel 1887, 
i quali, abbozzandosi nel corso del male una vera , 
benché oscura remittenza, somministrati i chinacei 
nei rari istanti di quella, riscattarono alla vita buon 
numero di concittadini. Decorrendo poi il cholera 
con onduaziani ben chiare di morbo remittente e 
intermittente, susseguiti da felice successo i chinacei 
adoperati siccome preservativi nei punti opportuni 
da un medico italiano alla Mecca, imperversando 
il cholera fra T esercito di Mehemcd-AIi ivi accam- 
pato nel i83i, e in quest^ anno stesso da Berres a 
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Leopoli iB Galizia e da Bohm a Pesth in Ungheria^ 
nel i832 da Magendie a Parigi, e più tardi a Firen- 
le nel caso pubblicato dal Puccinoili nel Filiatore 
(Sebesio ( prima lettera istorica sul cholera a Salva« 
tore De*Renzi ) e in Venezia in quello cbe il dottor 
Asson scrisse negli annali universali di Medicina 
( luglio i836 )j e negli ultimi d^ agosto i836 dal 
dottor Giacomo liberti di sopra mentovato in un 
caso di cbolera avvenuto nel sobborgo settentrio- 
nale di Brescia. 6/ Classe. Susseguenze di felice 
successo ai cbinacei insinuati per le vie endermiche 
ia casi di cholera già innoltrato — Fatto relativo • — 
Bella state dello scorso anno i8Ìy^ fidati al medico 
napoletano, dottor Rafaello, 20 cbolerosi, i4 dei 
«pali freddi, gelati, già quasi cadaveri, sparsa da 
questo medico sugli arti e sul tronco ad alcuno di 
^i cholerosi acqua bollente e via strappatene le 
tosto sollevate vesciche, e ad altri incise qua e là 
con coltello le carni, e queste, cosi nudate ed aper- 
te, sal^giate di chinina , non corse ancora ao ore, 
ciascuno di quei cholerosi in piega di miglioramen- 
to, in ciascuno ricomincianti le orine, ciascuno in 
capo a pochi giorni salvato. 7.* Classe. Brevi e pron- 
te eonvalescenze susseguite alP uso anticholerico dei 
cbinacei — Fatti relativi — Nei curati col metodo 
del prefato dottor Rafaello la convalescenza più 
pronta che nei curati con qualunque altro mezzo, 

2 
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più che in quelli stessi che erant) guariti sisnza ajuto 
d^ arte e per solo beneficio della natura. La conva« 
lescenza brevissima nei curati in Venezia coi chi* 
nacei dal dottor Putelli. Lo stesso de^ curati con 
questo metodo in Gargnano dai medici Gressoni e 
Gazurelli. Reazione sempret sincera, e presta e per- 
fetta guarigione nei curati dal dottor Taroni in 
Lodi col citrato di china unito alP ossido di zinco. 
I malati del prussiano dottor Jennke in capo ad un 
giorno dal cominciato uso del sale di chinina en* 
traii in convalescenza e già molestati dalP appetito. 
8.* Glasse. Recidiva nel cbolera dai chinacei impe- 
dita. Questo fatto è attestato dal compilatore della 
Gazzetta Terapeutica di Verona (V. i.N.IX. p. iSj] 
sulla fede di molti scrittori clinici. Tale è la serie 
de^ fatti dal signor Pelizzari raccolti e ordinati nella 
presente memoria a conferma di quanto concluse 
nel suo libro sopra citato circa F efficacia preser- 
vativa della china nella peste cholerica. Trovandos: 
la Memoria stampata negli annali universali di me* 
dicina ( Voi. 88. fase. nov. e die. ) noi restringiamc 
. la nostra reazione alP offerto prospètto , e^ rimet 
' tiamo il lettore al testo di essa Memoria, ove, oltri 
al ragguaglio delle fonti autentiche alle quali aitin 
se r autore i fatti riferiti, si trovano le osservazia 
ni, discussioni e commenti onde sono da lui corre* 
dati e applicati^ le quali eccederebbero i giusti li" 
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miti, né facilmente s' acconcerebbero all' andameo- 
io ed officio d' un semplice trasunto. 

Seguendo V ordine delle materie e continuando 
il riassunto delle Memorie mediche, riferiremo le 
osservazioni comunicate alP accademia dal Dott. 
Achille Filippini , medico condotto in Maderno, so-* 
pra u!na perniciosa diaforetica da lui curata j e co- 
mincieremo dalla esposizione del caso che prestò 
materia ad esse osservazioni. E questo caso una feb« 
bre intermittente, già perniciosa ed ora erratica e 
benigna, soggetto della quale è una signora d^ anni 
trentotto circa, di complessione sanguigna mista 
colla nervosa. Notabili infermità non incontrò la 
paziente prima di questa febbre, eccetto che, pas- 
sati véntitre o ventiquattro giorni del suo terzo 
puerperio, si trovò assalita da una febbre continua 
che fu qualificata per sintomatica d^ una peritoni- 
tide esterna, e dalla quale riuscì perfettamente gua- 
rita. Se non che dopo alcuni mesi essendole occorso 
di dover nella cura di un uno primonato gravemente 
infermo fra viva afflizione e frequenti turbe nervose 
passare insonni molti di e notti in ogni senso tra- 
pagliosi, essendo stato di ciò conseguenza un grave 
impedimento di stomaco, e per liberarsene avendo 
ella senza ordinazione di medico ingojato d^ un sol 
fiato un troppo attivo purgante, le evacuazioni al- 
vine, alternate da frequenti deliqui, furono innu- 
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merabìli^ tantoché, eccettuate le due prinoie di ma- 
teria pultacea e flavo-scura, le altre non risultavano 
che di semplice sierosità, sgorgante a profluvio, ed 
anche talvolta inavvertita. In questo torno di tem- 
po ebbe incominciamento la febbre che il Sig. Fi- 
lippini fa soggetto delle sue medico-pratiche consi- 
derazioni. Formaronla un lungo stadio di freddo, 
anzi d^ algore susseguito da brevissimo caldo con 
convulsione e coincidenza cerebrale manifestata dal- 
la perdita delle facoltà mentali , e pochissimo dopo 
un sudore si copioso e continuato, che ne rimasero 
molli e imbevute le lane sulle quali giacca V amma- 
lata, e che le lasciò una spossatezza indescrivibile, 
abbagliamento di vista, diplopsia, vertigini, tinnito 
d' orecchi ed un pulsamento si vibrato alla poz- 
zetta dello stomaco che applicandovi la mano sa- 
rebbesi detto che vi sottostasse una grossa dilata- 
zione aneurismatica. Indi a tre giorni, lasciatine 
due dMntervallo, si rinnovò P accesso con eguale 
se non anco maggiore minaccia. Giudicata una per- 
niciosa diaforetica a fondo di debolezza, si riusci a 
troncarne i parossismi col mezzo della china unita 
con abbondante porzione d^ estratto d^ oppio gom- 
moso. Se non che dopo non molto tempo essendo 
ricomparsa la formidabile intermittente, sembrando 
air autore delle presenti osservazioni, al quale, 
eletto frattanto a medico condotto in Maderno, era 
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r ammalata passata in consegna, clie la causa della 
riprodozione tosse legata a condizione d' eccesso e 
di stimolo avente sede nell' apparato circolante, egli 
prescrisse, sedato 1* accesso, una sufficiente emissio- 
ne di saogne, e propinò la chinina a ({uaranta gra* 
ni per le qaarant^ ore che dovean correre d^ inter- 
tallo. Ma essendo sorvenuto al solito il parossismo 
e durato assai più de' sofferti, credendo non abba- 
stanza valevole la sola chinina e la quantità propi- 
nata, la uni col tartaro stibiato; e finalmente ven* 
ne ai tentatif o di associare insieme questi due ri- 
medi in dose eroica. Ma un tale sistema di cura 
ébe nn effetto a tal segno infelice che il giorno 
appresso a quest' ultima prescrizione V ammalata 
ìeone condotta in istato da pensarsene irreparabile 
la perdita. Erasi riacceso P accesso con tale e tanto 
ligore di lunghissimo stadio algente, e, dopo breve 
caldo febbrile, con si strabocchevole diaforesi, che 
lasciò esausta di forze^ coperta di pallore cadave« 
lieo e semimorta la paziente. Fatto il nostro me- 
dico ricredente da questa funesta esperienza, appe- 
na conobbe alquanto riavuta V ammalata tornò alla 
china a sedici grani gagliardamente oppiata , ordi- 
nando che nel medesimo tempo e di frequente si 
ricreasse F infirma con qualche energico ristorativo, 
e segnatamente con vini austeri e generosi. Mercè 
questo metodo di cura, secondo che mostrò Tespe* 
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u Aoj e qaei miasmi da palude cbe pur hanno il 
ce primo luogo ? O non valgono piuttosto questi 
«e intjensissimi agenti ad abbattere P energia del prò* 
^ cesso vitale, e quindi le funzioni delP assimilazio« 
ce ne e della sangui6cazione, portanti perciò la dis- 
u soluzione del misto organico? » E nello speciale 
proposito della descritta malattia domanda come 
mai quei cristalli di tartaro che spremendo dalle 
glandulette e dai linfatici intestinali tanta sierosità 
quasi uccisero per inanizione la sofferente, quel cre- 
mor di tartaro che pur si stima un valido contro- 
stimolante da tutti i medici e un rinfrescante dal- 
l' universale, potrebbesi, per qualificar per flogistica 
, quella malattia, giudicare creatore di energia e di 
esaltamento vitale? Che se si obbiettasse che Fidea 
di febbre pei fenomeni che la qualificano nulP altro 
includa fuorché V espressione di accresciuto eccita- 
mento d' iperstenia e che questa idea non possa 
perciò conciliarsi col difetto di stimolo, di eccita- 
mento, colla ipostenia, Fautore domanderebbe a 
rincontro se noi conosciamo per appunto quest' en- 
te astratto al quale applichiamo V appellativo di 
febbre, se sappiamo con certezza qual sia la condi- 
sione della fibbra che sola valga a produrre la feb- 
bre, se sia posto fuori di dubbio che non vi possa 
essere movimento febbrile senza processo infiamma- 
torio, dubitando egli che il sintomo febbre, per ciò 
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elle è in sé stesso, inbhinda tdttora qualche miste- 
ro e dbé esso in tutto non àeiiiì né tatto si formi 
daOe arierie e dalle vene e dal sangue per esse cir- 
colante, h convalidare i dubbj delP autóre sulla 
condizione costantemente flogistica delle intermit* 
tenti concorre finalmente anche V esen^pio del cho« 
lera^ del quale a sostenere la fratellanza, già per 
altri copgetturata, colle febbri a periodo, e la non 
costante diatesi flogistica, da taluni pretesa, gbvan* 

dosi della propria e altrui esperienza nella cura ^ 

" . , 

esso cbolera, mostra come fosse con successo trat* 
tato ora coi rimedj disinfiammanti, ora cogli stimo-' 
lanti. NeliV altra parte delle sue osservazioni, che 
spetta alia virtù medicinale della china, è V autore 
più ancora riservato che nella precedente; imper» 
ciocché ricordando la questione tuttora indecisa! | 
benché da tanti e da tanto tempo trattata, se sia 
dessa la china eccitante e tonica, o antirri tante e 
deprimente, professa che fino a quando non verrà 
mostrato quale sia P ìntimo processo che nelle pe* 
riodlche ammorba 1^ struttura e perciò le funzioni 
dell'apparato assimilativo e come togliendo o sa- 
nando questo processo colla esibizione de^ chinacei 
si animi a miglior vita esso apparato, ei vedrà sem- 
plicemente un effetto dell' arcano potere, non mai 
il potere assoluto primitivo della china sulla fibbra 
malata; aggiungendo colle parole d' uu illustre pa« 
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tologo che u i sintomi o le funziom alterate no» co- 
u stituiscono giammai la malattia, ma sono 9oItan- 
u to r espressione dell'alterazione primaria o secon* 
m daria degli organi che deon compiere quelle fan* 
u zìoni, e quindi la malattia è sempre da cercarsi 
u in questi « . Conchiude il suo dire osservando che 
se i padri nostri colle svariate loro ipotm delira* 
ronO, non deliriamo noi menp, essendoché le affé- 
uoni di coi non conosciamo ancora V intima essen« 
za, ira le quali sono da annoverarsi le intermittenti 
e il cholera, e i rimedj coi quali per lo più ed uni** 
camente ci è dato superarle hanno an^he di trop* 
pò per confondere la presunzione del nostro teorìz- 
aarej che ben diversa è la scienza studiata nel ga« 
binetto della pratica che insegna V esercizio medico 
al letto deir ammalalo; e che ogni teoria si fa mu- 
ta tutto giorno e svanisce innanzi a questo poten- 
tissimo argomento per lasciar libero il campo al- 
r osservazione e alla esperienza^ le quali si fondano 
unicamente sopra ciò che vien loro rappresentato 
dai sensi. 

Alla riferita memoria si collega per somiglianza 
d'argomento una produzione che il Slg. Dott, Bor« 
tolo Pastelli di Montechiaro fu ammesso a leggere 
nell'Ateneo, intitolata Ragionamenti intorno alPap' 
parente Jperstenia del Nob. Prof. Francesco De-HU* 
débrand^ o per meglio dire un saggio o frammento 
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di ciò che dee seguire Ai questa pcDdozione a com* 
pimeato delP assunló. Ma per quanto appare dal 
saggio recitata } e per quanto dallo stesso titolo si 
può arguire , non essendo in sostanza lì lavoro del 
Sig. Pastelli die una ragionata relazione delP indi* 
cuta opera del celebre Prof* viennese, che stata di 
fresco tradotta dal tedesco, può venire alle mani di 
tutti, contenti al qui farne ricordo, né di più coni* 
portando la natura e lo scopo dell* ufficio i^ostlro , 
noi rimettiamo il lettore alP opera medesima, unen- 
doci col Sig. Pastelli, sulla fede de^ suoi encomj a 
raccomandarla alle considerazioni e allo studio di 
qualunque professa V esercizio delParte salutare. 

E' a compiere la parte medica della nostra rela* 
zione parleremo di una epidemia aftosa che dominò 
ne* PP. LL. degli esposti in Brescia nelP autunno 
deir anno iSSj, riassumendo la storia dettatane dal 
Dott. Francesco Girelli, Socio attivo, provvidamen- 
te proposto alla cura di quegli Istituti di beneficen- 
za. Premessi alcuni cenni generali sulle malattie dei 
fanciulli, sulla importanza di farne uno studio par« 
ticolare, sulle afte cosi primarie come secondarie^ 
sporadiche ed epidemiche, benigne e maligne net, 
fanciulli e negli adulti, passa Fautore alla descri- 
zione di quella che forma il soggetto della sua Me- 
moria, riferendo i risultamenti delle sue osserva* 
zioni e il successo della sua cura, e iucominciaudo 
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dai segni che soleano precederne allo sviluppo, ben* 
che per la rapida invasione del male, pel poco o 
nulla che nei bambini di pochi giorni di vita si po- 
teva desumere dallo stato de^ polsi, dalla maggiore 
o minore avidità di nutrimenti e pel pochissimo 
che potevasi ritrarre dalle informazioni delle nutrì- 
ci, questi segai non si potessero conoscere se non 
per mezzo della vista. L^ arrossarsi in colore al- 
quanto diverso e più carico del solito della meni* 
brana mucosa che tapezza V interna cavità della boc- 
ca e ricopre la lingua soleva quasi sempre annun- 
ciare il prossimo manifestarsi della malattia. Il bam- 
bino allora diventava inquieto, piangeva, poco si nu- 
driva, dimagrava, e spesso poppando si staccava 
dal capezzolo o vi apportava un senso di quasi pre- 
ternaturale calore. Il colore della lingua e delle 
gengive mutavasi in rosso traente un poco al livido. 
Poi cominciava ad apparire qualche punto bianco 
qua e colà suIP apice e ai lembi della lingua , op- 
pure agli angoli interni della bocca o sulla mem- 
brana che veste internamente e lateralmente quella 
cavità. Questi punti bianchi , o piuttosto trasuda- 
menti concrescibili , alle volte tanto si accrescevano 
e dilatavano da coprire pressoché tutta la lingua e 
r interna cavità della bocca e si stendevano fino 
giù per r esofago. La membrana interna della boc- 
ca, che nei casi di più leggera affezione non era del 
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lotto coperta dai punti bianchi costitoenti le aft^ 
negli interstizi vacui era asciutta e secca e pren» 
deva un colore rosso vivido traente al nerastro. Gre« 
scendo la malattia, le labbra e la lingua diventava* 
no dare, secche, arse, il bambino o cessava di pop* 
pare, o se poppava per qualche istante era con do- 
lore e bruciore gravissimo del capezzolo, diinagriva 
quasi sottocchio e il bianco trasudamento afloso 
diventava di colore oscuro. In questo stato del ma- 
le il calore nelP intemo della bocca facevasi ancora 
pi& urente, e dapprima le estremità, poscia il resto 
del piccolo corpiccino diveniva freddo, ed in guisa 
cosi sensibile che la testa, al toccarla, pareVa che 
fosse riempita di ghiaccio. La lingua anch^ essa di- 
veniva più seéca, arida, scabra al tatto ^ tanto che 
sebben poca o nessuna variazione fosse nella fun- 
zione del respiro, impediva perfino il piangere sof- 
focato nella strozza. Le cose a questi estremi con- 
dotte non tardavano ad esser susseguite dalla mor- 
te. Se avanti che la malattia pervenisse a questo 
grado di gravezza avveniva che ai sintomi preaccen- 
nati si aggiungesse anche il vomito e che il bam- 
bino dopo alcune ore rimettesse quel poco di latte 
che avea ingojato, ciò dava a conoscere che V in- 
fiammazione s^ era inoltrata già per V esofago fino 
aP ventricolo. Le afte che prima comparivano sulla 
lingua o neir intemo della bocca non vi si mante- 
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li contemporaneamente, diedero il seguente risal- 
tato» Nei cadaveri di quelli in cui le afte erano sta- 
te il sintomo peculiare dalla invasione del morbo 
fino air esito mortale si trovò sempre che la sede 
principale della malattia era nella membrana ma* 
cosa che veste V interno dalla bocca, della lingua e 
deir esofago, mentre in quelli in cui le afte erano 
spuntate soltanto negli ultimi giorni palesavansi in 
altre parti guasti e lesioni. Un caso meritevole di 
particolare osservazione fu quello di una bambina 
di dieci giorni morta il sesto di malattia. In questa 
si rinvenne tutta la superficie interna della bocca, 
la lingua e P esofago esulcerati per aftosa infiam- 
mazione, mentre tutti gli altri visceri, sia nel petto, 
sia neir addome erano in perfetto stato fisiologico. 
Questo fatto, secondo V autore, offre la vera forma 
e carattere senza complicazioni delP epidemica ma- 
lattia in discorso, e può darsi ad esempio di singo- 
lare isolamento di malattia mortale in un neonato, 
circoscritta in un solo organo, anzi in una sola mem- 
brana. Parecchie occasioni fecero conoscere che 
questa malattia è contagiosa^ non però come tante 
altre dotate di questa triste qualità, quali sono le 
esantematiche, ma in maniera meno diffusiva. La 
contagione in essa si opera piuttosto per tocca- 
mento immediato, e direbbesi quasi per innesto 
della materia che trasuda dalle afte, e si appone 



alla tnacosa interna della bocca del bambino che 
sDgga il latte da quello stesso capezzolo d^onde pri*' 
ma V abbia succhiato un bambino ammalato. La 
materia acre e penetrante lasciata svi capezzolo dal 
bambino aftoso si applica alla tenerissima mucosa 
di quello che succede, P irrita, rinfiamma, e tì prò- 
duce la atessa malattia. Questa opinione delP auto- 
re circa il modo con cui si comunica il male gli ser- 
ve a spiegare come potessero di?entare quasi ad un 
tratto aftosi una gran parte dei bambini ricoverati 
al primo comparire e dominare della malattia. Sag- 
gie misure d^ isolamento, lavacri ai capezzoli^ nu- 
trici particolari assegnate agli infermi hanno feli- 
cemente ovyiato alla minaccia di maggior dilatazio- 
ne del morbo. Nella medicazione il primo studio fu 
quello di appurare se le afte dipendessero da in- 
fiammazione di qualche viscere interno, cioè se fos- 
sero secondarie^ o veramente se costituissero per sé 
un male idiopatico e primitivo^ non richiedendosi 
Del primo caso altri rimed) se non quelli voluti dalla 
malattia principale, mentre nel secondo, che è il 
caso in discorso, abbisogna una medicazione parti- 
colare e diretta alla locale affezione. Avendosi avu- 
to a fare in questo caso con una vera stomatite, 
cioè con una infiammazione non diversa da qual- 
siasi altra, se non in questo, che Invade un tessuto 
mal fermo là cui compage non è ancora consoll- 

3 
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data com^ è quella del medesimo tessuto in indivi* 
dui che abbiano goduto almeno parecchi mesi di 
vita, ed essendo stato perciò necessario trovare e 
mettere in pratica mezzi che servissero efficace* 
mente allo scopo e che nello stesso tempo non fos* 
sero tali da sconcertare o troppo infievolire quelle 
tenuissime fibrille, fu posto in uso frequentemente 
Folio di mandorle come atto, oltre al riuscire un 
blandissimo purgativo, anche a spalmare colla sua 
mucillaggine la superficie infiammata di quelle molli 
membrane. Nei casi poi di forti sintomi di gastri- 
cismo o di meteorismo al basso ventre si ricorse 
allo sciroppo di cicorea col rabarbaro od alP emul- 
sione di semi di mellone col tartaro emetico, prò* 
porzionandone sempre le dosi alP energia del male 
ed alle forze delle piccole macchinette, e ciò per 
togliere la gastrica complicanza e fare un punto di 
contro irritazione sugli intestini. Levata la compli- 
cazione gastrica, se occorreva di dover reprimere 
direttamente la flogosi aftosa, V emulsione di semi 
di mellone con V acqua esobata di lauro*seraso sop- 
periva al bisogno. À malattia un poco inoltrata o 
sul declinare ottima riusci la pratica di lavare leg« 
germente V interno della bocca con un dito intriso 
nel mele rosato o nelP acqua di malva con entrovi 
sciolto qualche poco di borace. Il sussidio da cui si 
ottennero i successi più soddisfacenti fu P applica* 



tìone di anà sangtiisòga o dae per parte agli angoli 
della mascella. Altresì rlascirono talvolta assai prò* 
fieni i yescicaiitl alla nuca adoperati allo scopo di 
rerellere dalle fauci e dalla bocca V iafiammazione 
quando ad ogni altro altro mezzo avesse resistito. 
Nondimeno ^esti rimedj estemi negli appena nati 
non banno prodotto egualmente vantaggiosi efletti. 
Ma la più balsamica delle cure, secondocbè concln* 
dendo osserva V autore, così in questa come in ogni 
altra malattia de' trotatelli, sta nelle afliettuose 
sollecitudini di una buona nutrice cbe^ oltre por« 
gere al bambino un sufficiente e sostanzioso nutri- 
mento, non gli sia avara di tutte quelle vigilanze e 
riguardi cbe sono propri delle madri. Al cbe otte* 
nere contribuirà il non sopraccaricare le nutrici di 
lattanti, due, per' esempio, e non più assegnandone 
da nudrìre a ciascuna. Io alcun luogo della sua me- 
moria dando il Sig. Girelli intenzione di farci par* 
tecìpi d' altri suoi studi e ricercbe su questa im- 
portante materia delle malattie degli infanti, noi 
desideriamo cbe siccome ei fa sperare, cosi gli piac- 
cia di prestare questo promesso giovamento alla 
pratica delP arte. 

Nel Commentario del passato anno, parlando dei 
modelli di metodi per sostenere le viti con rispar- 
mio di legname esposti dal signor Luigi Mazzoleni 
al pubblico concorso delle produzioni d' industria, 



36 

accennammo ad una Memoria esplicativa prodotta 
dall^ autore in aggiunta dei modelli, la quale dovea 
far parte, siccome fece, delle letture accademiche 
di quest^ anno. In questa Memoria, della quale ora 
venianu) a dar conto, due soli modi distingue il 
Mazzoleni di piantare le viti, V uno a ceppa] a, T al- 
tro a filo, a questi due soli riferendosi i predetti 
modelli rappresentanti i metodi per sostenerle. Co- 
mincia quindi dal far conoscere il sistema di soste- 
gno cV egli propone siccome applicabile con eco- 
nomia di legname alla piantagione a ceppata^ il qual 
sistema è il seguente. Nel mezzo della ceppata si 
pianta un arbuscello di buon aspetto e di sane ra- 
dici, destinato a futuro sostegno della vite, la quale^ 
fin cVesso non sia vigoroso abbastanza per comin- 
ciare almeno P ufficio a cui è serbato, sostiensi e 
difendési con quattro frasche piantate a quadran- 
golo, com^èd^uso. Cresciuto che sia P alberello alla 
grossezza di un oncia e mezza di diametro, si tronca 
alto da terra circa a due braccia, vicino a qualche 
gemma. Cosi troncato, manderà fuori nuovi getti, 
che saranno V unico appoggio della vite, fatti che 
siano adulti e convenientemente diramati e piegati. 
Ma frattanto abbisognando alla vite, già forse ma- 
tura a^ primi frutti, untiuovo e diverso appoggio, 
rimosse le quattro frasche anzidette, due pali bastan- 
temente robusti s^ infiggono nel suolo uno per parte 
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al Iato della ceppaja, ma nel suo mezzo obbliqui 
ambedue, e Pano contro P altro conversi per modo 
che presso alla parte decapitata o da decapitarsi 
dell'albero vengano ad incrociccbiarsij alP albero, 
poscia con un buon legame si raccomandano, e loro 
si lega un traverso alto da terra poco più di tre 
braccia, destinato a doppio ufficio, cioè a sostenere 
la vite quando sia da riquadrare, come dicono, e a 
servire d' appo^Io ai gambi fruttiferi, i quali vi si 
raccomanderanno per modo che quelli del lato de« 
stro della ceppaja si fermine e leghino al lato sini- 
stro del traverso, e viceversa, e al mezzo del traverso 
quelli del mezzo della ceppa] a, quando vi sleno, cioè 
a dire quando il vigore della vite e la fertilità del 
terreno permetta di lasciarli, peroccbè se pocbi e 
tristi sono i gambi e magro il suolo, se ne deve fare 
due sole parti, tolta quella che altrimenti dovrebbe 
occupare il luogo mezzano: questi tralci poi si di- 
stendono ed annodano in treccie contrariamente 
condotte },« il traverso sul quale si appoggeranno 
sarà lungo due braccia se tre siano le treccie da di- 
stendersi ed uno a un dipresso se sieno due sole. 
Tostocbè i virgulti delP albero abbiano acquistato 
alquanto di vigore, allora, pieghevoli come sono 
tuttavia, due de' più belli e meglio collocati per P uf- 
ficio a cui si destinano, troncati gli altri, si racco- 
mandano uno per parte lungo i due lati della croce 
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formata dai dae pali di sopra indicati confitti ai 
Iati della ceppaja, e mollemente si legano vicino al 
traverso, al mezzo- del quale si legherà dirittamente 
^ncl^e il terzo, quando sia da ritenersi j poscia U 
vetta che sovrasta alla legatura si tronca al di sopr^ 
della seconda o t^erza gemma, e riservati i soli getti 
che quivi intorno mette P albero crescente, si per- 
mette cV ei vi faccia il suo cesto, acciocobè le fra- 
sche che su di esso cresceranno dieno scala alla vite 
da salire co^ suof tralci arrampicanti. Quando poi 
queste frasche saranno da tagliare, perchè troppo 
cresciute non facciano ingombro alla vite^ invece 
loro, finché le nuove non vengano, si legano all^ uo- 
po secche fraschette. Frattanto crescono i virgulti 
degli alberi, e crescendo mantengppo la piega loro 
data dair s^rtc^ tantoché quando p£|janp sufficienti 
air intento, si rimove la croce ed il traverso e lorq 
si confida la vite da sostenere come il rimosso or? 
digno faceva* Che se avvenisse che alcuno degli 
aspettati ramuscelli mancasse o che alcuno degli 
spuntati inaridisse od anche tutti seccassero, ìq 
questi casi è da ripigliare o il traverso solo, se ba- 
sti, accomandato ^d i^n palo piantato quasi perpen- 
dicolare nel suolo invece della branca mancaqte, e 
^nche la croce avvinta al secco albero. Che se ali' 
che questo mancasse del tutto, si pianteranno quat 
tfp perticl^e due per p^rfe alla post^, o ritte e ^ua 
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Jrangolari come si usa, se piace adoperare il nolo 
cerchio, od obblique in linea paralella al filo e Puna 
con l'altra incrocicchiate all'altezza del giogo di 
esso filo, acciocché sopra di ess9 si appoggi il tra- 
verso sostentatore dei gambi e delle treccie. Ad ov* 
n'are poi al pericolo che la vite raccomandata al- 
f unico appoggio dell'albero si trovi troppo esposta 
ai Ianni dell'aratro, l'autore suggerisce il seguente 
ripiego ) che riferiamo trascritto dalla Memoria. 
« Ficcasi nel lato destro dell' assetto, volgarmente 
« detto sesto, del nostro aratro un anello simile a 
» qaello che nel sinistro si suole fermare, e come, 
«cpando si scalzano i filari, all'estremità sinistra 
« dell' aspetto si appoggia e ferma con ricurva ca- 
« viglia neir anello infissa il travicello dell' aratro, 
«eosl YOglio che si faccia e converso all' estremità 
« destra dell' assetto medesimo, quando, rincalzan- 
« do i filari, si apre e loro si addossa il primo sol- 
<* co ^e perchè più diritto cammini l' aratro, e quin- 
ci di sieno meglio preservati i filari, voglio che pri- 
« ma di cominciar 1' opera, raddrizzato bene il ti» 
«moncello dell'aratro, se ne assicuri la coda con 
«grosso chiodo infisso , a lei rasente, nell' asse su 
«cui gira il timoncello, e vi s^ infigga dal lato op- 
« posto a quello, dove, secondo il vario lavoro, pivi 
« suole inchinare 1' aratro, cioè, chi scalza, a/sini- 
^ 8tra, ed a destra, chi rincalza i filari. Se la coda 
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H del timoncello e V asse che n^ è inforcata sienc 
« armati ambedue di una laminetta di ferro che 
u per traverso li cerchj , meglio dureranno contro 
a lo sforzo del lavoro. Perchè poi sia il più egual* 
u mente che si può ripartita tra i buoi aggiogati la 
u fatica, la carica, come si chiama, del giogo, più 
u si avvicini al bue che altrimenti faticherebbe mt- 
tf no, cioè, al destro, se scalzi, o al sinistro, se vn- 
a calzi. Tutte queste avvertenze prescrivo soltanto 
m pel primo solco da aprirsi ai due Iati, se riacalzi 
^ i filari, e per V ultimo se li scalzi, perchè pel ser 
u condo solco basta, a preservazione dei filari, Tavr 
« vertenza sola di appoggiare il travicello delP ara« 
u tro sul mezzo delP assetto, tolti gli altri ordigni, 
tf e pel terzo, che fia V ultimo, alP intento di rin- 
K calzare i filari, si può governare V aratro al solito». 
Che se questo ripiego , aggiuntavi la necessaria pe- 
rizia deir aratore e quiete de^ buoi, non bastasse a 
totale preservazione del filare, sarà mestieri che si 
pianti in terra nel mezzo dei due lati della eeppaja 
paralelli al filo un palo qualunque la di coi vetta 
fii leghi al ramo divergente delP albero sostentatore; 
ina in ogni m'odo è sempre necessario che Paratore 
vada molto avvertito , senza di che ogni mezzo di 
preservazione, ancorché dispendioso, difficilmente 
sarebbe bastante. Un altro metodo propone Taatch- 
fP per sp9t(pqere h ceppaje. Suppone questo metodo 
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che h linee de^ sarmenti s* internino con direzione 
trasversale al fosso. E però in mezzo ai lati della 
posta paralelli al fosso medesimo si piantano due 
frassinetti^ uno per parte ( si sceglie il frascind come 
albero di poche radici é di meno impedimento ): 
^esti si allevano àmendue diramati alP altezza 
d' intórno a tre braccia, e quivi, sé avranno acqui* 
stato alquanto di forza, si troncano, perchè formino 
il loro cesto. Finché son teneri la posta sostiensi 
colle quattro frasche usate, ma quando sono suffi- 
cienti a reggere il peso della^gióvane ceppaja^ si lega 
all^ uno ed alP altro all^ altezza usata del giogo un 
traverso più o meno lungo secondo il numero delle 
treccie da stendersi, appunto secondo la norma del 
metodo precedente, avvertendo di divergerli^ questo 
a destra e quello a sinistra , quanto bisogna per 
condurli . quasi alP estremità del traverso. A questo 
si appoggiano è fermano i gambi della vite, la quale 
tì si i»ostepta senza bisogno di nessun palo, eccetto 
die se venga ad inaridirsi o Tuno'o T altro dei due 
alberi, nel qual caso ò mestieri con un palo, sup- 
plirne le veci. A minor ingombro possibile della 
vite non! si vogliono lasciare agli alberi se non se 
quelle poche e sempre giovani frasche che fanno di 
bisc^no ad essk vite per arrampicarsi coi tralci; che 
anzi, se Taratore troppo cauto li rispettasse, '^arebN 
bero quasi dà maltrattasi a studio, perchè avessero 
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t^nto solo di vila quanto bastasse al fine per cui 
sono piantati. Fin qui dei metodi per sostenere le 
piantagioni a ceppaja che F autore della Memoria 
considera acconcie pei campi in tutto piani e in 
asciutto clima, mentre pei luoghi prominenti ed eie* 
Tati e pei campi bassi ed umidi consiglia come p& 
adattata la piantagione a filo, per la quale siccome 
propone una nuova maniera che chiama a filetto y 
così prescrive un corrispondente metodo di soste- 
gi^o. Insegna pertanto che lungo il fosso si piantino 
i sarmenti difilati ad uso di pergola distanti secon- 
do il terreno V uno dalP altro intomo a tre once, 
coi pedali rivolti o ad oriente o a mezzodì secondo 
la direzione del fosso. Insieme coi sarmenti si pian- 
tano gli alberi sostenitori , avvertendo che se il 
campo sia lungo, vi sia per entro al filo alcuno spa- 
zio vuoto di due o tre braccia a guisa di portello 
per comodo del? agricoltore , e perch^ egli possa 
viaggiare liberamente per mezzo al suo campo da 
un confine alP altro senza dover riprendere la via 
del lontano ciglione del campo stesso. La varietà 
de' siti siccome varia la maniera di educare gli al- 
iMBri sostentatori , cosi varia la misura delle loro 
distanze. Nei colli e nelle prominenze un albero si 
colloca distante dall'altro circa sei braccia, enei 
luoghi dove si vuole il portello, tanto più si dee al- 
largare questa misura quanto si vuol dare di lar- 



;he:(2a al portello stesso ^ Gli alberi si piantano al* 
quanto discosti dai magliuoli, affinchè le radici 
degli uni (B degli altri non si mescano troppo e con- 
fondano con reciproco danno. Ingrossati che siano 
^Ila misura di un' oncia e mezza di diametro , si 
troncano alti dal suolo non più di tre braccia, e la 
maggior parte dei polloni che spuntano dalle gemme 
inoffese dal ferro si lasciano crescere alquanto a lor 
posta, aTY^rtendosi di rimondarli dai laterali Wr* 
gult^ affinchè più si prolunghino le vette. Frattan- 
to, A temporario appoggio della vite, fra un albero 
j^r altro ad eguale distanza si pianta lungo il filo 
un palo a cui si lega una pertica raccomandata dal* 
r altra sua estremità al tronco delP albero air al«* 
tozza alla quale dee questo -decapitarsi , cosicché 
tutto il filo si presenti armato di qua linea retta di 
pertiche orizzontali. A queste si legano separata*^ 
mente i gambi fruttiferi, V uno dalla banda destra, 
V altro dalla sinistra, così alternandoli per tutto il 
filo. Quando i rami dell' albero destinato a soste- 
gno della vite sieno cresciuti e abbiano acquistato 
nervo, prima che si facciano per troppa età ritrosi 
alla piega della mano educatrice sono da acconciarsi 
air ufficio loro. A quest' uopo due si prescelgono i 
meglio proìnittenti, recisi gli altri, e mollemente 
piegati uno per parte, questo al destro lato e quello 
4 swstroy l^4attaqsi alle pertiche orizzontali. L$ 
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loro ye^te poi dolcemente inarcate si raccomanda- 
no diritte al palo interposto fra un albero e F altro, 
affinclià per esse V albero vegeti^ che altrimenti il 
ramo lasciato tutto orizzontale o intristirebbe o inu« 
tilmente si svigorirebbe in virgulti laterali, inutili 
all' intento a cui il ramo è destinato. Quando poi 
queste vette siensi innalzate di un braccio sopra il 
corso orizzontale de' rami, si troncano, riservando 
le messe ohe spunteranno dalle inviolate gemme vi- 
cine^ le quali, allorché per troppa età faranno so- 
verchio, ingombro alla vite, si recideranno per aver* 
ne di nuove, e frattanto ogni primavera gli inclinati 
rami ed il ceppo jsi rimonderanno dei nati virgulti 
Fatta che siasi connaturale ai rami la data piega, 
si rimove V inutile armatura delle pertiche orizzon- 
tali, tranne quelle ohe forse si richiedessero al biso« 
gno di alcun ramo infermo ed arido, ed ai rami 
ignudi deir albero, sostenuti sempre e rafforzati dal 
palo frapposto, si appoggia e lega la vite. E ciò per 
quanto spetta ai colli ed alle eminenze. Nei luòghi 
bassi ed umidi tutta V intenzione delP agricoltore 
dovendo essere volta ad innalzare alquanto meglio 
dal suolo e distinguere i tralci fruttiferi, acciocché 
aleno meglio soleggiati e ventilati e difesi dagli ef- 
flttvj micidiali del suolo, saranno da [osservarsi le 
seguenti modificazioni del metodo precedente. Gli 
alberi destinati a sostenere la yìte^ cresciuti ch^ 
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sieno a sufficiente grossezza, si troncano intorno ad 
na mezzo braccio più alti che nei terreni elevati ed 
asciatti* Per ^sostegno poi temporario della yite, al 
palo interposto fra albero e albero del precedente 
metodo sono da sostituire due pali piantati in linea 
trasversale al filo uno per parte, esposti non più 
di un mezzo braccio fuori dal filo stesso e V uno 
contro all' altro conversi per modo che vengano ad 
incrocìccbiarsi sotto le pertiche orizzontali, condot- 
te come sopra, e facciano ad esso sostegno. Di tali 
croci ove al bisogno della vite una sola non bastas- 
se, se ne aggiunge una seconda, poi sui rami di 
esse croci dalP uno alP altro e pur anche da questa 
a quella croce per contrarie vie si distendono e si 
diramano i tralci fruttiferi. Per poi acconciar F al- 
bero all' ufficio a cui si destina, eletti i migliori fra 
i pochi rami da allevarsi sul mozzo suo tronco, si 
piegano uno per parte al destro ed al sinistro lato; 
abbassati poscia in linea retta a paro delle perti- 
che orizzontali anche i rami dell' albero vicino e 
tiratili ad egual linea uno per parte, si congiungono 
ed annodano l' uno contro 1' altro , troncatene le 
vette, e si appoggiano dove si biforca la croce; e se 
questa non fosse stata per anco posta in opera, 
perchè la vite forse per anco non la richiedesse, si 
raccomahdano ad un brpve palo piantato a tal, uo- ^ 
po. In questo stato si fanno servire da sé soli a sta- 
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bil giogo della vite, dalla quale perciò si rimuoYono 
le pertiche orizsontali. Affi ncliè poi facciano col tem- 
po anche F ufficio dbirapposta croce si debbono eda^ 
care in questo modo. Spuntate che se ne sieno le ci- 
me, si veggono gettare qua e là sul dorso nuovi vir- 
gulti fuori dalle gemme inoffese: questi si diradano 
col ferro almeno la primavera vegnente e si misurano 
per modo che ordinatamente fra loro divergenti, o 
confusi offrano come una spalliera non già ritta, ma 
studiatamente ineguale e quasi cornuta. Alt! un 
braccio o poco più a congruo tempo tutti si tron- 
cano, sicché tutto r albero vegeti pel nuovo cesto 
che gli darannp questi suoi ramoscelli. ^ ponno, se 
cosi piace, allevare pur anco alcuni rami sul mater- 
no ceppo, purché si schivi il troppo ingombro e 
non si lasci che troppo crescano con grave danno 
della vite soggetta. Ora a questi nuòvi allievi eda- 
cati sui rami orizzontali delP albero e sul tronco, 
fatti che sieno coir età sufficienti, si sollevano e con- 
giungono i tralci per contrarie vie da questo a quel 
corno condotti^ ed allora si rimove pur anco la cro- 
ce, siccome dispendio inutile, e resta il filo o tutto 
p in parte, secondo la vigoria de^ giovani rami, al 
suo nativo e vegetante appoggio raccomandato. Si 
avverta soltanto che togliendosi la croce, dimezzo 
fra un albero e P altro è da piantare un breve palo, 
ancorché poco nervoso, e questo a sostegno dei ra^ 
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mi orizzontali finché sieno troppo tener! per reg* 
gersi da sé. L^ autore omettendo di parlare nella 
presente Memoria dell' uso delle pergole, noi fa per- 
chè disapprovi un tal uso che anzi reputa molto 
acconcio alP indole della vite, ma perché conside- 
randolo troppo dispendioso, non gli pare soggetto 
da trattarsi in una proposta diretta al risparmio. 

NelP ultimo Commentario accademico parlammo 
altresì d' una Memoria del Dott. Paolo Lanfossi 
I. R. maestro nelle scuole elementari e recente 
acquisto dcirAteneo nella qualità di Socio d'onore, 
nella quale ad Illustrazione della storia naturale dei 
crocieri fu trattato dei viaggi, della njdificazione e 
della mutazione di colorito di questi uccelli (Gomm* 
per Tanno accademico iSSj p. i4o)jSu^uesto stes- 
so argomento versa una nuova Memoria prodotta 
dalP autore in quest'anno, la quale si può conside« 
rare come una continuazione della precedente, ri- 
ferendosi in essa nuovi fatti e osservazioni spettan- 
ti ai tre punti indicati. E quanto al primo punto, 
avendo il Sig. Lanfossi già conchiuso che la dire- 
zione dei viaggi dei crocieri vien regolata dalla qua» 
lilà del nutrimento e dalle circostanze delle annate, 
che variabilissime essendo, loro il forniscono più o 
meno abbondante o il lasciano mancare del tutto , 
a conferma di una tale deduzione egli adduce nella 
presente memoria una osservazione nuovamente oc« 
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corsagli) che noi riferiamo colle sue proprie parole. 
« Nel i836 (egli dice) avendo io soggiornato per 
« la massima parte del mese di luglio nel distretto 
tf di Bormio nella Valtellina) là dove estesissimi so- 
« no i boschi d^ abete , osservai che sebben carichi 
u fossero di frutti , questi però erano vecchi e ca« 
u denti e privi di semi. Nello scorso anno 1 887 
« avendo di bel nuovo fermata la mia dimora per 
M una buona parte del mese di luglio nelle medesi- 
« me regioni subalpine , vidi gli abeti che erano in 
« ogni dove quasi affatto privi di frutti vecchi y ed 
a invece carichi di frutti nuovi coi semi già bene 
tf formati) per cui riflettendo alla cosa e veggendo 
« che questi alberi non fruttificano egualmente tut« 
u ti gli anni) riconobbi esser questa un^ altra delle 
tf cause per cui i^on tutti gli anqi è abbondante da 
tf noi r arrivo dei crocieri ^ quindi pronosticai fra 
c( me stesso fino d^ allora che quest^ anno sarebbe 
« stato sui nostri monti numeroso il concorso di 
tf tali uccelli. Non fu difatti male appoggiato il mio 
« pronostico, mentre altresì que^ che visitarono in 
tf luglio i nostri monti, tanto novelli che adulti, co- 
a me suole avvenire pressoché ogoi anno , in copia 
« vi arrivarono in autunno, e continue furono le 
u prese che da noi se ne fecero in ottobre e novem* 
tt bre^ ma laddove negli anni scorsi queste solevano 
u addivenire sempre più scarse e cessare del tutto 
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« tal mese molto abbondanti^ continuarono per tutto 
« il gennajo, né cessarono che alla fine di febbrajo »« 
Questa notata coincidenza di copiosa fruttificazione 
degli abeti e di corrispondente affluenza di' crocieri 
sni nostri monti quanto favorisca la tesi del nostro 
ornitologo nessuno non Tede. Rispetto al secondo 
punto, i freddi i^ìgoròsi successi ad una mite tempe* 
ratura nel principiare del gennaio delF anno pàs* 
sato^ r essersi trovati dei crocieri nelle regioni so- 
baipine. durante questi freddi, come dimostrano le 
prese che se ne fecero nel detto mese, gli sparsi. ca- 
solari di legno che si trovano colà sparsi ad uso di 
fenili, le cui fessure prestano agli ùcc^elli paesaggio 
a riparar nel fieno serbatovi, il lichène che ivi pen« 
de in còpia dagli abeti e il museo vegetante nelle 
piccole sinuosità che sempre si trovano su quei im>i»-* 
ti, le quali avendo dei trartti pressoché verticali non 
possono rimanére totalmente coperte di neve, tutto 
ciò prova che i crocieri possono neir ipverpro tro» 
var fra le regioni alpine e luoghi ove ricoverarsi e 
materia con cui formarsi de^ nidi. Se non che la ni- 
dificazione loro durante il maggior rigore del verno 
è cosa ^ fatto e dagli ornitologi generalmente cpn- 
sentita. Ciò che importa di appurare si è se sia giu- 
sta la illazione da questo fatto dedotta,^ cioè che i 
crocieri abbiaiip il costume : singolare di allevarci 
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loro nati durante { geli più forti della stagione in 
vernale, come comunemente si crede anche da intr 
gni naturalisti, e come V autore non confónte, alle* 
gando in contrario i seguenti fatti, i q[uali, a sao 
parere , ben considerati possono servire a spiegali 
come abbia potuto esser concetta e prender corpo 
una tal opinione, secondo lui illusoria. Fra i molti 
crocieri che vennero in quest^ anno a soggiornare 
sui nostri monti durante il dicembre, il gennajoed 
il febbrajo la maggior parte erano giovani delPaono 
ed ini varie gradazioni di muta e molti ritenevano 
ancora totalmente V abito da novello^ ma tra qne* 
sti alcuni ve n' erano che incominciando allora la 
muta, per ciò che riguarda propriamente il vestii 
men^o aveano il corpo sparso di una quantità di 
penne mezzo incannucciate. Or. ecco, secondo ran* 
tore, come da questo fatto, che da altri, sicconu 
da lui stesso, si sarà potuto in altri tempi e luoghi 
osservare, combinandolo col fatto della costruzioni 
de* nidi in inverno, può esser nata la conclustom 
tV esso combatte. « Chi mai ( egli diqe ) abitando 
«^ in inverno alcuno di quei paesetti alpestri aitoal 
te a non grande distanza dai boschi di alberi pini 
Utetìy e supponiamolo pure e cacciatore ed ornile 
ù logo inisieme, il quale veggendo qualche anno qnc 
^ luòghi frequentati dai crocieri, e portato essendo 
« da qualche accidentale e straordinaria circostans 
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« a vecUre $viV alto di quegli alberi qualche nido 
«coi re ine aocOrrauo alcuni, oppure da esso ne 
«fuggano, non sentasi, nascere il dubbio se là v^ab- 
«bianp i piccoli? Ma cosa avrebbe a pensare que« 
«stellale se il xnezzo altresi gli si presentasse di 
«poter ayfrrc di quegli uccelli, e che fornito come 

• il si suppone di cognizioni ornitologiche, ve ne co? 
«aoscadei novelli? Certamente, pieno di meravi« 
«glia à^ ma pure a primo aspetto convinto, perchè 

• essa che vede cogli occhi suoi propri, decidereb« 
u be che là furono e nati ed allevali in tale stagio* 
«ne »* Che se poi si consideri essere cosa di gran* 
de £ffico]tà V appurare il vero di questi iatti, ren- 
cleodosi a ciò necessario V addentrarsi e per molto 
tempo fernàarsi nei boschi alpini fra nevi altissime, 
per sentieri disastrosi e facili a smarrirvisi, fra pe« 
riooli d^ incontrarsi colle fiere che frequenti vi si 
ttovano, tanto più facilmente si comprenderà coinè 
^esii e simili fatti e le induzioni d^ analogia pos? 
<aoo dar luogo ad una illusione neir argomento in 
cliscorso* Due esempi ne somministrano alF autore 
1 fatti seguenti. Nel marzo del i834 furono recati 
^ Tendere al mercato di Sondrio tre crocieri cre« 
doti novelli stati, presi sopra un monte dei dintor«^ 
ai-, uno de^ quali acquistato ed allevato da un or- 
altologo di colà sviluppò in venti giorni che ebbe 
soli di vita le piume coi più bei colori di giallo-ver- 
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de e scarlatto. Esecnio stato preparalo e conservato 
nel gabinetto del possessore, fa venduto dall' autore 
nel i836. Era questo, secondochè egli osserva, uno 
di que^ fenomeni che possono illudere ogni più vi* 
gilante osservatore cui non siano già noti altri fatti 
antecedenti atti a spiegare simili anomalie^ ma 
Paver F augello in venti giorni di vita sviluppato 
quei vaghi colori mostrava che il suo vestimento 
si trovava già in corso di muta, e però- che qiian« 
tunque allorché fu preso vestisse ancóra V abitd d^ 
novello, doveva esser nàto assai tempo prima di dò 
che appariva al primo aspetto e non essere un no* 
vello da nldp, come venne giudicato, ma un ìhdi^ 
viduo delle ultime nidate della state precedente che 
sorpreso dai primi freddi doveva essersi ridotto a 
scambiare il suo vestimento al cessare delP inverno. 
A questo fatto, già riferito dall' autore nella memo* 
ria precedente ma con sospensione di giudizio, Pal«* 
tro eh' egli aggiunge è- quello- di quattro crocieri 
t stati presi nel settembre delP anno i836 in un bo- 
sco di alberi piniferi del distretto di Bormio in uà 
nido. Niuna maggiore apparenza di questa per ere* 
derli da nido, come in fatto da ehi li pi«se furono ere» 
duti; ma presa dalP autore informazione del.fatto^ 
e saputo che quegli uccelli erano- di colorito tcim 
dàstro, ma con un poco di rosso sulla tèsta, «alle 
spalle e sul petto, siccome queste due circostanze a 
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Ili serrirono a giudicarli non già novelli da nido, 
ma in corso di mnta e per avventura in quel nido 
ritirati per difendersi dal rigore della stagione forse 
in quelle parti già bastaptemente sensibile, almeno 
nella notte, così V altra delP essersi eglino fatto un 
nido in settembre gli serve a giudicare cbe molti 
crocieri delP ultime nidate vengano sorpresi dal 
freddo prima cbe arrivino a tempo di cambiare il 
loro vestimento da novello; tantoché costretti dal 
fireddcmcalzante non passino a mutarlo se non al« 
lorgnando là stagione loro lo permette, oppure cor- 
rendo una mite invernata, ovvero trovandosi in luo- 
ghi poco rigidi e ben riparati, lo mutino insensi« 
bilmente anche durante T inverno, e per questa ca-: 
gione se ne trovino molti in varia gradazione di 
mata. A sostegno di un tale suo giudizio egli appella 
agU esempi d^tra specie d' Uccelli che protraggono 
il cangia abito fino al recedere del? inverno, e no- 
nunatamente del passere comune, nel quale se un 
tale fenomeno non è osservato, è per esser questa 
uccello di poco conto e perchè i novelli somigliano 
talmente alle femmine adulte che facilmente gli imi 
colle altre si confondono; il che non è dei crocieri. 
Se non che di crocieri novelli non se ne vedono sol- 
tanto in Inverno, ma molti ancora se ne osservano 
in tempo d' estate , e ognuno dei nostri montanari 
cacciatori sa benissimo che sono frequenti in gia« 
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gno e luglio SUI nostri mouti. D'altronde non man-*' 
cano autori che asseriscono i crocieri nidificare an<> 
cbe in maggio né chi crede poter admettere cV essi 
nidifichino in ogni tempo delPanno né chi facendo 
meno certo il loro nidificare in dicembre che io 
marzo, aprile e maggio, dia da presumere che siano 
nate dubbiezze sulla vera natura e proposito della 
nidificazione iuTernale, Delle quali autorità, fatti e 
osservazioni V autore valendosi ad avvalorare il 
pensamento già esposto nella prima memoria , con* 
elude opinando che i nidi che si costituiscono i cro« 
cieri durante V inverno non servano che a difen« 
derli dalle iiigiurie della stagione, obbligati come 
spno a vivere nei boschi alpini ^nche in mezzo alle 
nevi a cagione della pastura che vi trqvano e chp 
indarno cercherebbero altrove. Sul terzo ed ultimo 
punto che spetta ai cs^ngiamenti di colorito le i^uo* 
ve osservazioni mentre per V una parte confermano 
r esposto nella memoria precedente, cioè che le dif- 
ferenti divise corrispondono nei crocieri a quattrq 
epoche differenti della loro vita, cioè a dire del no- 
vello, del giovane, delP adulto e del vecchio, per F al- 
tra condussero r autore a ricredersi di ciò che in ess4 
memoria avea stabilito circa la divisa del giovane | 
che consistesse nel rosso cremisino, mentre il fatto 
è che il colore di questa divisa varia con diversa 
gradazioni dal rosso cremisino fino al verde-giallo 
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a setonda delle varie temperature atmosferiche 
eombinate alla influenza delia luce sotto cui questa 
di?isa si assume, in guisa cbe le penne acquistino 
un colore tanto più traente al rosso cremisino vi« 
vace quanto più il crociere ba potuto goder d^ una 
temperatura almeno discreta e nello stesso tempo 
ddla libera luce solare e tanto più ayvicinantesi 
al giallastro ed al verde nel caso contrario. Per ul- 
timo, oltre la congettura già espressa nella prima 
memoria cbe la laxia curvirostra e la loxia pjrtio* 
ffSiitacuSj distinte dagli ornitologi come due specie 
diyerse, non sieno cbe una sola ed identica, le nuo- 
Ye osservazioni faTorite dal grande numero di cro« 
aeri presi fra noi durante la stagione invernale re- 
carono Fautore a congbietturare altresì , mercè il 
riscontro dei caratteri distintivi dei crocieri comu- 
ni con quelli indicati dagli ornitologi come propri 
della Ioana Uucoptera^ cbe ancbe questa, la quale fu 
sempre considerata come americana, diversa della 
tio$ìT9L e di comparsa accidentale per F Europa, non 
formi colle due predette cbe una specie unica e 
non sia ^ssb, pure del pari cbe la hxia pjrtiopsitta'* 
cus cbe una varietà della cunfirostra. Sul terminare 
di questa nuova memoria, raccogliendo F autore le 
risultanze di essa e della precedente e ponendo 
mente a quanto scrissero gli ornitologi sopra que- 
sta materia, stabilisce ohe i crocieri riconoscono 
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Gomaneinente qual patria le regioni setienirìonali 
tanto del vecchio clie del nuovo continente, daU« 
quali estendendo le loro escursioni percorrono una 
fascia di circa 33 gradi, facendosi vedere dalle ul- 
time spiagge scandinave alle più lontane d^ Italia e 
dai lidi britannici finp alla baja di Hudson^ cbe, 
restringendo il discorso al continente europeo, que^ 
sti uccelli sono frequentissimi in tutta la Germapia^ 
nella Prussia e nella Polonia, arrivano nei loro viag- 
gi annuali alle Alpi,' delle quali sogliono visitare le 
ultime diramazioni, e non giungono alle parti basse 
d^ Italia cbe straordinariamente ed assai di rado^ 
cbe r osservazione dimostrando trovarsi sui nostri 
monti quasi ogni anno nei mesi di giugno e luglio 
molti novelli, si ha fondamento a credere ch^ essi 
prolifichino anche sulPAlpi stesse o non molto lun» 
gi, ma non durante l' inverno, e che i nidi cbe in 
questa stagione si costituiscono loro servano 8oIa« 
mente a difendersi dalle ingiurie di essa; finalmente . 
che sebbene gli ornitologi de^ nostri giorni facciano 
de' crocieri tre specie , cioè la loxia curyirostra^ la 
loxìa pytiopsittacus e la loxia leucoptera^ sembra 
per lo contrario che tutto concorra a far credere 
non essere quelle che una sola ed identica specie. 
Qnantp però a quest' ultimo articolo egli mo- 
destamente s' astiene dal decidere assolutamente, 
liffiettendo negli ornitologi il conghiudere sulle 
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nie eòngettare mediante nuove oÀsénraxiò&i"^ con» 
fronti. 

Anche il Prof. Antonio Pere^, Socio attlto e 
Censore^ del quale nella relazione accademica del- 
l' anno scorso ricordammo la proposta à^ iistituzioo 
ned^un gabinetto tècnologico-meccanioo, contU 
nnando ad occuparsi de^ mezzi onde favorir presso 
noi V incriemento delP industria e migliorar P istru- 
aione della classe de' manifattori , aggiunse in que* 
sfanno come seguito e suppleniento di quella la 
proposta di una scuola di tecnologia da istituirsi e 
condursi per opera e cura dell'Ateneo. Della sup- 
pellettile, locale e servizio di questa scuola nesstin 
pensiero sarebbe da prendere, venendo e^sa pet qtie- 
s(i rispetti ad esser di per sé istituita colla creazio- 
ne AA miuseo tecnologico, già benignamente decre- 
tato da S. A. I. R. r Arciduca Viceré, e quanto at 
F opera delP insegnamento, verrebbe gratuitiàniénte 
prestata da' membri delP Accademia, secondòcbè si 
prométte il proponente, il quale offerendo la (hNe^ 
pria cooperazione, ne dà con ciò un pegno a prO^ 
mettersi con lui che il suo esempio verrà emulato 
dall'altrui generosità. Delle diseiplifi^ secondo le 
^ali dovrà la scuola procedere ei non fa parola, 
rimettendosi in ciò alla Presidenza accademica', éo- 
•le a quella che dovrà involgersi per la istituzione 
dia sifperìore antQrità^ delli^ quale sarà da invo- 



«muto con piombo -^ Bismuto con slagno -^ Bismn^ 
to con platino *— Bismuto con antimonio. Immer* 
gendo poi queste appendici metallicbe in un ap- 
parecchio a sifone pieno di mercurio a temperatura 
ineguale, trovò che nelle sei prime serie la corrente 
risvegliata moveva dalla parte, fredda alla calda e 
che nella settima si dirigeva dalla parte calda alla 
fredda, se entrambe le appendici erano di bismuto 
e Me il bismuto in concorso degli altri metalli s' im- 
mergeva nel mercurio riscaldato, e viceversa dalla 
parte fredda alla calda, se il bismuto in concorso 
d^li altri metalli s^ immergeva nel mercurio freddo; 
Gli stessi risultamenti ebbe costantemente in qua-* 
rantanove esperienze che possono avèr.luogonellesei 
priihe serie, e in quindici che possono farsi nella setti* 
ma, e che furono da lui più e più volte rinnovate. Fa 
" poi notare che in tutti i suoi esperimenti la direzione 
della corrente, fosse dalla parte calda alla fredda, o 
viceversa, era sempre per la via più breve del bagno 
di mercurio* Le predette sessantaquattro sperienze, 
cioò le quarantauove per le sei prime serie e le quin- 
dici per la settima, furono rifatte riscaldando or 
l' una or r altra appendice nelP aria atmosferica, e 
ne risultò inversione di corrente in quelle combina<« 
^oni delle quali facean parte T antimonio, Tacciajo 
e il bismuto^ se entrava nel circuito V antimonio e 
r acciajo cogli altri metalli e si portava a contatto 
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Pacciajo coU^ accia jo, la corrente si dirìgeva dalla 
parte calda alla fredda, e se faceva parte del cir* 
coito il bismuto coi detti metalli, eccettuato Y an- 
timonio, la corrente termo-elettrica si movea dalla 
parte fredda alla calda. Nota V autore che queste 
inTersionl avvenivano non concorrendo mutazione 
sensibile delle superficie metalliche e che la dire- 
zione della corrente era quella del metallo frapposto 
alle due estremità del filo di rame del galvanome- 
tro, cioè della via più breve, ma che se V estremità 
del filo metallico o dell' appendice si copriva di 
ossido o di fuliggine nel riscaldarsi, compiuto il cir- 
cuito, la corrente si dirigeva dalla parte calda alla 
fredda, eccettuali i casi di quelle combinazioni nelle 
qoali entrava V antimonio o era a contatto acciajo 
ossidato riscaldato con acciajo lucido alla tempe- 
ratura dell'aria atmosferica, nei quali casi la cor- 
rente moveva dalla parte fredda alla calda. Avverte 
altresì per chi volesse ritentare le descritte sperien- 
ze che alla produzione di questo fenomeno è neces- 
sario che le appendici metalliche o le estremità del 
filo che si riscaldano sieno perfettamente coperte di 
fuliggine o di ossido ^ perocché , ^com' egli afferma 
allegando la propria esperienza, la più piccola par- 
te che ne sia scoperta, venendo ad immediato con- 
tatto con altra che chiude il circuito, basta ad im- 
pedire r inversione della corrente^ e che siccome 

5 
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nel chiudersi a secco il circuito avviene sovente che 
il filo metallico si deterga di fuliggine, cosi convie- 
ne rinnovare molti esperimenti finché si colga in 
quello in cui la fiiliggine non cada. E perchè non 
a tutti gii sperimentatori basterà tanta pazienza, 
ei consiglia a compiere il circuito immergendo le 
estremità in una vaschetta piena di mercurio alla 
temperatura delV aria circostante^ perocché il mer- 
curio prestandosi agevolmente alla immersione del 
filo, la fuliggine non cade. Congetturando da questi 
risultamenti, egli induce che V invertirsi della dire* 
zione della corrente promossa dal calorico si debba 
ripetere dalle cause seguenti: i. Da un* azione chi' 
mica. 2. Dalla conducibilità pel calorico che hanno 
te due estremità metalliche* 3. Dalla massa del filo. 
4« Dalla tessitura, 5. Dalla temperatura. A sostegno 
poi di queste induzioni, ragionando sulle pr^oprie 
sperienze e sopra quelle d^ altri fisici, osserva in 
primo luogo, quanto alla congetturata azione chi- 
mica, che senza admettere una tale azione non si 
potrebbe spiegare come nelP apparecchio a sifone 
ripieno di mercurio a temperatura ineguale, nella 
combinazione delF antimonio e rame la corrente si 
diriga dalla parte fredda alla calda, e nelP ària dalla 
parte calda alla fredda, e così parimenti come nella 
combinazione del bismuto col rame, neW. apparec- 
chio a sifone, *Ia corrente termo«elettrIca si muova 
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dalla parte calda alla fredda e nelP aria dalla fred- 
da alla calda. Quanto poi alla conducibilità pel ca- 
lorico egli è guidato a persuadersene dal seguente 
processo di ricerche e d^ osservazioni che noi rife- 
riamo colle sue parole, «t Allo scorgere che in una 
«estremità del filo del gakanometro, riscaldata che 
« sia, senza che abbia perduto sensibilmente del suo 
«splendore metallico, al compiersi del circuito si 
« dirige la corrente elettrica in un senso, e coperta 
« di fuliggine, nelFopposto, mi nacque il sospetto che 
(« attraverso lo strato di nero fumo passassero al* 
« cune specie di raggi caloriBci , ed altre in quella 
«vece venissero intercettate, secondo le originarie 
« vedute del fisico Melloni. Per comprovare se un 
tt tale mio dubbio avesse un qualche fondamento 
«in natura, ho fatto il seguente esperimento. Ho 
«coperta di fuliggine una estremità del filo del 
« moltiplicatore, mi sono assicurato della inversio- 
« ne della corrente termo-elettrica, ho lasciato raf- 
« freddare V appendice in modo che , chiudendo il 
« circuito, non ci era deviazione sensibile delP ago^ 
« e appresso venni riscaldando II filo per irradia- 
« zione ora nella parte coperta di fuliggine , ora in 
«una attigua che manteneva la sua lucentezza, e 
« vidi sempre che al sovrapporsi V estremità coper- 
« ta di fuliggine alP estremità del filo che era la- 
« cida r ago indicava una corrente che si dirigevi 
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nel chiudersi a secco il circuito avviene sovente che 
il filo metallico si deterga di fuliggine, cosi convie- 
ne rinnovare molti esperimenti finché si colga in 
quello in cui la fuliggine non cada. E perchè non 
a tutti gli sperimentatori basterà tanta pazienza, 
ei consiglia a compiere il circuito immergendo le 
estremità in una vaschetta piena di mercurio alla 
temperatura delP aria circostante^ perocché il mer- 
curio prestandosi agevolmente alla immersione del 
filo, la fuliggine non cade. Congetturando da questi 
risultamenti, egli induce che V invertirsi della dire- 
zione della corrente promossa dal calorico si debba 
ripetere dalle cause seguenti: i. Da un^ azione chi' 
mica. a. Dalla conducibilità pel calorico che hanno 
le due estremità metalliche. 3. Dalla massa del filo» 
4« Dalla tessitura. 5. Dalla temperatura. À sostegno 
poi di queste induzioni, ragionando sulle proprie 
sperienze e sopra quelle d^ altri fisici, osserva in 
primo luogo, quanto alla congetturata azione chi- 
mica, che senza admettere una tale, azione non si 
potrebbe spiegare come nelP apparecchio a sifone 
ripieno di mercurio a temperatura ineguale, nella 
combinazione delP antimonio e rame la corrente si 
diriga dalla parte fredda alla calda, e nelP aria dalla 
parte calda alla fredda, e così parimenti come nella 
combinazione del bismuto col rame, nelP. apparec- 
chio a sifone, *Ia corrente termo-elettrica si muova 



dalla parte calda alla fredda e nelP aria dalla frcd'« 
da alla calda. Quanto poi alla condacibilità pel ca- 
lorico egli è guidato a persuadersene dal seguente 
processo di ricerche e d' osservazioni che noi rife- 
riamo colle sue parole, a Allo scorgere che in una 
« estremità del filo del gaUanometro, riscaldata che 
« sia, senza che abbia perduto sensibilmente del suo 
«splendore metallico, al compiersi del circuito si 
« dirige la corrente elettrica in un senso, e coperta 
« di fuliggine, nelPopposto, mi nacque il sospetto che 
tf attraverso lo strato di nero fumo passassero al- 
fe cune specie di raggi caloriBci, ed altre in quella 
«vece venissero intercettate, secondo le originarie 
« vedute del fisico Melloni. Per comprovare se un 
« tale mio dubbio avesse un qualche fondamento 
«in natura, ho fatto il seguente esperimento. Ho 
« coperta di fuliggine una estremità del filo del 
« moltiplicatore, mi sono assicurato della inversio- 
« ne della corrente termo-elettrica, ho lasciato raf- 
ie freddare F appendice in modo che , chiudendo il 
« circuito, non ci era deviazione sensibile delP ago^ 
« e appresso venni riscaldando il filo per irradia- 
ti zione ora nella parte coperta di fuliggine , ora in 
« una attigua che manteneva la sua lucentezza, e 
« vidi sempre che al sovrapporsi F estremità coper* 
« ta di fuliggine alP estremità del filo che era lu- 
« cida r ago indicava una corrente che si dirigevi 
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quale si compie il circuito. Per ultimo uo nuovo 
fenomeno si fece osservare sperimentando con fili 
grossi e sottili di rame ^ perocché laddove coi fili 
grossi ^i ha una corrente che si dirige, finché si ser-r 
bano lucidi, dalla parte fredda alla calda, coi fili 
sottili, riscaldati che sieno, si risvegliano invece cor* 
renti dirette dalla parte calda alla fredda se essi so- 
no lucidi, e dalla parte fredda alla calda se sono 
coperti di fuliggine. Attribuisce V autore quest' ul- 
timo effetto e alla massa del filo e allo strato di fu- 
liggine che lo iaveste. Per quanto poi spetta alla in- 
fluenza della tessitura sulla direzione dell^ corrente 
termo-elettrica, osserv£^ che senz^essa non si po^ 
trebbe render ragione del fenomeiio deir antimonio 
col ferro, collo zinco, col rame, in cui la corrente 
si dirige dalla parte calda alla fredda e di quello 
che produce il bismuto collo zinco , ferro p rame, 
in cui Isi, corrente muove dalla parte fredda alla cai* 
da, non avendo luogo albione chimica sensibile nella 
produzione di questi effetti, e^nzi scambiandosi le 
direzioni ove V azione chimica si faccia concorrere, 
come col mezzo delP ossidazione. Oltre £^ ciò un ar-» 
gomento di analogia gli forniscono le osservazioni 
di Yellin di Monaco che col sussidio delle declina- 
zioni degli aghi calamitati intravvide nei riscalda^ 
menti parziali una qualche relazione tra la forma 
che prendono i metalli cristallizzandosi e le loro 
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proprietà magneticbe , e quelle di Sturgem che ot« 
tenne simili effetti in un rettangolo formato eli quat- 
tro Tergbe di bismuto che successivamente riscal- 
daya nelle varie sue parti, in un quadrato, in anelli^ 
in coni, in cilindri. Finalmente a sostenere V in« 
fluenza della temperatura sulla direzione della cor- 
rente termo-elettrica ricorda le esperienze di Beque- 
rei e di altri fisici, per le quali fu trovato che nel- 
P accoppiamento del ferro e del rame ad una tem- 
peratura maggiore dei 3oo.^ G. si ha una corrente 
cbe è diretta in senso inverso a quella che si ottiene 
ad una temperatura minore dei 3oo.^ G. Ricorda 
altresì V esperimento di Matteucci sulla solidifica- 
sione del bismuto e di alcune amalgame di bismuto 
e di antimonio, e P osservazione di questo fisico che 
una corrente termo-elettrica si manifesta al solidi- 
ficarsi di questi metalli, mentre allo stato di fusio-? 
ne non ne appariva nessun indizio, e che le stesse 
amalgame di antimonio e di bismuto, se non pote« 
vano cristallizzare per una quantità sovrabbondante 
di mercurio, non manifestavano fenomeno alcuno 
termo-elettrico. Da tutto il discorso conchiude che 
se nei risultamenti de^ fisici non si riscontrò finora 
quella uniformità che addomanda la scienza, ne fu 
per avventura cagione il non essersi posto mente 
alle notate circostanze, e senza presumere d^ aver 
tutte vedute le cause che determinano il fenomeno 
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di cui si tratta, raccoglie dalF esposto che V azione 
chimica e la conducibilità de^ corpi pel calorica che 
può essere diversa per la loro natura, masse ed 
estrinseche circostanze che modificano la densità, 
la elasticità e la lucentezza , voglionsi considerare 
come condizioni essenziali della inversione della cor- 
rente termo elettrica. 

Del supremo principio deijènomeni elettrici e della 
virtù induttiva trasversale delle correnti elettriche è 
intitolata la seconda Memoria, o nota piuttosto che 
dire si voglia, del Prof. Zantedeschi. In un altro suo 
scritto prodotto neli^ Ateneo, e fatto poscia di pub- 
blica .ragione, considerando la polarizzazione degli 
elementi de^ corpi siccome principio universale di 
tutti i fenomeni delP elettricità , aveva esposto che 
ogni molecola è cinta da un^ atmosfera elettrica che 
si mette in equilibrio rispettivo con le altre, ma 
che ove questo venga rotto per qualsivoglia estrin- 
seca circostanza, nasce un movimento diretto al ri- 
stabilimento d' altro equilibrio rispettivo j e col fon* 
damento di fatte esperienze avea conchiuso che la 
polarizzazione delle molecole In virtù d^ estrinseco 
eccitamento non avviene soltanto nella direzione 
longitudinale di un corpo, ma ancora nella trasver- 
sale *. La nota presente contiene il ragguaglio di 
* nuovi fatti a conferma di una tale sua conclusione. 

BibUot Ital. Luglio 18^7. 
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• 

u Abbiasi ( egli dice ) una pila di Volta fatta a spi* 
« tslÌCj come suol costruirla il Sig. Prof. Dal Negro 
« dietro le sue originarie vedute dei perimetri, e due 
« grossi fili di rame saldati ai due poli si dispon« 
« gano in modo che siano fra di loro paralelli^ e 
« con una vascbetta piena di mercurio si chiuda 

• 

« il circuito. Immersa appresso la pila in un bagno 
«di acqua ben acidula, tosto apparve un^ azione 
k chimica forte con effervescenza. Allora un tratto 

• del filo del circuito del mio galvanometro asta^ 
tf tico, che era circondato di seta, lo disposi ad àn« 
tf golo retto alla direzione dei due reofori, e lo por« 
8 tai a contatto, e V ago deviò di 5.^^ e la declina- 
« zione fece vedere che F azione trasversale era dal 
ti reoforo positivo al reoforo negativo. Messo a nu<« 
«<lo il suddetto tratto di filo e rinnovato ridJea« 
«tico esperimento, V ago devi& dal medesima lato 
« di 90 e più gradi. Collocati poii due reòfori pa» 
« ralelli a piccolissima distanza fra di loro , tenuti 
(( separati da un sottil foglio di carta, e rifatta 

# r esperienza suddetta, la deviazione dell' ago ap- 
f pena parve sensibile. Il che mi convinse che il fe- 
f( nomeno osservato non fu di vera trasfusione elet- 
u trica, ma d' induzione, perchè altramente in que-? 
¥ sV ultima disposizione non avrebbe potuto man* 
at care^ apparve in quella vece manifestissima la re- 
f( ciproca azione dei due reofori sul filo trasversale 
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« cbe si collidevano o renderano pressocliè nullo 

• r effetto j e a mano a mano cV io gli andava al- 
« lontanando, sempre più paralellamente, io vidi le 
«declinazioni accrescersi sino ad averne di 120.^ 
«In altri successivi esperimenti ho osservato che il 
u filo trasversale disposto in modo che formasse due 
« angoli alterni interni acutissimi coi reofori, le dem- 
« zioni si dispiegavano maggiori. Consimili effetti die- 

• dero ancora le correnti leida-elettriche, i quali tutti 
« mi chiarirono che V azione trasversale era minora 
« della diretta. Il che potevasi prima di ogni espe- 
« rimento affermare per la ineguaglianza delle for* 
a ze contrarie. Ogni molecola impertanto elettriz- 
« zata può risguardarsi per sa stessa come il centro 
« dal quale emana per ogni direzione un^ eguale 
«virtù induttiva elettrica. Questa semplicissima 
« proprietà vale, parmi, a collegare gli sparsi feno- 
« meni elettrici che possiede la fisica, e a imprime! 
« loro il vero carattere scientifico, del quale tutta- 
la via mancano i trattati dei più eccellenti scrittori «< 
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LETTERATURA 



Diede principio alle produzioni letterarie il Conte 
Tullio Dandolo I socio d^ onore, con un prospetta 
ragionato d^ una nuova sua opera che s^ intitolerà 
Stadi sui primi secoli delP Impero Romano. Da pa« 
recchi anni questo operoso e brillante scrittore in« 
teodead un lavoro di vastissimo concetto, cioè ad 
una serie di studi storici, i quali, secondo ch^ei 
dice <t a modo di anelli che V uno in V altro s^in* 
« nestano di ben costrutta catena, dai dì remoti ad* 
(f dacendone senza sbalzi a questi in cui viviamOi 
« abbiano a presentare raccolto in un quadro im« 
«poaente i fasti delF incivilimento Italiano »• Ora 
di questa storica catena i dde primi anelli avendo 
egli compiuto coi due studi già pubblicati sul seco* 
lo di Pericle, premesso alla serie, siccome quello in 
cai si contengono i semi e il carattere della civiltà 
romana, e sul secolo d^ Augusto, giunto al terzo che 
abbraccia i primi secoli delP era imperiale, ei s^ av-* 
viso di presentare all' accademia il prospetto degli 
studi da lui ora condotti a fine per la composizione 
deir opera; della quale la condotta e V epitome ivi 
si trovano delineate, acciocché, come è suo modesto 
desiderio, ne facciano i socj soggetto di esame e di 
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quattordici scompartimenti, e ad ammirar neHe Tev« 
me, nel teatro di Marcello, nel Colosseo, nel Circo 
Massimo gli avanri stupendi di passate e non più 
adeguabili grandezze. De^ costumi tratta il quarto 
libro, ove si comprende tutto ciò cbe appartiene al 
pubblico e privato lusso de^ romani. Perciò vi si dà 
notizia di quanto spetta al culto e al corredo della 
persona, alla magnificenza delle abitazioni e agli 
artefici a cui era commesso il decorarle, vi si descri« 
Yono i conviti, gli spettacoli, i giuocbi, le corse, le 
caccie, vi si fanno conoscere gli uffizj a cui servi- 
vano le Terme, e vi si parla per ultimo dei riti se- 
greti. Nel quinto libro si tratta della letteratura 
neir intendimento di dar rilievo e colore alla de- 
scrizione de^ costumi. À ciò servono le osservazioni 
filosofiche che si fanno sui prosatori e poeti di quella 
età, siccome a mostrar^s la decadenza delP arte ser- 
vono le considerazioni letterarie. Conchiude Popera 
il sesto libro che tratta della letteratura Greca in 
Roma, passando in rivista Dionigi, Diodoro, Appia- 
no, Strabone, Pausania, Tolommeo, Dione Criso- 
stomo, Luciano, Plutarco, considerati nel rispetto 
morale e filosofico. Si tratta in aggiunta delParti 
greche quali furono vedute mirabilmente risorgere 
al tempo degli Antonini facendo precedere una 
luce luminosa al loro tramonto nelle barbarie. Tale 
è il prospetto della nuova opera del Conte Dando- 
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Io, che dee naturalmente far sorgere il desiderio di 
veder coloriti i contorni di sì gran qnadro. 

Anche in quest^ anno il Conte Gay. Francesco 
Gambara, socio attivo, occupò T attenzione delFac* 
cademia col sempre gradito argomento delle patrie 
memorie, prodncendovi un nuovo saggio de^ suoi 
benemeriti studi in tre ragionamenti destinati a far 
parte della raccolta ond^ altro saggio riferimmo 
neir ultimo commentario, e intitolati: Dc^ bresciani 
die furono illustri per cariche eminenti conseguite nel 
sacerdozio^ delle pia celebrate donne per sapere e 
sociali virtti^ delle bresciane illustri per venerazione 
pubblica e speciali cristiane flirta, Nel primo di que* 
sti ragionamenti Fautore, lasciando, com^ è tuttavia, 
sotto giudice la lite spettante alla vera patria di 
Adriano VI Pontefice, che parecchi scrittori, la più 
parte bresciani, fanno nostro concittadino, mentre 
altri lo affermano nato in Olanda, e non assicuran* 
dosi di ascrivere a Brescia questo vanto che un suo 
figh'o sia stato insignito del triregno, entra a ricor* 
dare i bresciani che fuori di controversia occuparo* 
no altri gradi eminenti, e soli subalterni al Papato, 
nel sacerdozio, distinguendoli nelle serie seguenti 
di Cardinali, Vescovi, Abati di religione • Cardinali • 
Ottone da Brescia, insigne per dottrina, come in- 
dica il titolo di Magister con cui V appella il Pan« 
vinio : Eugenio/ III gli diede il cappello cardinalizio 
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nell^anno 1160 col titolo di S. Nicolò in Carcere 
Tulliano: fu Legato nel regno di Spagna, mori nel 
1161. Azzo da Rossa. Ottenne il Cardinalato sotto 
il titolo di S. Anastasio da Innocenzo II nel ii3i 
per avere accompagnato questo Pontefice in Fran- 
cia seguendo le sue parti contro V antipapa Anacle- 
to. Gabriele Rangoni, nato nella terra di Chiarì da 
poveri genitori. Mutò in Gabriele il suo nome bat* 
tesimale di Francesco vestendo P abito della minore 
osservanza in Verona, ove professò teologia. Datosi 
poscia alla predicazione, accompagnò in Boemia il 
B. Giovanni da Capistrano e lo coadjuvò nelle apo- 
stoliche fatiche contro gli Ussiti: colà contribuì alla 
pace conclusa nel i447 ^^^ ^^ Imperatore Federigo IV 
e il Re d^ Ungheria, Mattia Corvino, al quale erasi 
fatto stimabile e caro: fatto Vescovo di Assia, ot- 
tenne poscia da Sisto IV il cappello cardinalizio sot' 
lo il tìtolo de^ SS. Sergio e Bacco: passato a Roma, 
fu spedito Legato nel regno di Napoli per ridurvi i 
popoli a prender V armi contro i Turchi. Pieno di 
meriti passò di vita in Roma nel i486, e fu sepolto 
in Arateceli con solenni funerali. Uberto Gambara. 
Fu^Protonotario Apostolico sotto Leone Xe Nua- 
ziò in Francia, nel Portogallo, in Inghilterra sotto 
Clemente VII. Alla incoronazione di Carlo V fatta 
da questo Pontefice si trovò Vice-legato in Bologna: 
compì poscia con grande suo onore la legazione di 
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Piacenza: del i534 fu fatto Cardinale da Paolo III 
sotto il titolo di S. Apollinare e Vicario di Roma, 
dove mori nel i549- ^^ ^^^ spoglie mortali trasfer- 
te in patria riposano nella Chiesa di Nostra Donna 
delle Grazie, ove si può vedere il suo monumento. 
Durante Duranti. Devotissimo essendo alla casa Far- 
nese godette il favore di Paolo III che gli commise 
la Legazione delP Umbria': fu intromesso nelle con« 
tese fra gli Imperatori Carlo V e Francesco I di 
Francia e nei negozj fra questi monarchi e la re- 
pubblica di Venezia: il suo proteggitore ed amico 
Paolo III lo nominò Cardinale sotto il titolo della 
Basilica de^ SS. Apostoli e Vescovo di Brescia nel 
i53o: molte utili riforme fece nella disciplina eccle- 
siastica della sua diocesi: morì nel 1 558. Vuoisi che 
poco mancasse che fosse eletto PonteGce. Gianfran- 
Cesco Gambara, nipote del sopraddetto Uberto Gam- 
bata Cardinale. Servi come cancelliere il Pontefice 
Giulio III, fu nominato Presidente della Camera 
Apostolica da Pio IV, poscia Diacono, finalmente 
prete Cardinale del titolo di S. Prudenziana nel i56i 
0, come vuole il Peroni, con quello di Decano dei 
SS. Pietro e Marcellino : Pio V lo elesse Inquisitore 
generale, e Tanno i566 Vescovo di Viterbo, ove 
edificò il bel palazzo Vescovile detto delle Bagnaje: 
Gregorio XIII lo creò Vescovo d' Alba e Paleslri- 
aa: ebbe famigliarità con Filippo II re di Spagna: 

6 
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mori nel iS8y^ e fu tumulato in Viterbo: amò i dotti, 
fu ciotto egli stesso, e scrisse intorno alla suprema- 
zia papale. Desiderio Scaglia — Nacque di umili ge- 
nitori in Brescia, e cresciuto in età vi si rese monaco 
in S. Domenico^ fatti rapidi progressi, passò Inqui- 
sitore del S. Ufficio in Pavia, Cremona e Milano. 
Paolo y in premio del suo zelo contro i dissidenti 
Io creò Commissario generale del S. Ufficio in Roma, 
poscia lo elesse Cardinale il di ii gennajo 1621 
sotto il titolo di S. Carlo al Corso Domenicano e 
Vescovo di Melfi in Puglia nel giorno stesso : Gre- 
gorio XV lo trasferi al Vescovato di Como: Urba- 
no Vili Pebbe in somma famigliarità^ sotto il Pon- 
tificato del quale cessò di vivere il 17 agosto i63g» 
Lodovico Calini — Da Canonico nella Cattedrale di 
Brescia Clemente XII lo nominò Vescovo di Crema 
nel 1780: Benedetto XIII lo chiamò a Roma, de- 
corandolo col titolo di Patriarca d^ Antiochia^ ivi fu 
poscia con molta benemerenza Commendatore dello 
spedale di S. Spirito: Clemente XIIl gli diede il 
cappello Cardinalizio nel 1766: mori in patria nel 
1782, e fu sepolto in S. Faustino maggiore. Gian- 
andrea Archetti — Nato in Brescia da illustre e do- 
viziosissima famiglia : recatosi in Prelatura a Roma, 
vi fu nominato Vicario della Chiesa di S. Lorenzo 
in Damnso, poscia Arcivescovo di Calcedonia, final- 
mente Nunzio Apostolico alla R. Corte di Polonia. 
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Da questa Nuùziatura passò alP altra presso P Im- 
peratrice delle Russie Catterina II: fu promosso a 
Cardinale da Pio VI: fu poscia provvisto del Vesco- 
vato d^ Ascoli, e assunse la Legazione di Bologna: 
colmo di meriti e d^ onori mori nel suo Vescovati 
d^ Ascoli. Michele Angelo Luchi. — Compito rapi- 
damente il corso degli studi letterari e filosofici , 
d^anni ai Testi V abito di S. Benedetto: applicossi 
allo studio delle lingue dotte ^ e Leopoldo Granduca 
di Toscana lo chiamò in Firenze ad insegnarvi pub- 
hlicamente la lingua greca e V ebraica. Pio VII lo 
creò nel 1801 Cardinale col titolo di S. Maria della 
Vittoria e Commendatario perpetuo del monastero 
di Snbiaco. Mori il 28 settembre d^ anni Sg. Nelle 
memorie della sua vita scritte dal padre Jacopo 
Germano Gussago si dà notizia delle molte opere da 
lai composte — Vescovi — Omettendo per brevità 
quelli che occuparono la sede di Brescia, trovan- 
dosene notizia presso gli scrittori delle cose patrie, 
r autore si restringe a quelli che sedettero Vescovi 
altrove, e che sono: Ambrogio Martinengo. Benché 
da taluno si pretenda bergamasco , si può asserire 
con qualche certezza cV ei nascesse da Tebaldo 
Martinengo bresciano. Successe a Reginfredo nel 
Vescovato di Bergamo. Assistette al Concilio contro 
i simoniaci radunato in Roma da Papa Leone IX' 
e air altro che celebrò in Pavia lo stesso Pontefice: 
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scrisse un volume sopra i salmi: mori del iSo^. 
Arrigo Confaloniero — Fu Vescovo di Bologna re- 
gnando i Pontefici Innocenzo III, Onorio IH, Gre- 
gorio IX, Celestino IV ed Innocenzo IV. Ricostrusse 
\I suo palazzo vescovile adoperandovi un Giacomo, 
oppure Marco Marenda architetto bresciano, e in* 
trodusse in Bologna T arte de^ tessitori di pannila- 
ni, chiamandovi alcuni artefici da Brescia ove allora 
queir arte fioriva. Morì in quella città d^ anni 71, 
e fu sepolto in S, Vittore. Alberto Prandone — Fa 
Vescovo di Piacenza per anni quattordici, contando 
dal 1244^ d'onde passò al Vescovato di Ferrara, 
dove cessò di vivere circa il 1 262. Uomo d^ insigne 
dottrina. Bartolommeo Averoldi — Fu V ultimo 
abate delP antichissimo monastero di Leno: nel i479 
assunse V Arcivescovato di Spalatro in Dalmazia: 
amò assaissimo le lettere, e fondò V accademia dei 
Vertunni in Brescia. Mori P anno i48o in Verona. 
jGiovanni Ducco < — Lasciato P esercizio dell'avvo- 
catura, vestì r abito clericale nel i464: fu eletto & 
Proposto de' SS. Nazaro e Celso in patria,- poscia 
a Vescovo titolare di Corone : dal Pontefice Sisto IV 
v^nne admesso fra i Referendarj Apostolici, e passò 
Legalo in Germania: tornato in Italia, ebbe il go- 
verno della Marca Anconitana. II suo troppo libero 
trattato de regimine ecclesiastico gli fu ostacolo a 
progredire negli onori: restituitosi a Brescia,, occu- 
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i nel governo della sua Proposilura, e nella ri- 
costruzione e ampliazione della sua Chiesa. Isidoro 
Cucco, o diario, o Cogi, com^allri vogliono — Nacque 
nella terra di Chiari verso V anno 1 497 * ^^^^ ^^ abito 
della religione benedettina in Parma F anno iSi^. 
Fu versatissimo nelle lingue latina, greca ed ebrai- 
ca, e tradusse la Bibbia, commentò la Cantica di 
Salomone, e compose molte opere : eletto da Pao« 
lo III al Vescovato di Foligno il 26 gennajo 1547^ 
mori nel iSSy dopo aver per dieci anni edificato 
eolia sua condotta, sorvenuto colle sue beneficenze 
e illaminato colla sua dottrina la sua greggia. Àl« 
tobello Averoldo — NelPanno i497 consegui dal 
Pontefice Alessandro VI il Vescovato di Pola : sotto 
Gridio II intervenne al Concilio Lateranense, poscia, 
regnando Leone X e Clemente VII, fu tre volte 
Vice-legato di Bologna, e sostenne la Nunziatura di 
Venezia. Scrisse del buon governo della Chiesa, ed 
alcuni Commentar) della vita cristiana. Trov^indosi 
in Brescia ospitò in sua casa Tiziano, che a rico- 
gnizione della magnificenza doUa quale ne fu trat- 
tato lo presentò del quadro delP Ecce - Homo che 
ora adoma la galleria della famiglia superstite. Mori 
&el i532, legando un censo perpetuo al collegio dei 
giudici in Brescia, acciocché alcuno di essi leggesse 
ogn^anno pubblicamente V Istituta. Aurelio Àve^ 
Yoldo — Fu dottore di sacra Teologia, Canonico e 
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Yicedomino della cattedrale: Paolo V lo creò Ve* 
scovo di Gastellaneto in Puglia: fu socio, poi Pre- 
side deir accademia degli Occulti in Brescia : morì 
nel 1629: delle opere letterarie che di lui rimasero 
è parlato nella biblioteca del Peroni. Giulio Pave- 
si — -Nacque nella terra di Quinsano: entrò nella 
religione di S. Domenico , e vi pervenne ai sommi 
gradi, eccetto il generalato. Paolo IV lo i^ominò 
Vescovo Vestrense, sufTraganeo e Vicario àlP Arci* 
vescovo di Napoli, e poco dopo Arcivescovo di So« 
rento. Pio V lo spedi Nunzio Apostolico dappri&ia 
presso il Viceré di Napoli, poscia nella Svizzera per 
importanti negozj. Sedette altresì fra i padri del 
Concilio di Trento. Mori nel iSji. Giacomo Rove^ 
glia — Nac^e di nobile casato nella Riviera dei 
Iago di Garda. Fu tre anni Vicario generala di Do- 
menico Bollano Vescovo di Brescia: si trovò con 
S. Carlo Borromeo alla visita della Riviera predet- 
ta: fu promosso al Vescovato di Feltre,ed ebbeoao* 
rificbe commissioni da Clemente Vili. Coadjuvò 
FrancesQO Barbaro Patriarca d** AquUeja al primo 
Concilio di quella provincia, celebrato in Udine 
Panno 1596: mori nel 16 io dopo 38 anni di £pi« 
l^copato. Cesare e Maffeo Gambara, zio e nipote, 
amendue vescovi di Tortona. Il primo dopo là Vice- 
legazione d^ Ascoli consegui quelP Episcopato nel 
i54.8^ il secondo cbe gli successe nel iSQa ebbo 
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gravi dispareri di giurisdizione coi governatori di 
Milano: trattò negozj con quasi tutti i principi 
d'Italia: mori nella Prelatura di Tortona V anno 
i6ai. Seguono a questi altri molti, dei quali V au- 
tore restringendosi a fare poco più che un ricordo, 
r basterà per noi nominarli sulla sua traccia nelPor- 
dine seguente: Alfonso da Palazzolo , Vescovo di 
Osma in Gastiglia. Ambrogio Bagnolo, Vescovo di 
Nardo nella terra d^ Otranto. Ambrogio Fracassi-* 
no, Vescovo di Fola, anno i666. Antonio Guidi, 
Vescovo di Tran in Dalmazia, anno iSj^' Antonio 
Pàssera, Vescovo di Piacenza, anno i44^* Aurelio 
Oriani, Vescovo di Letrì, anno i538. Bartolommeo 
Seiiiga, Vescovo di Capo d^ Istria, anno 1 5o3. Ber* 
nardo, d^ ignoto cognome. Vescovo di Verona. Bona* 
dies Negroni, Vescovo insulense ad honorem. Carlo 
Scaglia, Vescovo di Trivento nel regno di Napoli, 
Anno i($3i. Diodoro Scaglia, Vescovo di Melfi, anno 
i644)POÌ d^ Alessandria. Filippo di Casalalto, Vescovo 
di Mantova, anno i3o3. Everardo, d^ignoto Cogno* 
me. Vescovo di Cesena, anno iSog. Cristoforo Man« 
giavino, Vescovo di Polignano, anno i5o8. Giovanni 
Tommaso Rovetta, Vescovo di Liesina in Dalmazia. 
Girolamo Accetto, Vescovo di Fondi. Girolamo F^ 
derid, Vescovo di Sasona in Corsica, anno 1 55 1^ poi 
di Martanara nel Regno di Napoli, anno 1 552, poi 
ia Lodi, anno 1576. Giambattista Stella, Vescovo di 
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Bitcmto. Giulio Terzi-Lana, Vescovo di Volterra. Gre* 
gtxtìù Pecfrocca, Vescovo d' Acqui nel Monferrato, 
acino i6ii. Ippolito Chizzólay Vescovo di Termoli. 
Lèònarélò Terzi-Lanay Vescovo di Budua in Dalma* 
2Ìa', khno i552. Marco Antonio Martinengò de'Conti 
da Bardo, Vescovo diTorcellò, anno i64'3* Matda 
tigoni, Vescovo ti toliare di Famagosta. Micliele Vi^ 
Tolo, Vescovo di Zante (s Gefalonia^ anno i6à5iPie« 
tro Durante, Vescovo di Termoli, successo al prece- 
dente» Sigisfredo Bossi, Vescovo di Regio in Lombare 
dia, anno 844* Serafino Bornati, Vescovo di VeIite^ 
no. Serafino, d^ignoto cognome, Vescovo di Bora in 
Galal)ria, anno i365. Vincenzo Ardizzone, Vesoòi^ 
di Sebenico. Arcangelo, Vescovo in partUàs ,^^Z' 
8GÌva in Armenia. Francesco Martinengo^ Vescovo ifl 
partibus di Martira nelP Asia. Andrea Benedetto 
Genassohi, Arcivescovo dlCorfù, anno 1773, poi Vc^ 
scovo di Feltro, anno 1779. Carenzoni, sostituito -st 
precedente. Aljsssandro Fé, Vescòro di Modòne. F^a^ 
stino Zucchini, Arcivescovo titolare di Laodicea. Pfr* 
eifico Deani, Véscovo di Zante e Gefàlonia.Ghie^eod 
attenne dispensa della carica — Abati — Petroba^ii 
-Petronio. Visse nel secolo ottavo: ristorò il tnófffr* 
stero di Montecassino devastato dai Lotìgóbav^ 
nd 58o, spendendovi tutto il suo avere, e nel-'79ib 
'vi ricondusse i religiosi delP ordine di S. BenedTettO} 
è Ai il sesto Abate di quel convento dopo il santo 



eoo fondatore; diede V abito di esso monastero -m 
CMomanno re di Francia ^ a Ràchisio re de^ Lon« 
lobardi e ad altri principi e grandi signori: alla 
consacrazione di quel cenobio avendo assistito il 
Pontefice Zaccaria con seguito di 2Ì arcivescoyi e 
Si vescovi, si disse che Petronace lo presentasse 
d'nn libro vergato di mano di S. Benedetto , nel 
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qaale ri contenevano le regole deir ordine. Mori di 
oltre a 100 anni, e fu sepolto nella chiesa di quel 
chiostro — Ottone Gambara — Fu Abate nel mona- 
stero'de^Benedéttini di Leno, e procacciò a quella 
Abazia privilegi specialissimi dal Pontefice Benedet- 
to m, confermati dappoi dagli Imperatori Arrigo 
e Conrado. Morì verso Panno i3oo — Bertario Bar- 
gnano — Fu abate di Yallombrosa: fondò la chiesta 
e I* abazia di S. Sepolcro nella valle d* Astino stil 
Bergamasco circa il 1 107, e morì il 6 luglio 1 128. 
Bernardino Gadolo — < Fu Abate Camaldolese — Ot- 
tavio Pantagatò, delPordine de'servi di Maria — Si 
^di in ambe Ifs leggi, nella sacra teologia, nell an- 
tiquaria, nelle lettere latine e greche, e fu pubblico 
prpfesspredi teologia in Parigi: trasferitosi a Roma^ 
vi fu lettore nella sapienza romana : conseguì poscia 
P Abazia di S. M.* delle Giumare nel regno di Sici- 
lia: 8QtÌ<? Pàolo III e Pio IV fu In predicato di 
Cardinale: morì in Roma nel i567, lasciando parec- 
chie opere 4i sua composizione. Oltre a questi Abati 
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le 9 che rimasto vedovo si rese Terziario nella re- 
ligione dì S. Domenico, recatasi poscia a Crema, 
vesti r abito di Terziaria in ano di que^ monasteri. 
In tale abito pellegrinando visitò la santa casa di 
Loreto e parecchie città, dimorando principalmente 
in Verona, Mantova e Venezia, dove, siccome a 
Ferrara e a Mantova, fu sollecitata a stanziarsi con 
proferta della direzione d^ un monastero: resisten- 
do a tali inviti, tornossene al luogo della sua fan- 
ciullezza, cioè a Soncino, dove V anno i5io edificò 
il piccolo convento di S. Paolo, e vi si racchiuse 
con alcune sue dlscepole: mori nel dicembre del 
i53o^ e fu sepolta In quella chiesa di S. Paolo con 
pompa solenne e frequenza di popolo : la sua spo- 
glia riposa. nella K. Villa di Golorno, ove per cura 
di Ferdinando di Borbone duca di Parma venne 
trasferta nelU occasione dei rivolgimenti politici del 
secolo scorso: la Chiesa bresciana ne celebra la fe- 
sta il primo di marzo. La beata Laura Mignanl — 
Nacque da Matteo Mignanl gentiluomo, bresciano. 
Rivoltasi per tempo dagli allettamenti mondani alla 
via della penitenza e della perfezione, anteposto il 
ritiro ai partiti di splendido maritaggio, Tanno i49^ 
vesti r abito delle Agostiniane in S. Croce di Bre- 
scia : ivi passando i suoi giorni in preghiere, in se- 
veri digiuni e in altre guise di penitenza, visse spec- 
chio di pietà e di saggezza : la fama della santa sua 
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vita essendosi divulgata per V Italia, la duchessa di 
Savoja nel i5oa la presentò d^una copia fedele della 
Sacra Sindone che si venera nel Duomo di Torino^ 
e il Pontefice Giulio II, la Corte ducale di Ferrara 
ed altri personaggi illustri le si raccomandavano 
per lettere acciocché li ricordasse a Dio nelle sue 
preghiere: ebbe corrispondenza epistolare col Padre 
Gaetano Tiene, assunto poscia come Santo alla ve- 
nerazione degli altari^ le cui lettere a lei dirette si 
conservano con religiosa cura in S. Croce. Sostenne 
parecchie volte nel convento il carico di Superiora^ 
e mori il io gennajo del i5o5. Angela Mericl — Nae- 
^e in Desenzano circa il i4j4 ^^ poveri genitori. 
Rimasta orfana da giovanetta, passò con una sorella 
presso un suo zio materno in Salò, dove prese P abi- 
to di Terziaria di S. Francesco d' Assisi: da Salò, 
dopo breve dimora, tornala per brevissimo tempo 
a Desenzano, recossi a Brescia, dove abitò una ca« 
setta che tuttora sussiste di costa alla chiesa di 
S. Afra: pellegrinò poscia in Palestina, accompa- 
gnata da un parente di sua madre, ove visitò ed 
adorò i luoghi che furono teatro ai misterj di no- 
stra religione, donde per la via della Grecia, della 
Dalmazia e di Venezia tornata in Brescia nel no- 
vembre del i524) Panno dopo viaggiò a Roma, cor- 
rendo il Giubbileo. Resasi di nuovo a Brescia, V an- 
no i538 istituì r ordine monastico detto delle Or- 
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soline, approvato per bolla Pontificia di Paolo III : 
passò di vita V anno i54o, e fu sepolta in S. Afra^ 
dove si celebra V annua sua commemorazione il gior- 
no 27 di gennajo : dalla beatificazione fu ne^giorni 
a noi vicinissimi assunta alla santificazione. La bea- 
ta Lucia da Paratico — Nacque nella terra di Sar- 
nico, o forse più probabilmente in quella di Capriolo 
a Sarnico vicinissima, da nobile e antico casato : par- 
ve che in questa vergine la divina grazia prevenisse 
V età: fanciulletta ancora amava talmente P orazio- 
ne che cercava distogliere le sue compagne dai tra- 
stulli puerili per guidarle alla chiesa: nelPanno i4B3 
si vesti monaca Agostiniana in S. Croce, mutando 
il suo nome battesimale di Bianca in quello di Lu- 
cia: venne in tanto concetto presso i suoi concitta- 
dini, che di continuo le si affollavano i divoti rac- 
comandandosi alle sue preghiere: giovane d^ anni e 
ricca di meriti presso Dio cessò di vivere il 27 ot- 
tobre del 1491 . La beata Paola Gambara — Nacque 
il 3 di marzo i463 dal Conte Pietro e dalla Con- 
tessa Taddea Martinengo: fu moglie di Lodovico 
Costa de^ Conti Dei-Bene piemontese: mori Terzia- 
ria deir ordine di S. Francesco il 24 gennajo del 
i5o5; e ha cullo pubblico nella città di Dei-Bene. 
La veneranda Snora~ Maria Martinengo — Nacque 
il 5 ottobre 1687 da Leopoldo Martinengo da Barco 
e da Mai^herita Secco d^ Aragona: fin dalla poeri- 
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zia diede segni di raro ingegno congiunto a somma 
pietà^ e toccati appena gli anni dieciotto, sprezzati 
gli agi domestici, eleggendo il più severo isliluto 
monastico^ vestì V abito delle cappuccine nel mona- 
stero di ^. Maria della Neve in Brescia, cambiando 
il nome battesimale in quello di 3uor Maria Mad- 
dalena: visse raro esempio di perfetta innocenza 
unita ad alacrità di mente e sensibilità di cuore emi- 
nenti, e morì il 27 luglio del 1737: la sua spoglia 
ripo^ In S. Afra accanto alP altare di S. Angela 
Menci In aspettazione che la Congregazione de^ sa- 
cri riti autorizzi il pubblico suo culto: lasciò molte 
opere asceticbe che rimangono inedite. Angela Coi^* 
niani — Visse santamente nel monastero delle ver- 
gini d^ Alzano, ove morì il 4 marzo delPanno 1778, 
decimonono delPelà sua, tre anni dopo avervi fatta 
la professione mutando il nome battesimale in quello 
di Suor Maria Catterina: meritò che la madre Su- 
periora del convento ne scrivesse la vita, che tra- 
dotta dal francese in cui fu dettata venne stampata 
in Brescia nel 1790. La beata Lucia e la beata Deo- 
data di Rigoli — Furono monache della medesima 
religione, coetanee ed emule Puna delP altra in san- 
tità. Nacque la prima nella terra di Bagolino, e dopo 
aver saviamente vissuto nella propria casa fino 
air età d^anni ventisei, collegatasi con un^ altra pia 
donzella sua conterranea, passò con essa ad abita- 
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re certo luogo solitario posto in una contrada di 
quella terra, detta del Monte, ove costrutta una 
chiesetta, ne fecero convegno d'altre divote vergi- 
nelle: recatasi a Brescia nel i5i 6, impetrò dal Priore 
de' Servi del convento di S. Alessandro di vestir 
I* abito dell'ordine, e nel iffiS, tornata a Bagolino, 
vi fondò il convento dalle monache Servite, che sn- 
siste fino ai nostri giorni: morì il 20 settembre del 
iSao. La seconda nacque in Idro, terra lontana da 
bagolino intorno a dodici miglia: dell'età d^anni 
T«ntl 'entrò sorella nel predetto convento già fon- 
dato dalla beata Lucia, dove visse santamente fino 
all'anno 1603, quasi centesimo di sua età. Proce- 
dendo 1' autore compendiosamente cosi in questo 
come negli altri due ragionamenti, non ommette 
d' indicare le fonti a cui può ricorrere chi bramasse 
più particolari notizie. 

A questi ragionamenti si collega, siccome cosa 
spettante alle patrie m^nforie, 1' elogio di Stefana 
Giacomazzi, compilato dal Socio attivo Prof. An' 
ionio Schivardi a continuazione della sua biogra 
£ca raccolta dei medici illustri bresciani. Già à 
questo medico e letterato nostro di cosi cara e pie 
tosa ricordanza alla patria, e a questo accademica 
consorzio specialmente di cui fu si degno membri 
è ornamento, da quel gentilissimo de' moderni scrit 
tori che fu predecessor nostro nel Segretariato, Ce 



sare Arici, altro elogio fu compoMb, che detto nek-' 
rÀGcademia, trovasi ora stampato fra la raccolta 
delle opere postume delP esimio poeta. Ma lion 
avendo tolto P Arici che a pianger la perdita allora 
successa delF amico e del collega con una comme- 
morazione puramente biografica In aspettazione che 
altri ragionassero della medica scienza e delle opere 
di lui, a quesC ufficio tuttora incompiuto con pio 
e benemerito intendimento dettando questo nuovo 
elogio si avvisò ora di sopperire il Sig. SchivardL 
Nacqae Stefano Giacomazzi Fanno 1 790 da genitori 
di scarse fortune nella terra di Bedizzole, ed ivi inco- 
minciati i primi suoi studi, passò, avviato per la 
carriera ecclesiastica, a continuarli in abito cleri- 
cale nel seminario di Brescia. Toltosi poscia dalla 
via del sacerdozio per incamminarsi alla medicina, 
nel Liceo Dipartimentale, come allora si chiamava, 
compì il corso delle discipline filosofiche, d^onde 
procedette ad apprender le mediche negli Àrchigin- 
nasj di Padova e di Pavia, dettandovi allora quei 
lumi chiarissimi della scienza, Gallino, Brera, Scar-. 
pa. Borda: Licenziato alla pratica e ricondottosi 
iu Brescia, ove già bella aspettazione era di lui sor- 
ta, fu eletto a medico assistente nelP ospitale mag- 
giore,, d' onde alcun tempo dopo passò promosso 
dUa medica condotta del suburbano comune di 
S. Alessandro. Essendosi nel frattempo ammogliato, 
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passò ITI alcun anno di felicità fra le dolcezze con- 
jugali e paterne, tutto inteso negli ufGcj d^ ottimo 
genitore e marito e nella cura de^ suoi ammalati, 
frammettendo alla severità degli studi scientifici e 
alle fatiche della pratica la geniale coltura delle 
lettere. Ma la sua salute combattuta sin dalla prima 
gioventù da disposizione alP emoftisi non essendo 
atta a durare alla medicatura in quel comune di 
troppo sparsa estensione, in molta parte composto 
di trarupati colli, e dove molte e frequenti sono le 
malattie bisognevoli 4^ istantaneo soccorso, venne 
di mano in mano pel corso di cinque atini tanto 
affievolendosi e peggiorando, cV ei si trovò final- 
mente costretto a rinunciar la condotta e a ricove- 
rarsi in città, ove essendosi già divulgata la ripu- 
tazione della sua scienza e perizia, ci sperava cb^ es- 
ser gli potesse più agevole e non meno proficuo 
r esercizio delP arte. Ma lo stato In cui la condotta 
di S. Alessandro avea ridotte le. sue fievoli forze 
attraversossi talmente alle sue speranze che, fatti'? 
glisi di mano in mano impossibili gli ufficj di me- 
dico anche in città, costretto a non uscire di casa , 
e sovente neppur di letto, privo d' ogni mezzo di 
sostentare la famiglia, dovette pensare a ridursi con 
essa a Bedizzole nella casa paterna, dove aggravan- 
dosi più sempre il suo male, dopo lunghi patimenti 
con filosofica costanza e cristiana rassegnazione so-, 
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^tenuti, fra la commiserazione di ^anti conobbero 
e pregiarono il suo sapere e le sue yirtù passò di 
vita neir età d^ anni quaranta. Queste cose toc- 
cando della vita del Giacomazzi, P encomiatore vi 
innesta il ragguaglio delle sue opere. Delle quali 
la più importante a conoscersi per chi brami 
informarsi delle teorie mediche da lui professate 
essendo la memoria intitolata: Cenni clinico palo* 
logici sulle infiammazioni occulte del corpo umano ^ 
di questa sulle tracce del Sig. Schivardi riferiremo 
il sommario : imperocché da essa, siccome da pro- 
fessione di fede, appare quanto il Giacomazzi fosBe 
seguace e propugnatore della dottrina del contro- 
stimolo. Senza molto impegnarsi nella questione 
spettante alla causa prossima della jQogosi, occu- 
pandosi precipuamente de' segni che sogliono mani- 
festarla e risconlrando nelle malattie un processo 
di stimolo, ei stabilisce che sono costantemente ac- 
compagnate dalla diatesi stenica. Àddncendo poi 
che r anatomia patologica osserva sempre nelle se- 
zioni cadaveriche non equivoche traccie di pregresse 
infiammazioni non manifestatesi durante la vita 
con. quei sintomi pei quali dai nosologi sono indi- 
cate^ conchiude che il processo flogistico può non 
dì rado formarsi e mantenersi ueìV organismo oc- 
cultamente e dar luogo a tutti quegli esiti terribili 
ch^ è atto a produrre senza esser prima conosciuto. 
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Delle quali occulte infiammazioni ne^ visceri, nelle 
altre cavità del corpo umano, e specialmente nei 
polmoni, tratta a fondo, accompagnando le sue dot- 
te osservazioni colla storia di una flogosi in un fan- 
ciullo di nove anni, la quale si presentò nella for- 
ma di una semplice febbre verminosa, e. che fu poi 
da lui guarita con abbondanti sanguisughe e col 
tartaro emetico in fortissime dosi, aggiungendo il 
caso di una metrite cronica da due lustri dichia- 
rata da altri incurabile e da lui vinta con un ardito 
metodo antiflogistico. A conferma poi della soprad- 
detta conclusione che la diatesi delle malattie è co- 
stantemente stenica combattè V opinione di quei 
medici che pretendono limitare il termine delle in- 
fiammazioni ad un certo numero di giorni oltre i 
quali la malattia non possa durare senza cangiar di 
diatesi, mostrando contro la pratica di non proce- 
dere coi controstimoli oltre alla quarta, alla setti- 
ma, o al più alla nona giornata di malattia che la 
flogosi può durare acuta fino alla 4o«* e 60.', e ci- 
tando un caso di freni tide riferito da Ippocrate, in 
cui la malattia durò in istato, come lo chiamano, 
di crudità fino al 100.^ giorno, che fu quello della 
morte: psserva in secondo luogo che i rimedj stimo*- 
lanti non sono atti a vincere le infiammazioni, sieno 
recenti o inveterate, e finalmente che i caratteri pa- 
tologici degli individui giudicati morti per infiam* 
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mazione astenica nulla mostrarono di differente dai 
caratteri di quelli che Incontrastabilmente perirono 
per infiammazione di diatesi di stimolo; e cita pet 
ultimo alcune sezioni anatomiche fatte da Brera e 
da Jones quand^ erano ancora Browniani sopra in« 
divida! morti di disenteria, in cui si trovarono gua* 
sti che egli attribuisce alP uso degli stimoli incen« 
diarj, ancorché quei professori spiegassero il caso di« 
cendo, conseguentemente al loro sistema, non av^ 
tali stimoli bastato a superare la debolezza ed a 
vincere la diatesi ipostenica. Dalle malattie in ge- 
nerale scendendo alle particolarità di esse, combat^ 
tuta r opinione del Dott. Quani intorno alla diatesi 
irritativa sostenendo che anche la stessa gangrena 
anziché dipendere àsììV atonia delle parti in cui si 
sviluppa é sempre preceduta dalP infiammazione ed 
è sempre un esito rapidissimo di essa, sostiene al-« 
tresi che il processo flogistico é frequente anche 
nelle affezioni contagiose, argomentando dalla for- 
ma con cui si manifestano i contagi, sempre accom^ 
pagnata, a suo credere, da infiammazione di qual- 
che organo, dall' essere, secondo lui, il metodo an- 
tiflogistico il più utile per tali affezioni e dal riscon- 
trarsi nelle autopsie sempre qualche traccia di pre» 
gresse infiammazioni, che V azione delle potenze 
contagiose sia sempre stimolante; il che a mo» 
strare riferisce V istoria di un tifo petecchiale da lui 
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le molte sue diligenze e pratiche salutari, passò 
quella pestilenza in Desenzano con poca mortalità. 
Queste cose accennate'intorno al Graziolo, che sono 
le sole che si sanno circa la sua vita, passa il signor 
liberti a parlare del suo libro della pestilenza, nel 
quale si contengono le sue teorie e il suo metodo 
pratica nella materia dei contagi, per cui meritò 
d^ esser lodato fra i contemporanei e ricordato fra 
i posteri *• Lodato in generale il libro siccome » det- 
n tato veramente utile e adorno di sani pensamenti 
» medico-pratici^, osserva come il Graziolo appellas- 
se alla quotidiana esperienza per ciò che spetta al mo« 
do con cui la peste da un luogo alP altro si tradu- 
ce, opinando che si apprenda alle persone allorché 
una sana si approssimi ad una infetta inspirandone 
i vapori ed il fiato o per mezzo del contatto o an- 
cora pel fomite lasciato in masserizie o altro, e 
suggerendo ai Governi misure atte ad ovviare al pe- 
ricolo, sia distruggendo ogni oggetto o viziato o so- 
spetto, sia statuendo sequestri, sia ordinando laz- 
zaretti. Se non che parlando in particolare della 
peste di Desenzano, e recandone la cagione alla 
Sporcizia e fetore delle case, egli opina che non fosse 

^ Discorso di peste di M. Andrea Grazlolo di Salò^ nel quale 
•1 contengono utilissime speculazioni intorno la natura, cagioni 
e curazioni della peste ecc. In Venezia presso Girolamo Poli, 
umo 1576. 
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importata d^ altronde, fondandosi nel fatto di cer« 
ta femmina malamente, a suo credere, imputata di 
aver da Civezzano di Trento tradotto in Desenzano 
il morbo pestifero; la quale avea traghettato il lago 
!q piccola barchetta stivata di gente senza che al- 
cuno de^ passaggeri ne fosse contaminato, e quando 
ammalò non diede indizio che fosse inferma di pe- 
ste, ma più apparentemente di petecchie, che di so* 
lito appariscono nelle febbri maligne, e non coma* 
nicò il male al marito e a quattro suoi bambini gia- 
centi con lei mentr^ era ammalata nel medesimo 
letto; e pensa innoltre che quel morbo fosse bensì 
pestifero e manifestamente contagioso e le più volte 
mortale, ma che nome non meritasse di vera pesti- 
lenza, ma di sola peste in attitudine^ com** ei la de^ 
nomina, aggiungendo che vera peste si sarebbe fatta 
se opportuni provvedimenti igienici e curativi non 
si fossero posti In atto per tempo. Intorno a che 
nota il Sig. liberti cV ei parve aver male applicati 
i precetti generali della sua dottrina ai particolari 
di quella infezione e aver preso a sostegno della 
sua sentenza fatti di semplice natura negativa e 
contraddetta la trasmissione del morbo per ciò che 
non avea conosciuto gli agenti ed il luogo dello svi- 
luppo, ed esser caduto in una strana contraddizio« 
ne sostenendo , come sostenne, che quella pestilenza 
non procedesse da corruzione delP aria né da cibi 
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insalubri, e nello stesso tempo admetlcndo la pro- 
pagazione pel contatto degli ammalati o per altri 
fomiti o conduttori. Osserva nondimeno che lo scu* 
sa la condizione dei tempi , nei quali si credeva es- 
servi peste soltanto allorché apparivano segni di 
corruzione nelP aria, aggiungendo che, giudicato il 
Grazjolo secondo V età sua, e per aver negato in 
' quella pestilenza e la corruzione delP aria e la in- 
fluenza degli astri, allora per anco adraessa, e per 
le accurate sue osservazioni sullo stato atmosferico 
del paese infetto, e sui varj modi e veicoli d^ infe- 
zione, se non avea rettamente giudicato della^peste 
di Desenzanp, vide però giustamente nella natura e 
qualità della peste in generale. Riferendo poi le prin- 
cipali cautele preservative, dal Graziolo suggerite 
e il metodo da lui usato nella cura del morbo, oS' 
serva quanto alle prime la loro coincidenza con 
quelle che vennero in voga nella contagione cholc' 
rica, e quanto al secotido che sebbene ei non vada 
al tutto esente della taccia di polifarmaco, nondi- 
meno non gli si può negare la lode d^ essersi atte- 
nuto ad un metodo razionale non dissimile da quelli^ 
della buona pratica e quale non era a sperare nella 
condizione della scienza in que^ tempi. D^ altre ope« 
re fu autore il Graziolo, delle quali il parlare non 
tornando ad utilità degli studiosi, il Sig. liberti, 
solo per non mancare, comici dice, alF ufficio »^ 
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> biografo, si restringe ad indicarle semplicemente pei 
: loro titoli, che sono i seguenti: 
I i.® Eustratii Episcopi Nicceni^ commentaria in 
t secundum Ubrum posteriorum resolutìonum Aristo» 
I tdis. 

\ Innominati item Auctoris^ expositiones comperi» 
^ diaricB in eumdem^ Andrea Gratioloj Tusculano ex 
Benaco^ interprete. 

2.0 Principìs Avicennce liber primus de universa/» 

lihus medicince scientice principiis^ Andrea Gratiolo 

Scdodiensi interprete^ adjectis ejusdem interpretis 

schoUisj Hippocratìs et Galeni prcectpua loca com* 

^ monstrantibus. 

3.^ Interpretatio cum notis librorum Avicennce 
\ à medendis umani corporis malis. Lib. IH. Ms. 
} in foglio. 

t Ebbe luogo nelP ultimo Commentario il nome del 
! colto giovane Sig. Dott. Luigi Fornasini, il quale 
i Qon admesso per anco agli onori delP accademia si 
i compiaque di produrvi un saggio del suo ingegno 
t coD una raccolta di poesie liriche , delle quali in es- 
so Commentario è fatto ricordo. Eletto in quest^an* 
i ^0 a far parte del nostro consorzio nella qualità di 
Uditore, come a dimpstjazione di grato animo, sol- 
vendo per tempo il debito di membro attivo, un sag» 
8Ìo ei v' offerse di maggior polso e mole con una 
Novella in tre canti e in ottava rima che intitolò 
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Elisa e Ruperto. L^ azione vi si finge successa in 
Francia al tempo di una invasione di Saraceni^ e 
incomincia dal ritorno che fanno i cavalieri fran- 
cesi nelle loro terre e castelli, sconfitti gli invasori^ 
e tornato in pace il paese. Era fra gli altri il gio- 
vinetto Ruperto, distinto per nobiltà di natali, per 
prodezza di mano e per gentilezza di cuore, il quale 
tornando ad un castello, che il poeta non nomina, 
a rassegnare al Conte Rodrigo, signore di esso ca- 
stello, le genti state commesse alla sua guida, s^ ab- 
batte ad osservare sulP alto d^ un verone la vergine 
Elisa, che ivi anch^ essa era accorsa a vedere il ri- 
torno del gentil cavaliere. Guardarsi e sentirsi colti 
da reciproco amore fu una cosa pei due giovanetti; 
i quali da quelF istante in poi tenendo modo di ve* 
dersi spesso^ e poscia ogni sera, dalle scambieToH 
dichiarazioni di amore vennero finalmente a giù* 
rarsi fede fino alla morte, promettendo Ruperto alla 
donzella di richiederla alla madre in isposa. Ricca 
di beni di fortuna essendo Elisa e priva del padrCy 
la vecchia sua madre sovraccolta da grave e insana- 
bile infermità, vedendosi vicina a morte e doleD- 
dosi di dover lasciare dopo di sé priva di guld^ 
e di sostegno V unica figlia, non Ignara com^ era del 
suo amore per Ruperto, piacendole il giovine, fat' 
tolo a sé chiamare, e poscia Elisa, ella stessa corO" 
nando iloro voti fece dal sacerdote consacrare alb 
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sua presenza il lor tuatrlmonio^ e dopo qualche tem- 
po spirò* Passarono i due sposi alcun tempo di con* 
jugale felicità ^ ma frattanto s* andava loro intorno 
addensando un fiero nembo di sventure* Bandi il 
Conte Rodrigo, signor del castello, una festa solen- 
ne a ricoidazione della sconfitta de^ saraceni e della 
liberazione della contrada. Concorrendo dalle città 
e castella circonvicine il fiore della nobiltà, anche 
la bella Elisa fu da Ruperto condotta alla festa. Al 
suo comparire ognuno si senti scosso dalla sua bel- 
lezza; ma sopra tutti ne fu preso Rodrigo^ il quale 
sedendosele vicino, entrato con lei a colloquio, non 
tardò a dichiararsele amante, richiedendola di cor? 
rispondenza. Respinse la casta e fedele Elisa con 
orrore la proposta, e togliendosegli tosto dal fian- 
co, corse al marito, e con esso parti dal castello 
esecrando la corte, e lasciando il Conte scornato • 
ardente di sdegno e di vendetta. Né la vendetta tar- 
dò. La notte medesima mentre i due sposi erano . 
sopiti nel sonno, ecco circondarsi la loro casa da 
una mano di sgherri mandati dal Conte a rapire 
Elisa, Si riscuote la infelice al rumore che fan co- 
storo di fuori, si riscuote Ruperto^ e balzando dal 
letto, posto mano alF armi, s'apparecchia a respin- 
ger r assalto. Frattanto il rumore si fa più sempre 
maggiore e vicino j finalmente, atterrata la porta , 
una turba d' armati invade la stanza maritale^ Rtt- 

8 ' 
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perto combatte furiosamente coi rapitori j parecchi 
ne ferisce ed uccide} ma sopraffatto dal numero, 
pieno di ferite e grondante di sangue cade anch^ es« 
80 a guisa d^ estinto. La misera Elisa priva de^ sen- 
si, priva d^ogni umano soccorso, preda degli sgherri 
è recata al castello , dove al primo risensare, cer* 
cando dello sposo, trovasi invece a fianco del suo 
tiranno^ il quale con lusinghe, promesse e minacce, 
tentato invano di trarla a condiscendere al suo 
amore, la lascia finalmente pieno di rabbia in pre« 
da a mille funesti presentimenti, fattole credere che 
il suo Ruperto nella passata mischia sia già stato 
ucciso» Frattanto alla casa sforzata, essendo stato 
udito il notturno rumore, era la gente concorsa per 
sapere che fosse intervenuto. Ivi tra i feriti e gli 
uccisi fu trovato Ruperto che mostrava appena qual« 
che debole segno di vita. È trasportato in casa di 
una vedova d^ alto stato, presso la quale rimane 
qualche tempo, finché risana dalle toccate ferite. }ILbl 
Elvira ( tale è il nome di questa vedova ) nel prodi- 
gai:gli assistenze e conforti perdutamente di lo! si 
innamora : gli scopre la sua passione, gli chiede cor* 
rispondenza, cerca di trargli dal cuore la rapita 
sposa. Stupisce Ruperto e si rammarica^ e cono* 
scendo che la casa della sua ospitatrice non è più 
fatta' per lui, volendo esser tacciato piuttosto d^ in- 
gratitudine che reo di crudeltà, da lei si toglie , ra« 
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mingando d^ una in altra parie, piangendo la sua 
Elisa, non dubitando di ciò ch^era di, lei avvenuto 
e non sapendo a che partito appigliarsi p^r libe- 
rarla dalle mani del rapitore. Partito Ruperto, El* 
▼ira rimane in preda alla vergogna, alla rabbia, alla 
gelosia, e non trova pace cbe nel pensiero della 
vendetta, Avea costei, siccome pare, o avea avuto 
domestichena col Conte; sicché con vesti e lusin- 
ghe tanto presso Ini operò che ottenne d^ avere in 
suo potere la rapita giovane, disegnando sopra lei 
vendicarsi della ripulsa di Ruperto, Fu sno primo 
disino toglierla di vita o col ferro o col veleno; 
ma poi considerando che più piena sarebbe stata la 
sda vendetta e più crudele Io strazio di Ruperto s^ ei 
r avesse saputa viva e gli fosse nel tempo stesso 
impossibile liberarla, mutato pensiero, deliberò di 
serbarla rinchiusa nel fondo di una torre. Fra que- 
sti accidenti un anno era corso dacché la rapita 
Elisa vivea nel pianto e nella desolazione, disperata 
del soccorso degli uomini e rassegnata ai voleri del 
cielow Ricorreva intanto la terza annuale commemo- 
razione della sconfitta de^ saraceni. Una giostra so* 
lenne bandiva Rodrigo a celebrare il ritorno di co- 
si fausta giornata. Concorrono a far di sé spetta* 
' • • •■ 

colo i più prodi cavalieri , concorrono spettatrici il 

fior delle dame. La gran piazza del castello é messa 
a palchi pomposamente addobbati : air estremo del- 
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r arena elevasi uq palco dagli altri distinto ove 
fra signorile corteggio sopra, dorato seggio s' asside 
il Conte , Rodrigo. La lizza è aperta: fervono le pro- 
ve d^ ardire ^ di valore, di destrezza. Quand^ ecco 
venir, tta gente e gente un inaspettato .cavaliere, e 
prender posto fra i concorrenti alla giostra. Ei mon- 
ta un bruno destriero, ha bruna P armatura e lo 
scudo, e porta per. insegna in campo nero un giglio 
appassito e cadente con questo motto: » Risorgevo 
se oppresso ed avvilito»^ e con maraviglia.» degli 
astanti s' avanza lentamente in atto di addolorato 
e lasso. Entrato nelP arringo, s^ affronta con un ca- 
valiere, e in poco stare lo scavalca, e cosi iin se* 
condo, un terzo ed altri ancora che osano. con Idi 
cimentarsi. Poi spronando a tutta corsa il cavallo 
esce dalla piazza, . involandosi agli onori della gio- 
stra che V attendevano. Il resto del giorno eia ;$era 
non d' altro si parla che del cavaliere del giglio, lo- 
dandolo a cielo le dame, corrucciandosi e vergo- 
gnandosi i cavalieri che uno straniero ( tale lo cre- 
dono ) abbia loro rapito il trionfo. Il giorno dopo 
si rinnova la giostra, e fra la comune aspettazione 
dopo alcun tempo trascorso ricompare l' incognito, 
opera le stesse prodézze del giorno innan^ii, e un^al- 
tra Tolta, non curando il trionfo, si toglile ai riguar- 
danti. Tutti stupiscono, indarno argomentandosi a 
congetturare chi fosse. Sola la feroce Elvira entra 
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Bel sospetto eh' egli esser potesse Ruperto die Cense 
fenato a far quella impresa per conseguire colla 
vittoria la ricnperazioDe della sposa^ avendo il Coti- 
te Rodrigo promesso al vincitore un premio solca- 
le oltre'il suo favore. E però temendo eh' egli non 
- na venuto a rapirle .il pegno dèlia sua vendetta, si 
pente di non aver dato effetto al suo primo disegno 
4i togliere ad Elisa la vita, ci rolge contr' essa nel 
tbo' segréto atroci pensieri* Viene il terzo giorno 
Mia giostra: lo sconosciuto di nuovo si presenta ^ 
XDaìu&nopiù a^rdisce con lui cimefatàrsi. Egli prorom- 
pe allora ih ingiurie contro i concorrenti d contro 
l' onore di Francia^ alle qudli non tenendosi il Con* 
te Rodrigo, offre allo sconosciuto di misurarsi egli 
itesso tòni lui, purché vòglia darsi a conoscere* Ac- 
cetta Ruperto la sfida a condizione che egli rimarrà 
>a: servitù deU^ avversario ^e da lui sarà vinto, e che 
lUwensario, .èssendo soccombente,* restituirà, còme 
dice il poeta, à un infeliòe 9 Quello che p^r giusti- 
uà lui i! addice »: Obbligatosi il Conte per gìu- 
111111611110 a: un tal patt9, Ruperto traendosi/ Telmo 
^capo si dà a conoscere^ e chiede periprémio della 
Vittoria la atta, sposa. Non ricusandola iLGoBtc,'ma 
*((erando' ad Uii tempo per sé la vittoria, incoihiaf 
tiail 4iielIo,:ehe fu lun|[o ed ostinato. ^Finalmente 
J» i^ittorfìa : è di Ruperto còme lutti in ise^togfi 
desideravano^ fuorché la barbara Elvita. Nonditneno ' 
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essa ancora fingendo letizia, poiché il Conte cV era 
ttato condotto tramortito al padiglione, fu riavuto, 
venne con Ini incontro al vincitore^ promettendo- 
gli la liberazione della sua prigioniera. In fatto ella 
stessa lo conduce al torrione ove Elisa è rinchinsai 
schiava la porta, introduce Ruperto; ma mentre gli 
sposi si stanno trattenendo in reciproci trasporti | 
la traditrice se ne parte richiudetido a chiave la pri- 
gione, dove amendne sono lasciati V uno dopo V al* 
tra morire. Tale è V esito di questo racconto che 
le anime sensibili desidereranno pia lieto o almeno 
non tanto funesto e straziante. Bla della invenzione 
siccome di ninna altra poetica parte della eompo* 
sizione, non è nostro ufficio il giudicare. 

Compi la serie delle produzioni letterarie il signor 
Dott. Lorenzo ErcoKani ammesso a leggere un suo 
discorso apologetico spettante alla storia della filo* 
sofia, e intitolato: di alcune taccia date a Socrate* 
V autore, premessi alcuni cenni sulle insigni bene* 
merenze di Socrate verso la filosofia, sulle sue dot* 
trine, virtù, vita e morte, passa ad individuare le 
accuse alle quali la sua memoria fu nondimeno sog* 
getta, e cVei riduce alle tre seguenti; i/un amore 
pederasta per Alcibiade, a.* una visita fatta alla 
cortigiana Teodata, 3t* F adorazione prestata in pub* 
blico agli idoli coir intima convinzione della esisten"* 
W d* un solo Dio. Dalle quali togliendo a pui^^re il 
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filosofo, notato primamente come a lai sieno itate 
da talani applicate le parole delP apostolo Paolo ai 
romani : dicenìes se esse sapientes stubi facti sunt^ 
propterea quod tradidit illos Deus in desideriis cor- 
dis eorum in immunditiam^ ut contumeliis qfficiant 
corpora sua in semetipsisj applicazione^ a suo pare* 
re^ non conveniente, massime quanto alla fras^ dfì« 
centes se esse sapientes j per aver Socrate sempre 
sentilo bassamente di sé, persuaso ogni sapienza 
venire da Dio ed egli solo esser sapiente, coniia- 
dando dair accasa di pederastia, risponde In prima 
laogo che se il filosofo fosse stato colpevole di nna 
tale nefandità, qnel Melito che lo trasse ai tribanali 
qjoal corrompitore della gioventù non avrebbe di 
dò iacinto, come tacque, e eoa lui tutti gli scrittori 
contemporanei, e che sebbene tali laidezze fossero 
allora in uso presso i Greci e tanta fosse la corrai 
zione de^ loro costumi da tenerle in coi^to di piacer 
voli trastulli, nondimeno, considerato che per legg^ 
erano proibite e che un dialogo di Luciano ne fa 
conoscere il rifiuto d^ una stessa cortigiaoa a parr 
lare d'un atto di tribadismo, si dee presupporre 
che turpi e disonestissime elleno si riputassero;^ 
che di conseguenza i nemici di Socrate non si sa- 
rebbero rimasi dalP imputamelo s'egli se ne fosse 
insozzato. Trovandosi poi presso Senofonte ( me- 
mor* lib. j, e. 3 ) che Socrate riprese Gritone per<;h& 



avea badato il figlio d^ Alcibiade, e dava per con* 
sigilo di guardarsi dalla famigliarità delle persone 
avvenenti, trae da ciò argomento ad indurre cbe 
Socrate non avrebbe mai potuto dare' ai discepoli 
un tale consiglio e della mollezza di un bacio far 
rimprovero a Gritone, ove essi avesser saputo che 
una turpe dimesticbezza passasse fra il loro maestro 
e Akibiadè. Aggiunge che ancbe Platone, il quale 
^enibrH aver fedelmente seguitate le traccie del mae* 
stro e ripetuto quanto dalla sua bocca avea tac- 

eolio, nel dialogo ottavo delle leggi detestando "la 

' • • • 

nelkndità in discorso scrive: abstìnendum ^itura 
moribus jubbo$ nam qui istis utuntur génus homi» 
num dedita opera interficiunt , in lapidem SemirtOn" 
tès^ «il radices agere qiiodseritur nùrnquam poieHÙ 

Per _uÌtimo'' osserva che Socrate, se avesse avuto 
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r oscena pratica di cui lo s'iùcolpa, avi^ebbé dbViito 
essere coti-òtto di c'uo/re,* non'^potiendo àltì^Im'énté 
dirsr di chi discénde! ovie hàtàrà nbh 'épftiéy,'pèt* tra- 
volgerne le leggi e gli appetiti, e dhe se avesse 

* * ' * 

avuto il cuore corrotto, non avrebbe trovato quelle 
verità sublimi di pratica filosofia cbé trovò e che 
trovar non poteva se non nella purezza' del sientli'é, 
considerato che non poteva insegnargliele he? la re- 
ligióhe assurda e sozza degli antiidhi, né t laidi co- 
stumi ateniesi, ne i filosofi à lui anteriori, i quali 
piuttosto alle speculazióni delle còse astronomiche 
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e alle metafisiche astruserie volsero V ingegnò clié 
a migKorar Pnomo; né avrebbe mai sollevato là 
mente alla ricerca di quel vero che stava a sua con- 
danna, le posto che vf si fbss^e anche provato^ là gna-* 
sta tendenza del cuore e V intelletto stravòlto non 

gir avrebbero mai òonoesso il'rinvìénirlò^iìoù'ti'at* 

» -, • • , . • •• 

tandòsi qui di cosa di cui Puomo taloi^à per 'sèm& 
plico- impulsò di giustizia è càjpìace,'iéioè!'di còiifer^ 
mare, comecché contràrie aliti ^rojlrie^azIòni|'^efrrtà 
già per adiri t^onosciiite, ma dfriiivèniriìer'di nbòve 
attraverso ialle'tehebré e !ix"ónr{à>£(I{ ostacoli della 
&Isarelig!òhé, ài costumi' é^lìà stessa fllosoBa'.'Te* 
nendo pòi alla secónda àcdttsày òòihincia dall' eij^ir^ 
re jl fatto nel* quale è fondarla,' còih*è nafrràtò'Silt 
Senofonte. Un iàlé lodava à' Bo^ì^àtL 1^ Ùél-àtigiiòsk 
ayven^^à di Tèòdàt'a, <e aiòiiaicUé i pittoH à Id 
concorreVatìo pe*! tìtrtóe ttérlottf'dfplitì ^'lèè- 
giadre snò foTitnèy 'éssièndd tifJélà "éki belleiàsàf d^ iìbti 
pòtei^I desi)*! vété a fattile; E^H ^ éP "ttbj^ò^ 'Vcdcfrla', 
soggiunge SWatéy giacché "ùri^dbéll^ifà-bhb'iiòii A 
ptiò dè^ivy^em^kà'd'es^r^MÀlta.'E'boiiiié'alks^ 
così fece; e tfjiiétib^\\Wfieiìk ì^É^^ódW/dòflà^^^^ 
Bocnàie teiitijafo iii parole', !a'<^òiiyigliò';'ti^ir!t;à]tìrs! 
pi& ày vincolati '^V ainanti;' éè} ^MbUmi 'df èTà>zlb 
morali,: dacbhi delle fisidhèiaVea'tafMà dòiWal* A 
ehi trovò ih ^èstt>'fàtft^^I'cbb>àlthttò ùòtidà^nàirè 
il filose^, r^tdte boti ttef^iD^dò Wseì^e là iéfrurè 
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polo non sarebbe stato capace^ lasciando stare che 
egli non ne aveva missione com^ ebbero gli Apostoli, 
ai quali Iddio che li elesse all' alto ministero diede 
por anco i mezzi da persuadere le .menti, sia con 
segrete inspirazioni nei cuori, sia coi miracoli. Ove 
si consentbse coU* apologista nelle cose esposte, re* 
sterebbe a domandare come avendo Socrate inse- 
gnato r nftità di Dio fra i suoi amici, avendone 
fatta professione innanzi a* suoi giudici, avendo loro 
protestato che avrebbe prima incontrata la morte 
piuttostochè venir meno ad un tale insegnamento 
ch^ei considerava come impostogli espressamente 
dalla divina provvidenza, avesse poi nella sua ago* 
nia commesso a^suoi discepoli che gli facessero il 
sacrifizio d^un gallo ad Esculapio. Risponde Tau- 
sore a questa domanda ravvisando nelP ordine dato 
da Socrate morendo non altro che un motto sim- 
bolico, una pura facezia, colla quale ei non volle se 
non rammemorare agli amici una verità già loro in- 
segnata e con r animo disposto allo scherzo mo- 
strare come tranquillamente morisse. Intorno al 
senso della quale facezia il parer delP autore è que- 
sto : che solendo gli antichi sagrificare ad Escula- 
pio o per impetrar soccorso nelle infermila . o per 
ringraziarlo della ricuperata salute, Socrate che ri- 
guardava la vita umana come uno stato di imperfe- 
zione e credeva in un^ altra migliore, propria tutta 
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delP anima, Ticino al conseguimento di questa folle 
che si ringraziasse il Dio della medicina perchè le 
infermità deUa ?ita non avrebbero so[Mra lai pi& 
potuto. 

G. Nicouifi) Segr^ario. 
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SESSIONE DELLA CENSURA 



Brescia i8 Luglio i83g. 



Presenti i signori Avv. Giuseppe Saleri, Presi- 
dente, Nob. Cav. Clemente Rosa, Nob. Alessandro 
Sala, Ab. Pietro Galvani, Avv. Giambatista Pagani, 
Stefano Grandoni, Censori, e i signori Nob. Giro- 
lamo Monti , Nob. Giacinto Mompiani , Censori da 
ultimo scaduti e sopraccbiamati in luogo dei Cen- 
sori Co. Paolo Tosi e Dott. Giacomo liberti, il pri- 
mo assente da Brescia, il secondo concorrente a 
premio. 

Soggetto deir adunanza essendo la definitiva ag- 
giudicazione degli annuali premj accademici, 

Presa di mano in mano in considerazione ciascuna 
Memoria, così de^ Socj attivi ed onorar] come degli 
Uditori secondo V ordine in cui si trovano descritte 
nelP analoga tabella, leggendo a tal uopo i rapporti 
scrìtti riservatamente a promozione della Presiden- 
za sopra ciascuna di esse, e ponderalo per verbali 
discussioni il loro merito assoluto e relativo, s' eb- 
bero per risultamento le aggiudicazioni seguenti: 

9 
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Al Sig. Prof. Ab. Francesco Zantedeschi, 
d^ onore, per ricerche sulla direzione delle c< 
termoelettriche 

I. Premio. 

Al Sig. Dott. Giovanni Pelizzari, Socio d^ 
per nuove considerazioni sui chinacei propo 
me preservativi anticholerici 

I. Premio. 

Al Sig. Dott. Paolo Lanfossi, Socio d'onc 
notizie risguardanti la storia naturale dei Ci 

IL Premio. 

Al Sig. Dott. Giacomo Uberti, Censore, p 
moria blografico-critica sugli studj di Andre 
ziolo, medico del secolo XYI 

Menzione onorevole. 

Al Sig. Prof. Antonio Perego, Socio altiv 
Memoria sulla istituzione di una scuola di tecE 

Menzione onorevole. 

AI Sig. Prof. Antonio Schivardi, Socio atti^ 
Ragionamento sulla vita e sugli scritti di S 
Giacomazzi 

Menzione onorevole. 
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ÀlSig. Cav. Bar. Antonio Sabatti, Vice-Presi- 
dente, per osservazioni sul mercato de^ commesti- 
bili in Brescia 

Lettera di riconoscenza e ringraziamento. 

Ài Sig. Dott. Luigi Fornasini, Uditore, per No- 
vella in tre Canti intitolata Elisa 

Lettera onorevole di ringraziamento. 

11 presente atto sarà portato per lettere a cogni- 
zione degli aventi interesse, e ne sarà fatta lettura 
A Corpo accademico nella prossima ventura tornata. 

SALERI, Presidente. 
Rosa 

P. Galvani 
Pagani 
S. Gbandoni 
G. Monti 

MOMPIANI 

Sala 

G. Ni COLINI, Segretario. 
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ELENCO 

id lArì ed altri oggetti venuti in dono all'ateneo 

neW anno i838. 

'TCBLiNi Bernardino — Del riso, del carolo e degli 
altri danni alla pianta ed al seme. Memoria. 

KiGi Cav. Cesare — Poesie e prose inedite. 

JTAUD — Storia del Papa Pio VII, tradotta dal 
Gay. Ab. Cesare Rovida, Socio d'onore. Voi. IT. 

DiNELLi Ab. Luigi — La Religione nel sec. XIX. 
Meditazione. 

iJLAiii Canonico Angelo, Socio d' onore. — - Revi- 
sione di alcuni supposti assiomi fisiologici in- 
torno r assorbimento e V evaporazione, o V in- 
spirazione e la traspirazione delle foglie nelle 
piante. 

^^ — Sulla distribuzione e sulP uso delle osser- 
vazioni meteorologiche che si fanno nelP I. R, 
Osservatorio di Milano. 

J-iHi Dott. Gio. Battista, Socio d' onore — Stran- 
golamento uterino, ossia totale estirpazione 
delP utero dalla sua sede naturale con una sola 
incisione e un laccio solo. Terzo metodo. 

ìdoni Prof. Antonio, Socio d^ onore — Ricerche 
sopra gli esami scolastici. 
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BoucHERON Carlo 9 Socio d^ onore — De Priocca, 

Vernazza et Valperga Galusio. 
Bbizi Oreste — Nuova guida per la città di Arezzo. 
Brugnatelli Prof. Gaspare, Socio d^ onore — Trat- 
tato delle cose naturali e dei loro ordini con- 
servatori. Voi. IV. 
Caronni Paolo, Socio d^ onore — L^ adorazione del 
vitello, incisione tratta dal quadro del Poussin. 
Garrone Felice, Marchese di S. Tommaso — Consi- 
derazioni intorno allaFarsaglia di M.À. Lucano. 
Cattaneo Luigi — Il caseificio o la fabbricazione 

dei formaggi. Memoria storico-pratica. 
CoMiNZONi Dott. Angelo — Esperienze dirette a co- 
noscere V efficacia dei due metodi profilatico e 
curativo proposti dal Dott. Agostino Bassi a 
prevenire e curare la malattia del calcino nei 
bachi da seta. 
Conti Carlo, Socio d' onore — Delle projezioni ed 

equipollenze. Memoria. 
Corderò Giulio de^ Conti di S. Quintino, Socio 
d^ onore — Notizie sopra alcune monete bat- 
tute in Piemonte dai Conti di Provenza» 
Dandolo Co. Tullio, Socio d'onore — ^ Studj sul 
secolo di Augusto. Libri quattro. 

Sul lusso dei Romani. Schizzi. 

Del carattere della poesia. Schizzi. 

La Franciacorta. Cenni. 
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De Lk Casa Don Vittorio, Socio d^ onore — Opu- 
scolo analitico di geodesia sublime. 

D'HoMBREs FiRMAs L. A, D., Socio d^ onore — Re- 
cherches sur les baromètres vivans. 

Dragoni Ab. Antonio, Socio d^ onore — Sulla sto- 
ria ecclesiastica cremonese nei primi tre secoli 
del cristianesimo. Discorsi. 

Fanzago Nob. Dott. Luigi — Il candidato all' esa- 
me pubblico di chirurgia. Discorsi. 

Girelli Dott. Gio. Frìncesco, Socio attivo — Del 
catarro epidemico, o grippe^ che ha dominato 
in Brescia nella primavera delP anno iSSj. 

Lettere inedite di illustri italiani pubblicate nelle 
fauste nozze Maldura-Rusconi. 

Mazzetti Cav. Antonio, Consigliere Intimo ecc. — 
Imperatori et Regi Ferdinando I. ad Coronam 
Ferream soscipiendam augusto conspectu Me- 
diolanum illustranti Gratulatio. 

Meli Dott. Domenico— Trattato delle febbri biliose. 

Risultamenti degli studj fatti a Parigi sul 

cholera'inorbus per ordine di S. S. Papa Gre- 
gorio XVI. 

— Il cholera asicUico in Italia. 

' Istruzioni popolari per preservarsi dal cho' 



lera asiatico, 

— Ammonizioni al popolo lujij catarro epide- 



mico, volgarmente appellato grippe^ 
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Meli Dott Domenico — Rendiconto delle guarigio- 
ni ottenute nello stabilimento di S. Benedetto 
per gli alienati in Pesaro nel primo triennio 
della nuova direzione, cioè dal giugno 1 834 ai 
giugno del 1887. 

Meneghini Dott. Giuseppe — ^ Cenni sulla organo* 
grafia e fisiologia delle alghe. 

Menis Dott. WiLLELMO, Socio d^ onore — Saggio di 
Topografia statistico-medica della provincia di 
Brescia. 

MicALi Gav. Giuseppe, Socio d' onore — Storia de- 
gli antichi popoli italiani. 

Nauiàs Dott. Giacinto , Socio d^ onore -^ Intorno 
air idea del Prof. Giacomini di Padova sulla 
condizione essenziale del cholera, Osservaiioni. 

— Osservazioni intorno ad un Discorso di 

Giovanni Semmola intitolato, degli sperimenti 
fatti col sangue dei cholerosl in alcuni ani' 
mali. 

Intorno alF angina del petto e alP uso de 



ferro nei morbi cardiaci e vascolari. Letter< 

al Prof. Gio. Maria Zecchinelli. 
Narducci Carlo — Nuovo metodo di stenografia. 
Picei Prof. Giuseppe , Uditore — Canzone a S. M 

Ferdinando I. Imperatore d' Austria, incorc 

nato Re di Lombardia e Venezia il 6 setteoi 

bre i838. 
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RiNGONi Marchese Ltjigt, Socio d^ onore — Me- 
moria sulla decomposizionic e trasformazio- 
ne della frazione algebrica razionale della for- 
^ ma C "f* C 'j: ecc. 

Reale Prof. Agostino, Socio d' onore — Appen« 
dice II. alle Istituzioni di Diritto Civile Austr. 

Reira Dott. FfiARCESco — Sulle tutele — Sulla edu- 
cazione dei tutelati-— Sulle povere vedove e 
loro figli — Sulle ventilazioni ereditarie. Di- 
scorsi. 

Per un istituto di beneficenza in Brescia ad 



esclusivo favore delle povere vedove tutrici e 
dei loro pupilli. Orazione. 

Riva Giuseppe — Sito di Roma. 

Rizzi Domenico — Memoria sopra un nuovo metodo 
di propagare i gelsi domestici. 

Sandri Giulio — Sulla vera causa del carolo del |*i- 
so, e sui mezzi di riparare a questo disastro. 

ScBizzi Co. FpLCHitio, Spcip d' onore — Allocuzione 
letta il giorno 7 febbrajo i838 assumendo P uf- 
ficio di Direttore delP I. R. Liceo di Porta Nuo- 
va in Milano. 

Scolari Filippo — Della vita e delle opere delP ar- 
chitetto Vincenzo Scamozzi. Commentario. 

Tagliani Marcantonio , Socio d' onore — Progetto 
della nuova Biblioteca in aggiunta alla Queri- 
niana in Brescia. Disegni originali. 



Die lardino Botanico di Brescia 
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IL PROCEDERE 

k L£G6B DELLA SPECl£ USTANÀ 
^ALESATA DALLA RAGIONE TESTIMONIATA t>AU/À- ITORU 
AVVA'LORATA DALLA BELIGlQNEi . 
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DISCORSO 

: ■ . i . . . • , 

ELl' AVVOCATO GÌuSEPPE 9ALEKI PRESIDENTE 1>ELL* ATENEO* 



\ mezzo a glorie tuttotìì nuòve per ogni mahlera 
bienze, di lettere e di arti: nello universale con- 
imento del pensatori cbe, fra le età varie della 
le umana, la nostra sia quella in cui l'avvia- 
to alla civiltà verace è più luminoso e il pro- 
or in verso al meglio sovra Faltre guarentito: in 
(poca in cui le speculazioni delF intelletto tiob 
onsi a mero intrattenihiento della scuola « del-* 
cademia, e il pensiei*o, il sentimento e P opera 
ongiungono a salutari pratici intendimenti^ 
a di cotali che gridano contro il secolo alito 
iioni: intesi- ad estinguere i desiderj e le spe- 
se delle anime generose^ a calunniare coloro 
danno opera al miglioramento di nostra spe" 
i quali ne si dipingono - éiccoiue pericolosi 
»vatori chey sotto alle artiJSciose appisirenze del 
^) pvopODgonsi di riuscire al rbresciameiilo dt 
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ogni ordine politico e religioso. E ciò cbe suscita 
la meraviglia e dovrebbe, eccitare a un tempo Io 
sdegno si è, cbe in nome della religione di Gesù 
Cristo si levano alto quelle voci e quelle calunnie, e 
che la dottrina evangelica, la quale divise V uomo 
dai sensi per sublimarlo allo spirito ed informarlo 
alle più eminenti virtù sociali, ne si vorrebbe re- 
care innanzi come nimica ai lumi del secolo ed ai 
procedimenti che lo distinguono, timida che gli agi 
diffondansi, disdegnosa che alcun raggio di luce si 
allarghi dalle classi privilegiate alla mente dei- po- 
poli, pei quali la miseria e la ignoranza si vorreb- 
bei*p più utili che un discreto agio ed una elemen- 
tare ed usuale istruzione. 

, £ non è strano che nello andare delle cose 
umane si elevi contraddizione alle verità più lu« 
fcenti solamente perchè frutto delle condizioni av- 
venturose della età nostra: conciossiachè v^ba de- 
gli uomini i quali, volti se^npre al passato, non 
Mnno escire dalP abitudine, pei quali le idee, 
qualunque sieno, ricevute nei primi loro anni sono 
un tesoro che amano di non perdere: e lo spi- 
rito d'investigazione, inseparabile dal processo, è 
soventi volte dalla inerzia invincibilmente combat- 
tuto,, e )e passioni vili si commuovono in coloro 
xbe, per. le sorvcnute condizioni del mondo morale 
■ed intellettivo, perduto abbiano il predominio che 



viD di godeano sulle opinioni; e noi dtfendko'rrclel'' 

Isi tolleranza civile e dei pensamenti e ^egli tiotnml,^ 

Si. mici della libera discussione, la quale a lungo atfi-^ 

«lare è la via sola e secnra al disooprimento eJal 

C:TÌonfo delle verità di ogni specie, non ci adoftte*^ 

iremmo delle contraddizioni quali che fossero, sola'-^ 

oziente le vorremmo, e a buon dritto, civili, non 

v»alediche e calunniatrici, non ispiranti persecu-- 

^ìone. Se però è da tollerarsi la guerra che da 

sfc.lcuno si muove ai buoni principj ed agli uomini 

il cui alto e retto animo si appalesa dalle loro 

c>pere, non sia a noi pure disdetto il proclamare le 

^^ostre credenze e il difendere i nostri convinciménti» 

Si deride Tessere proccssivo di nostra specie 9lc-' 

C2ome un mero infingimento, uno strano concetto 

Oella moderna filosofia: e noi il proclamiamo ef*' 

^tto di una legge della natura che la storia con« 

'^rma e la religione santifica *; si combatte il siste- 

* La capacità al progreuo éeW uomo e della società si éìi* 

^<erenzia dall^ effettivo procedere: la prima è costitutiva dellic 

'aamana natura e, se cosi posso esprimermi, il processo in po«« 

^enza: il secondo è la capacità in atto, che può essere e non 

^asere, come la storia il dimostra, essendo assurda V idea di un 

l^rocesso necessario ed indeclinabile. * *■ 

11 processo verace, ove ci addentriamo neir intimo delle c69éx 

^ta nella sempre crescente e più splendida e fruttuosa maniCe* 

•tazione del vero e del bene nelle idee, negli affetti, nelle 

aàoai e negli istitati di ogni maniera. 
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solo del mondo materiale genera ndl^oòmo il con« 
^ttcimento^ che non altrìm^ti che ogni ente si hai 
determinata costi tùitfione abbia del pai4 uno spe- 
eiale destino che le risponda, e siccome il tnondò I 
nn tutto armonico di in6niti enti ditersi gli vni 
dagli altri, così sorge pur abco la lerédenza che 
^elio speciale destino si coordini al destinò' di 
tu'tto il compreso e sia. nn anello delta Catena del* 
P ordine uhiTeràale. Nel modo stésso, dice Jonffroy; 
che, Teggendo una macchina composta di Inolti in< 
gegni, noi ci accorgiamo che ciascuno di ossi com^ 
pie' -un certo moto e concorre o per diretto o pei 
indiretto al morimento della macchina intera: al 
modo stesso in questo vasto universo popolato da 
infiniti enti noi crediamo ^he ciascuno di essi' operi 
secondo la sita natura, è che la sua azione importi 
e giovi air adoperare di tutti gli altri. Una tale 
credenza, sia che tu la voglia nata dalla idea in<- 
genita della divina sapienza, o che la' consideri 
ingenerata dalle intnizioni immediate del comun 
senso , la è universale costante invincibile , ed 
ha r impronta perciò di una verità eterna, im« 
manchevole} e lo scettico può muovervi intorno 
dubbi tanto che si avvolga nelle sottilità e nelle 
astrattezze, ma cpando discende alla pratica ne 
conviene egli stesso , in contraddizione a^ siiQJ 
priiicipj. 
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Ogni ente ìsreato ha dunque un destldo, aperto 

^alla sna propria natura e dalle facoltà onde Tenne 

brnito: t rnomo lo ha pilre^ gli enti materiali lo 

anno: ma, sproyvednti di sensività e dMn tendi- 

ento, essi lo compiono per forza fisica; gli animali^ 

<>miti di senso e di cotale intelligenza, ma nom- 

otati della ragione, hanno bensì la conoscenza del 

Fopri istinti che costituiscono i loro bisogni, |^ 

DUO ove ottengano soddisfacimento, si dolgono 

ve siono contrariati, conos<;ono gli oggetti utili e 

i discernono dai dannosi, e di certa guisa còncor«^ 

ono al compimento dei loro destini, che perònón- 

^comprendono, di cui sono schiavi, non liberi disposi* 

^ori. Il destino pertanto degli enti materiali e sensitivi 

^ di avvolgersi in cerchio perenne, e Popera della na^: 

'^ura nelle succedentisi generazioni si strìnge a iar vi* 

sorgere ciò che avea distrutto con uguaglianza co*^ 

«tante di produzioni: e quali essi erano da principio 

lo furono nel corso dei secoli e il saranno senza 

siutamento per V avvenire. 

Sarebbero gli uomini soggetti .alla legge stessa, 
ehe i minerali , le piante , i bruti , e la oondi* 
zione delle umane generazióni sarebbe in ogni se- 
colo uguale, ò, ferma T assenza, sarebbero elio 
suscettive di sempre crescente progredimento? Uà 
illustre antico (giacché i dileggiatori dei modeisd 
tempi non hanno il pregio tampoco divesswi 



noon nei loro errori) di meziO:ftlle fpbIimi,doUrÌQe 
onda, fu- largo' alla umana speQteilaici^ correre la, 
seiitèDza, .che il mondo fu e sarà sempre a un modo, 
stésso. L* autore del Candido che, sebbene 4^ alto 
intellelto e spesso magnanimo, e generoso^ uvea sor- 
tito dalla natura un genio maligno e.scbernUore, 
deHse la specie umana la quale tì4c ^vvolgei^i in 
serie pereniic di beni e di mali, e non^eppe conor 
soere hòbite dignitosa intelligente .libera, ma quasi 
a deca Catalità abbandonata^.ed a^ giorni nostri* Tau- 
tore di un famigerato libercolo si ia .giuoco ddla ide^ 
del processo,' e neiratto che declama contro Vollairo 
siccome irreligioso} ne assume egli^sfesso gli scherni 
volti alla umana, natura } i gli assuoite.a nonàe di 
una religione ch'e< disonora col più assurdo e.ride- 
vòle fanatismo* •Difenditori del processo contro i 
sostenitori antichi e moderni di dottrine erronee 
ed' insociali, noi. diremo nel conviucùnei^todi no? 
8tra coscienza: sventurati coloro: che: si assumono 
di far ragione della umana natura, e de^suoi destini 
e non si dispogliano delle idee miateHali, che si ac« 
eòetano alPuomo chcilienela cima del creato seuzft 
reverenza, e senza affatto, poiché in Jui solo fra 
tiiiti «gli ehti il .Creatore impresse, la stia propria 
imagine e giJt'tò. un raggio delia sua luce! Se si con* 
s'idei^a^ infatti T uomo: nel suo fisico donisi' dii&reà- 
zia* dagli ')al tri enti o oiateriali of«iràmente sensi* 
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tivi: ei nasce dà uà germfc, creseoi «( pèrfeiiooAì 
cade e finisce^ ma questa legge di perenne rivolgi** 
mento che domina il fisico non governa il morale 
e rintellettivo. La natura negli enti materiali :o 
puramente sensitivi ne presenta bensì Un . oi^dioe, 
f>iroces/5Ìvò fra specie e specie: daila infórme pietra 
^l metallo più' prezioso, dai. metalli alle piante nelLe' 
S^aduate'e raoltipliei loro filassi, dalle piante agU. 
limali n^Ue infinite varietà loro^ tu vedi una scstla- 
icendente: ma nella specie stessa :ilè si mutano le 
^Wcoltài nè^i aumentano i gradi della perfe£Ìo.iièi;ì 
^on perciò si ferma o tramata V oi^diile ùaturàléy e 
^uel procedere che non ci occorre in edti di migliai»| 
^ata condizione, oltre alT Uomo, si avvera nella per-'; 
^Wzione sempre crescente delle facoltà accordate! ai 
<juesto capo lavoro della creazione» Nella, guiiai! 
s lessa che il corpo si sviluppa e cresce colP alirt 
mento, r anima si afforza e procede pel pe^siartf) 
elle si allarga e appura, e pel sentimento chetifiir. 
eleva e nobilita nel corso dei secoli : e questo ^i^* 
cesso è legge specialissima della umana i^atura. Gip. 
enti puramente sensitivi' si muovono,' md^non prò* 
cedono, perchè le facoltà loro furono i circoscritte 
alla vita fisica, perchè i bisógni ne furono del piri> 
al fisico limitati, onde non si vede JoroconsentitH' 
né potenza dMntendimento, né ampiezza illimitata, 
di desiderj*, per questi enii però tutto si >ta nelP orr 
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dine, perchè le facoltà ad es8Ì accordate raggiungono 
il possibile sviluppamento, perchè i loro bisogni oU 
tengono intera soddisfazione. * 

Deir uomo non la è cosi : la natura compartì ad 
esso la ragione di attività indefinita, la quale si ma« 
nifesta nelF individuo e nello andare della specie. 
Può la scuola dei sofisti «antichi e moderni deridere 
questa potenza, può vilipenderla, può ella venire 
nel suo corso tardata in epoche sventurate; ma ella 
sta sempre, e s^ innalza e trionfa nel corso dei se- 
coli : per essa ha P uomo il comprendimento dei 
suoi destini, il discernimento di ciò che vaglia a 
pervenirvi ed a deviarne, ha libertà di elezione, ed 
è capace di morah'tà nelle azioni: la natura pose 
nel cuore umano desiderj, presentimenti, speranze, 
il finito non ne compie il vuoto^ e si allarga egli per 
infino oltre al creato; ed è indegno della provvi- 
denza il pensiero cV ella abbia compartite facoltà 
senza scopo, inclinazioni e bisógni non possibili a 
soddisfarsi, che tutti gli enti neìV universo conse- 
guano i fini che dalla loro costituzione ne si appa- 
lesano, e che sia tolto raggiugnerli alP uomo soIo« 

E allo sviluppo di quella potenza d^ntendimento 
e di quelPampiezza di desiderj a stato sempre mi- 
gliore la natura fu larga di efficacissimi soccorri- 
menti, che non forni agli enti inferiori alPuomo, 
perchè sarebbero tornati inutili alla limitata loro 



/ 



zm 

destinazione: e sono questi la docialità, la paròla, 
]« tradizione. * 

Gli animali non perfettibili non hanno socialità: 
2x1 essi alcuna fiata si svegliano le simpatie ^ ma, 
xiate da bisogno fisico ^ sono leggieri e fuggevoli} 
non durature^ e si dispiegano più efficaci a misnra 
Ledile i bruti si avvicinano alla umana natura^ ma 
xaeir uomo si veggono profonde, operose, incanodr 
labili. L^ uomo ride e gioisce alla gioja delF uomo, 
^.vvegnachè sconosciuto, e gli spuntano involontarie 
le lagrime al pianto altrui; e le simpatie si esten* 
dono fin oltre al sepolcro, e sono pur cari gli af- 
fetti e i vaneggiamenti ai quali sei tratto sulle ce* 
23eri di una sposa, di un figliuolo, di un amico, di un 
cittadino, e provi reverenza e affetto^ quasi ancora 
esÌ6tesse, per T uomo grande e benefico che onorò 
^ma giorno la nostra specie, te ne divida pure infi* 
xiita distanza di luoghi o di secoli. La sensi vita è 
spontanea, non riflettuta: conciossiachè F uomo 
senta anziché pensi^ e la ragione non le dà vita, xaik 
Solamente la conferma, la illumina e la governa. 
INon si conobbe T uomo quando si disse che la so* 
oletà fu arbitraria, non voluta dalla natura: impe- 
irocchè egli è condotto allo stato sociale e dalle ir- 
resistibili inclinazioni del cuore e dalP essere per* 
fettibile di nostra specie. 

* Hbudbk. 



iSe tp MDsicIen Tuomo solitario rispetto al fisico 
egli è Pente il più debole ed il meno difeso) ma ie 
agli, altri siassoci addiviene il più forte e il più gua* 
^ntito: eia sua £01*28 per gradì si aumenta nella 
fttmigliay «nellar tribù, nel municipio^ nella nazione. 
Nel morale e nelP injtellettivo del pari lacollegansa 
cresce > ed • ansi moltiplica le facoltà: poiché le 
Anne intellettive dellMndirijduo si costituiscono, se 
eoH posso espnmermi^ricchesza indivisa et^otnune, 
e ciascuno addiviene; il rappresenta tore e* delle forze 
edet IiiiDideir ^.ero consòrzio. Inerte nelle facoltà 
delia. mentCy concentrato e non espansivo tìegli af- 
fetti del ouorey il selvaggio,* che vive persino inf rm- 
perfetla società di famiglia e- si- nutrica di caccia e 
dì pesca^ avviasi- a civiltà quando 'si volge ailapa- 
étorizia, e vi procede quando ferma 'Sua stanza per 
la: ooltivs^zione della terra: dappoiché sono elle ca- 
* jioni che inducono la convivenza^ e la vita dvilesi 
oresce quando P uomo adopera sui prodotti pti" 
mitivi e-dà. al creato novelle forme é più iitili ai 
sudi ' bisogni , e quando alla industria si accoiB' 
pagnà il commercio, perchè cosi fatti elementi 
del bene uè s<)rgoiio, né si estendono, uè si per* 
fezionano che dove' la Società, si- consolidi,' sMir* 
grandisca, è le relazioni da prima fra le varie tri- 
bù, e indi fra le varie citt^ e i vari stati si 
vadano moltiplicando. Fra le stesse moderne na^ 



ioiii le piiiiOwrUi umo^queUe io cut>Je itJotoiiqicft^ 
Ì0DÌ«ffa» po^òlo^ •€ popolo MMio piàfrèquéiìU td 
Illese: laddotisie circoscritte nel loro territorio, o 
»er>riaio$e -abitudini,' o per iàconsuU^' l^llgr, ò per 
erte idee religiose, sono staziòtiarie, ^ si veggonfO 
toT'iàsino retrogradai. Ii^£uropa noitt*li nòb è civile 
oj^Mi'le altre parti 'del-inoddQ,<>rid ha là forza ma* 
Itigliosà di «iltrar^^alle st^'fdeej a' suoi ìcòs turni ^ 
i^4liòi istituti 4 VihrlpiòrtKirfrdélk tèrra ^e non pet*-^ 
Kit' iti essa- sovra )e alVre j^ègna tin6 spirito di 'assò^ 
ihiìobe cbè'là'distìdgilejé ( fitidii^nd'è aittraversatà 
itiiari>diéia cifòó^daM^ la jneCtonotn rartàto di 
iWeomunicanone fXHi ìràipìu e più itniversalfe. Taii« 
O'gK 'è' véro <lhe la èéiOia)iCli'''nkemfesta essere la 
«aiiit& dbnifinàtàl dà ìtgit di ^progressione. - ^ ' ' ' ' 
i'blTiti, de6|}Àfa«i alhi Slavità fisica, non batihd 
Iftkàggio-bò^sbnò bapàd eire "di grida inarticolate 
lié-«spraiiòUO -i ly^ro'piaèeri e i ioro dolori^ "ttià 
i^iiitma compartì' all'homo il donò pttiìòéò delta 
Mrela che irtene dallo statò! Siòciale'dtsvilappatàr 
t»%SStt Jè^fabòUà ^òfeibsisiti«e debbile inèrti 'si Ue- 
hkmtA aéfpìhiitm' litìà^ potènza 'dàpjfWiiiia ignòta i 
Hit paròla l'iotètletto ferma le idée' so presenti, Jè 
i^iama se pèrdute, ìè fa ènbbietto alF attenriotié è 
NiTiftessione, e diventano per tal modo argomento 
l^ildiri % tagiotisf meati ! le idèe gènierali, o le sì 
^ttV^utto dclPàst^zioiìej olè'si Vògliahò siri- 



loppp dfilla laee iogieiuU.all^ ttflUiìlQ intcìl^iBléiitd.) 
nel cui difetto nessima sci($nia jba vita, o bdìi tee* 
rebbero, a sarebbero iacerte e impedente : seioa 
rajuto della parola: ella «erve a mettere fuori i 
CQDcepIioeati deir individuo^ ad aj50|igeitarli al gin* 
4ì;kìd della specie ^ e co», li appura e |i «ceTìera dal- 
Terrore: la parola apre i recessi disi c^apire -^ìùto* 
Gonditi) per essa le simpatie si avvifano^ si aUatga* 
no, si rassodano} ed ò subbietto a n^rav^lia confa 
le percezioni cbe ne vengono dai «ensi^.i concepì* 
menfi della mente più astratti e cottili, gli affelti 
del cuore più intimi possano {essere sigk&ifeali .da um 
snofrq.in mille guise variantesi ^lesso fuori dalla lab* 
bra delX^ uomo» Un filo d'aria, cosi dice Herde^^ ad* 
diviene rappresentativo di tutto Tessere intelletlivo 
e morale degT individui che si cp^tìtnisòe paftrimo* 
nio comune: il sapere delle età chet fiirono eiiapet^ 
esso presente alle attuali generazioni, a dalle attoali 
verrà trasmesso a quelle cbe soi^eraunQ^nisUa ^ria 
dei secoli. Noi veggiamo perciò la vita civile ewflt^ 
nulla fra gli uomini presso i quali il linguaggjio airti* 
colato non abbia preso avviamento, eristretlianeon 
alle gjcid^ x^aturali e ai gesti: ^orger^ ell^ e^iU^^^M 
9, iiiisora che il linguaggio si allarghi e si f%cdia.OQn 
stante, trasformandosi nella pittura e. nei gerogli^lei, 
e si perfezioni cpiralfabeto e glunga.al più altQipo* 
tere cpmunicatiyp cpUa scrittura, colla inyenzione 



e difTusionè della stampa. Là storia infatti tié té* 

stimoDÌa coinè le scienze in ogni nazione ^i avvilno 

&1 perfetto e còmpajanò i grandi ingegni quando le 

lingue si perfezionino : come progrediscano rapide 

quelle nazioni nelle quali le lingue sieno signiGca- 

ilve e abbondevoli, e non escano dalla tradizione^ 

^ somiglianza della China, quelle in cui. la lingua 

sia intralciata^ disagevole a piegarsi alla varietà dei 

pensieri è delle affezioni: come la caduta della lin- 

S^a si accompagni sempre alla mina della vita bU 

vile dei popoli *i 

* Cabahiì, parlando clelP influsso delle lingue sullo statò iii<« 

tèllèuivo e morale dei popoli^ si esprime nei seguenti termini ; 

>» Voilà anssi pourquoi Ics Chinois, qui, malgre cette emi^ 

** nente sagcsse que quclques personnès leurs attribuente sont^ 

** à plusieurs e'gards , une nation tout-a-fait barbare , resteront 

"eternellement soumis aux prcjuge's qui les gouvcrnents, ne fe- 

" *^ont aucun^ grande de'couverte , n** ajouteront rien peut-étrè 

" ^ celles qui leurs ont ^té transmiscs par quclque autre peupié 

* ^nventeur. Car e' est surtout V écriturc qui fait prendre une 

" Porrne re'gulièrc aux langues : e"* est ^11 e qui les pcrfectionne^ 

"■ «» reiidant plus sensibles leurs beautes et leurs defauts^ eù 

*• ^onserTant à jamais leurs formes les plus heureusés et le* 

** ^lus belles ; en elaguant par degre's tout ce qu"* elled ont dtf 

I 

* ^éfectueux. Pour apprccier une langue, il suffil donc de con- 
** ^^aitre le me'canisme dcs signcs qui la representent a l'oeil. 
^08 langues d^ Occidcnt et les plus belles de TOrient repro^ 
^uisent tous. le» mols avec un petit nombre de lettrcs diver» 
^«inent combinees. Dans la langue chinoise , presque chaque 
<fiol a 900 ftigue propre: V étude de F.écriture exige dooc 



n 



HVM 

Egli è appunto col messo della socialità e det 3a 
parola che ruomo, a differensa degli altri enti, E^ia 
ti potente sussidio della tradizione. Gli enti sfornm ti 
di questo dono si veggono confinati alle sperien^ee 
individuali, ond^ è che tutto quanto accade agF iKa- 
dividui di una specie nel corso dei tempi che fnrot^o 
torna inutile per quelli che sono o che saranno^ * 
Tindividuo di un secolo non si difTerenzia pun^^o 
dalP individuo di un altro secolo. À prò delP uonr^^ 
attuale al contrario vivono gli uomini di tutti i s^s- 
coli nei loro pensieri, nei loro afTetti, nelle prodii 
sioni delle arti, nelle leggi, nei costumi, nelle istit^ 
sioni, ed essi ne sono maestri si nelle verità c1=^^ 

• tn temps infini. Le vague et V indeterminatìon du sens 4^* 
» raots, passant tour à tour du langagc orai, produìsent i»^^* 
V confusion dont les plus savants ont toutes les peines da mo^^^^ 
f> & se lircr (i). Il est évidenl qu^ une pareille langae n* ^ 
» bonne qu' K perpéluer Tenfance d' un peuple, en asant •^^^ 
» fruii les forcos dcs osprits les plus dislingue's^ et en obs^"** 
n cissant dans leur source roénie Ics lumières de la raifoo '^-^^ 

» (i) Les rclations des demiers voyageurs nous apprenv ^ 
» que les lois mémes, e'' est-à-dire les ordrcs du gouvet*'^^ 
» metìt, soht sujets, dans rexrcution, k élre intepprótéf 
*f plusieurs manières par les difTerents mandarins ; et cela -^* 
n rive presque toujours, sans la moìndre intentioB, de la f^ 
n de ceux-ci, de denaturer T ordre, cu de violer la lei »f. 

Oeuvre* comple'tea x>b Cab^kis, neuvi^me memoire, da /' 
JktentB des cìimats per Us habitudea morales, § XVI pàg. d 

m, MDCGCniV de V imprimeric de Firailii Diddl. 




iscopersefoe sì negli errori in cui traviaronb^ on- 
e conseguita che se le potenze intellettive e mo- 
lli ^eir uomo nei primordi della sua vita sono 
mito soltanto della sua individuale costituzione^ 
l processo addivengono frutto di tutti i trascorsi 
smpi. Periscono gV individui , si spengono i pò- 
oti^ ma alla loro ruina V umanità sopravvive^ 
iccoglie quasi eredità i trovati delle età che furono, 

nulla per lei si perde o torna inutile^ e tu vedi 
iciò le cagioni onde, a differenza di ogn^ altra 
pecie di 'enti, la specie umana dtbb^ essere e fu 
empre proc^ssiva, 

L^errore in cui cadono tutti i nemici al processo 
i deriva dal riguardar- essi alla storia divisa nello 
pazio e nel tempo, laddove in modo complessivo 
Ha vuol essere considerata, e non si vogliono in 
ssa vedere i popoli soli dis|;iunti gli uni dagli altri, 
3a vuoisi prendere di mira la uuìanità intera. E 
^sto modo elevato ed ampio di avvisare alla sto* 
>a era ignoto agli antichi: imperocché essi pensa- 
^Qó tutto che pertiene alla umana specie essere 
isenzialmente soggetto a mutamento: le società 
ir gli antichi sorgeano^ crescevano, deperivano al 
tri degli uomini per far luogo a società succedentisi 
minate dagli stessi avvicendamenti^ vedute aveano 

antichi di troppe rovine: i popoli erano allora 
soverchio divisi, e troppo debole si era V influsso 
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degli uni sovra gli altri onde gli storici alzar si pOK 
tessero al pensameato che gli annali del mondo ri* 1? 
velare dovessero nello spazio e nel tempo altra legge 
da quella ond^ erano dominanti i .popoli dall' anli- 
chità conosciuti. Colali idee ressero il mondo greco 
e romano: si stesero al medio evo e lo occuparono} 
e Macchia velli stesso, che chiude il secolo XV ed 
apre il XVI, ne fu dominato; ed era ciò sequela del 
naturale andamento dello spirito umano che co- 
niincia dal semplice per recarsi al complesso^ dal 
particolare all'universale, dall'accidentale all'asso- 
luto. La storia perciò dapprima dovea fermarsi al- 
l' individuo, quindi procedere a un popolo, poscia 
a più popoli, e solamente da ultimo volgersi alle 
idee universali^ e dopo cotali procedimenti soltaato 
poteasi dalle leggi di azione speciali e apparenti di 
ciascun popolo cogliere quel fondo comune dagli • 
antichi non osservalo che forma la legge della vita 
universale di tulli i popoli. E questa legge è 1' at- 
tività umaua, che senza posa e a traverso dei secoli 
si adopera allo svolgimento e alla perfezione degli 
elementi dell'utile, del giusto, del bello, del vero, 
del religioso: poiché, sebbene questi semi sieno pò** 
sti In ogni uomo di mano della natura, essi però vi 
stanno in viluppo, e il tempo solo e F adoperare 
dell'universale degli uomini vagliono a dischiuderli| 
ad ampliarli, a renderli fruttuosi. Le deviazióni da 



cotal legge vengono dagli ostacoli che talvolta si 
oppongono dalla esteriore natura fisica, tal altra dal 
fatto degli uomini che pajono congiurare a danno 
gli uni degli altri, e più spesso dalla trascorrevolezza 
all'errore e dal fascino delle passioni perturbatrici , 
Sìa V azione di cosi fatte cause è passeggiera, perchè 
l'attività umana ne riesce vincitrice. E la storiasi è 
appunto lo spettacolo della libertà umana, la lotta 
deir intellettivo col fisico, il trionfo delPassoluto sul- 
l'accidentale, deir infinito sul finito: ella, a dirlo in 
compendio, ne rappresenta il regno dell' anima che 
Jion mai perisce, e risorge più vigoroso quando lo 
credi sepolto nelle mine. Onde infatti conoscere le 
Cagioni di tutto che discorriamo nel mondo storico 
'^on abbiamo bisogno di escire da noi medesimi: 
elle si stanno acchiuse nell' uomo, e sono le potenze 
delr intelletto e del cuore sorrette dalla speranza: 
* fatti esteriori, le vicende dei popoli, le prosperità e 
*c sventure sono il frutto di quelle potenze, che nel 
^Orso dei tempi s* inviano al vero ed al bene, avve- 
6*iachè per isventurati accadimenti si veggano tra- 
^*^te tal fiata dal loro scopo. Nella umanità non si 
^*^vengono le condizioni varie che nell'individuo si 
appellano adolescenza, virilità, vecchiezza: ogni età 
** rinnova, e le umane generazioni, dopo avere at- 
\*^aversato disavventure e ruine, ne compajono an- 
^Ow innanzi fresche, ridenti, nel bollore di loro viti, 
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e intese ancora a snbkietli intorno a cui si occupa 
Tono le primitive, anelanti allo scopo stesso verso 
quale sospirò il primo uomo *• 

* Lo stesso straniero conquisto e la dispersione di alcuni [z 
poli che veggìamo nelle antiche storie tornò a vantaggio de 
umana generazione* 

La conquista non poteva avvenire né avvenne che per* 
corruzione dei popoli conquistati non atti a reggere al vai- 
dei conquistatori , avvegnaché barbari, i quali si trovava 
nella età della forza sebbene ancora incivile : la mistura m 
ne nacque servi a dare nuova tempera ai popoli amoL. 
liti e deboli caduti sotto il dominio dei forti, e la vita loro 
nacque; l* impero romano voleva essere distrutto, e era mesta 
dei barbari a conquistarlo , onde ^ trascorsa la età di meza 
sorgessero le moderne nazioni. 

La dispersione dei popoli inviliti nella corruzione serr. 
fondare le colonie: cacciati quei popoli dalle loro sedi, Pel 
mento sociale digradato disparve , e non sorvisse nei profog 
che r elemento individuale : le società per essi formate dovtf 
tero essere al tutto nuove, ed avere perciò quella vigoria 
vita che é propria degli stati nella loro origine primitiva. 

99 La provviden£a ( cosi dice il Rosmihi nel volume ì, fase 
»9 colo 111, Filosofia della politica , nella nota alla pagina aSo 
»> collo spingere il popolo Ebreo contro i Cananei non ave 
99 per solo fine di farlo entrare nella terra promessa: mira' 
» ella al bene degli stessi Cananei, nel tempo che li puniva^ 
fi deir intero genere umano. I Cananei infracidavano : la pro^ 
n videnza li scuote, forzandoli di abbandonare le proprie ca 
» infette da' vizj , rompe e scompiglia le loro famiglie, nel 
« quali vivevano stretti dai vincoli infrangibili di domeiiie] 
# tuptrstizioni e di angoste e cieehe abitodini: altri neparìfeoa 



xxih 

Cosi fatta maniera di considerare le cose umana 
li debbe ai moderni tempi: Bacone nella sua opera 
deiraumento delle scienze gitlò i primi elementi 
della filosofia della storia cbe si allargarono dai 
filosofi posteriori: è cosi T aspetto della storia fa. 
per intero tramutato; conciossiachè se un giorno 
dagli storici narramenti ti si offeriva un amm^^ssQ 
confuso di fatti^ di forme varie e spesso le une alla 
altre contrarie: se ti si metteva innanzi la umana 
specie quasi fosse ella senza freno di legge: se ti 
appariva alcuna fiata il mondo retrogrado quando 
pure era in realtà processi vo, né ti era di spesso 
&tto sensibile un popolo che per le sventure e per 
ia caduta; rannodati ora gli accadimenti della vita 
cavile a un principio fisso e immutabile, i misteri • 
'^ oscurità si rischiarano, le contraddizioni scom- 

* ^li avanzi fuggono ove che possano trovare scampo ed asilo. la 

^ Questi frangenti sono gli individui stessi che operano: gria** 

*^ <)ividui debbono associarsi: essi sono forzati a pensare a «ose 

* Onove, a nuove imprese, e vale più chi più sa e ha più co-* 

**aggi». Giùnti in regioni tuttavia barbare nasce quivi un me- 

*^ ^colamento felice di popoli decrepiti nella civiltà, e di popoli 

«ri tutto rozzi : questi apprendono da quelli i principi del vi- 

'Vere umano ^ e quelli ricevono dalla convivenza con questi 

^e' costumi più semplici, T esempio e il bisogno delP attività 

^ della fatica. Or quindi si avvia tutto P antico incivilimento 

^el genere umano : tanto è vero che Dio n«n si • dimf ^ti** 

^ta mai di nessun popolo della terra »f. 
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pajono, e gli stessi passeggieri disordini b! epngf i^^th 
gono ad aa ordiae generale. 

A comprendere però di questa guisa la «toria e ^^U 
è mestieri di altezza dMntendimento e di profond^f Cà 
dMnvestigazione, conviene uscire dal medio ero e 
dalla scolastica^ e non deesi riguardare ai soli fa Wti 
materiali dei re e dei popoli^ ma, come Bossuet, V£> ^o 
ai Herder adoperarono, vuoisi considerare alla un^ a- 
nità che contempla le sventure e gli errori che a quaB. n* 
do a quando turbano l'ordine, che si sta silenzio^ sa 
talvolta e alle apparenze non opera, ma phe si eru ^>' 
•ce sempre, si fortifica, si migliora. Si vedranno ^1" 
lora le sorti dei popoli non da altro in ultimo ^^* 
sultamento pendenti che dalle idee e dagli affet: ^i* 
r essere intelletti vp e morale della specie sorger""®» 
ingrandirsi, procedere colle stesse leggi che nelP ^^-^' 
dividuo: troncarsi nelF individuo il processo, ^^-"^ 
tsontinuarsi nella specie a traverso dei secoli: ess^^ 
sventurati i popoli se li signoreggi T errore, ess<==*^ 
felici sempre ove la verità li governi. 

Cosi ravvisatigli avvenimeull della umana spp^^ — 
manifestatici dalla storia, X uomo ^ innalza e \ 
bilita, imperocché nulla nel mondp si trova d^ i 
lato: le storie delle varie nazioni sono rami àe% 
stesso albero, rivi che scaturiscono dalla mecjesii 



sorgente: tutti i popoli della terra formano una ^^"^ 
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famiglia, e gli uni giovano gli altri: un fine tì *^' 



mpre al quale i popoli tendono senta posa : ogn( 

colo è un passo onde a quel fine le soeteta si aT<» 

vicinano: V individuo di per sé debole e quasi nullo si 

aiffbri;a e ingrandisce quando si consideri anello del« 

la grande catena del creato, e si ravvisi cooperatore 

e partecipe agli elevati destini della intera specie. 

li^anima a cotali idee si fortifica, poiché ella si 
invilisce ove sMngenerila credenza, che i sagrifici al 
conquisto del vero e del bene debbano per legge fa« 
tale tornare inutili, e si rinfranca alP operare nella 
sentenza che nulla di bene si perda, che F opera 
deir individuo sorviva sempre neir incremento della 
sragione e della giustizia , che sia bensì mestieri il 
combattere, ma che la costanza èsser debba coro- 
nata dalla vittoria. II considerare così la storia 
palesa una legge di provvidenza che nelle umane 
vicende si associa alPuomo, e gli dà mano e lo 
* a) uf a a superare gli ostacoli, adoperarsi al con- 
seguimento dei destini da lei prefissi alla nostra 
specie. Le disavventure^ provocano la bestemmia 
i^ei fatalisti: la venerazione di una superiore e 
•*ggia potenza negli uomini processivi. E maestra 
cosi la storia di verace sapienza. Tutti gli acca- 
dimenti, alle apparenze divisi e indipendenti gii 
^ui dagli altri che la storia ne presenta, sono 
«leciti da un nesso bensì invisibile, ma saldo, che 
)' ^oagiange eome cause ad effetti : V essera di un 
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ftcolo ne mela in yiluppo Tessere del secolo -mm 
cessfvo : la civiltà di un^ epoca ne palesa P indliv 
della civiltà che deve esserne la sequela , cofl 
da principio logico logiche deduzioni discendoc^: 
e s^ iDcatenano le vicissitudini delle nazioni : 

• 

presente ne abilita a profetare delP avvenire^ 
così il mondo morale, non ostanti le perenni s^ 
vicissitudini, ne oiTre lo stesso ordine nelP and&- 
dei tempi che domina il mondo fisico. Le naziov 
talvolta periscono e la loro vita civile è troncai: 
ma la ragione e la giustizia si arricchiscono d^ - 
loro ruine, e si alzano sulle loro forme passaggio ^ 
Le affezioni umane si allargano guardando ^ 
la storia nel modo avvisato: F uomo conosc0^ 
sente non avere soltanto un destino individtf-^ 
le, ma partecipare ad un destino comune: 
comprende allora, per lo sviluppo delle passici 
generose che sempre si svegliano da elevati covk€^ 
pimenti, che tutti gli uomini sono fratelli senza d^ 
ferenza di tempi o di luoghi: T uomo sente la d^ 
plice legge che lo guida al bene di sé stesso e d^a' 
trui, che non v^ ha bene reale per F individuo s 
quale non si componga col bene di tutti, che il ben^ 
comune è un edificio cui ciascuno dee porre 111 
propria pietra: le nazioni si ravvicinano, gli odj € 
le divisioni cessano o si rallentano, e la gloria «1 
éoUoca nel giovamento reciproco^ non nel muoverti 



nerra, nel sovercliiarsi o distruggersi : la legge della 
imanità sì compenetra allora colla legge delP indi- 
iduo, e ne informa i pensieri ^ le speranze, gP im- 
irendi menti. 

Intrattenendoci però del processo della specie 
imana vuoisi notare la difTerenza che intercede 
ra la civiltà degli anticlii popoli e quella dei mo« 
lemi, la cui vita è governata dalle dottrine che si 
liflusero dal cristianesimo: nei primi tu vedi il sor* 
{ere, il declinare, il cadere, e il processo continuare 
ubbene, non però nei singuli popoli, ma nella spe-. 
eie : laddove nei secondi la vita <;ivile, sorta una 
volta, è costante, come in ultimo risultato è costante 
nel corso dei tempi il procedimento *. 

* Il procedere della umanità in antico , sebbene di meno 
ille parziali ruine dei singuli popoli , s' io non erro, ne ti ap« 
^lesa anco solo dalP indole varia delle antiche filosofie : nel* 

Oriente si dimostra uno spirito bensi di sottilità, ma predo* 
'■Dato dal misticismo e dalle idee religiose : nella Grecia la 
'Oaofia assunse una indipendenza che mai non ebbe^ la speca* 
'Ione fu libera, ma non potè volgersi alla pratica : in Roma 

attenne a pratici risultamenli , e dettò leggi di civile sa* 
^>)za che ressero al corso dei secoli. Questa indagine merite* 
^he di essere svolta ed approfondita. L^ Oriente, dice Herder, 

^dormenta nella fede de^ suoi simboli, e si pensa di aver 
^ato il sommo della perfezione, dì avere incatenato lo tpi-< 
^ umano ne^ suoi misteri; ma sulla sponda opposta si eleva 
^ popolo ingegnoso che se ne fa giuoco. levano la romana pp* 
-^kia h% tutto invaso : la tiviltà greea soggioga i Romani g « 
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Argomento in fktti sovra ogni altro grare e ì^ 
gno della meclitazione dei pensatori è ofTerto dallo 1.^ 
scadimento della civiltà degli antichi pòpoli asso* I 
luto ed irrevocabile: e se ci addentriamo uelP ioti* 1 
ipo delle cose, ne verrà, io mi penso, veduto ch^ella 
era essenzialmente manchevole per difetto di lami- 
nose e certe teoriche, per la separazione assoluta 
tra fa ragione speculativa dei sapienti e la ragione 
pratica dei popoli, e per la mancanza di qaello 
spirito di fratellevole benivoglienza che si è il lega- 
me solo efficace a formare degP individui e delle 
nazioni una sola famiglia. 

I principj della giustizia e della morale, senza dei 
quali sono sempre incerte e caduche le sorti del* 
Fumano consorzio, nqn avearxo appoggio né nelle 
religioni popolari, in cui gli errori si vedeano accu- 
mulati, e nelle quali bene spesso anziché essere fa- 
voreggiate si vedeano travolte dalF ordine naturale 
le sociali affezioni del cuore : né nelle dottrine dei 
sapienti, poiché la filosofia, siccome teorica e frutto 
.della sola umana ragione, era disagevole a dimo- 

Irasmette ad essi , specialmente nella nuova lor sede, le sue 

idee, i suoi usi, il suo spirito indagatore. Invano i barbari esciti 

"dal Nord soggiogano V impero più vasto e potente che l' anti- 

*<9iità ne presenti: la umana generazione sta ferma in quelle 

disavventure: il suo operarsi sembra spento^ ma è vivo e pigUa 

^ne tempre maggiori. 



mtrufsi, onde Tennero le Tàrle sette fllosofiche e il 
csostume. degli accademici^ i quali, siccome ne inse* 
r Oratore romano, sóleano prò omnibus et con* 
om/?ia disputare, e i pirronisti spargevano intorno 
ogni cosa la più effrenata dubitazione, e coloro 
stessi che fra gli antichi sapienti ne si offrono dom- 
matici sovra gli altri si veggono maestri di strani 
errori : la schiavitù, a cagione d^ esempio, quel si* 
stenda assurdo che rovescia ogni idea di giustizia, 
>ion pure non era combattuta, ma reputavasi neces- 
saria al buon reggimento delle repubblica: la libi- 
dine, che Cicerone proscriveva, àvea iu Platone un 
diFensore: il suicidio, che condannavasi da Socrate, 
era esaltato dalla scuola stoica: alla mente dei più 
assennati il jus delle genti era disconosciuto, poiché 
•■ simor del paese in cui si era nati era V odio dei 
forestieri: e arroge che quelle stesse teoriche che 
X*^r sorgeano di mezzo agli errori non aveano effi- 
cace sanzione, perchè il domraa della vita avvenire 
^ra avvolto per lo meno nella oscurità e nella in- 
certezza. 

Soryenne la religione di Cristo, e le teoriche del- 

'^ giustizia si diffusero fra gli uomini definite e lu- 

'^^'Oose: il rispetto alla proprietà, elemento essen- 

^*^Ie alla vita civile, fu altamente proclamato: Tidea 

.^'le stabili e giuste nozze, uguali per tutte le con- 

*^ioni, data dal Vangelo, e la severità dei coslumi'i 



la emancipazione delle clonne^ V ordine delle &ini« wp 
glie ne furono la sequela: la ugualità degli uomini) 
non ostanti le difTcrenze delle condizioni^ delf ia* ii 
gegnoy deLgradi, fu per nuovo esempio predicala 
air orgoglio dei grandi e dei potenti : V amore della 
patria fu bensì dalle dottrine evangeliche renduto ' 
sacro, ma. si vide per la prima volta congiunto al 
rispetto e alP amore di tutti gli uomini^ e colali 
teoriche onnipotenti alla civiltà si offerirono al 
mondo non come i dettati di una scuola, ma come 
i voleri di Dio, e premi e pene si annunciarono la 
cui certezza era da Dio stesso sancita. 

In cosi fatte cagioni è ovvio il conoscere come la 
civiltà moderna siasi alzata sopra fondamenta la 
cui fermezza non ha paragone con quelle della à* 
viltà antica^ e da ciò venne che dove la ragione 
speculativa degli antichi sapienti non congiungevasi 
alla ragione dei popoli, a datare dalla religione di 
Cristo raccordo (ra esse surs.e in modo maraviglioso* 

In antico in una guisa pensavasi dai sapienti, e 
in altra si intendeva e si pensava dai popoli:!^ 
credenze popolari si acchiudevano nella religione^ 
quelle dei savi si traevano dai filosofici specula* 
menti ^ ma quelle credenze, anziché accordarsi, si 
guerreggiavano : onde venne che il sapere da quelle . 
età consentito si acchiudesse nelle accademie e tor- 
nasse ai popoli inutile: clie molti, e fra essi Socrate, 



il primo dei savi greci, si tenessero persino dallo seri* 
ircre intorno alle loro dottrine, non per altra cagio* 
x^^, io mi penso, clie per la disperazione di poter es* 
fruttuosi: che la pubblicazione di dottrinamentt 
non si accordavano colle popolari credenze prò* 
^Acciasse la persecuzione o l'esilio o la morte. La 
xi3tclligenza non influiva così sulle sorti della urna* 
za a generazione: e che può ottenersi, senza la po« 
^^nza del pensiero, di solido e di duraturo ? 

Avtì sibbene e vi fu sempre nei popoli una ra« 
sione pratica onde sono condotti^ ma una siffatta 
'^sigione non sale alle origini delle cose, non si alza 
^olla astrazione agli universali, non si spinge alle 
Sequele lontane e recondite: Pidea del bene pre- 
sente ed immediato la domina; ma questo bene al* 
^^^na fiata è reale, tale altra è di mera apparenza e 
^<2cade di spesso che meni pur anco a declina- 
^>one. Nelle nazioni ancora prossime alla loro ori- 
sene, dice un illustre scrittore, il bene immediato 
^*ie colpiva la ragione pratica era la conserva- 
ndone: e allora esisteva virtù sociale, e fu P epoca 
^«lla forza degli antichi popoli e delle conquiste} 
^^^ nelle età posteriori il bene immediato fu la 
potenza e la gloria, in appresso la. pompa, gli estc- • 
^'^Ori adornamenti, un lusso vizioso ed in fine i 
P*^ceri fisici che, esclusivi, traggono seco la inerzia 
^ la indifferenza alla cosa pubblica, ed ogni ailii* 
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fcione generosa cede il luogo ad un egoismo iiis4 
iato e spregevole. In questa condizione le nazi« 
rovinano se non sorviene, come si è detto sopra^ 
intelligenza^ ma nelle genti ella non esisteva 
poteva esistere pel dimostrato essere della civi 
antica. 

La religione evangelica ^ volta in modo suprei 
allo spirito- comparve nella caduta della più fo: 
civiltà degli antichi tempi, e alzò prepotente 
umana specie alla vita intellettiva^ e tra per qi 
sto e per le teoriche alla socialità essenziali, a 
ad attrarre e che attrassero in uno tutte le mec 
gittò i germi che congiunsero la ragione specn 
tiva dei savi colla ragione pratica dei popoli, ed i 
sicuro nei moderni stati il predominio di teorie 
confacenti a civile e colto consorzio. In antico i sa{ 
nulla valevano se non Iraeano profitto dai lumi ; 
certi e limitati dei popoli, al cui stato era mesti 
il discendere: nelle età moderne i sapienti han 
assunto un potere che solo vale a diiTerenziare 
immenso le passate dalle presenti generazioni*. 

* Conosco la potenza della ragione', né cadrà in penM^ 
alcuno che io intenda ad invilirla e deprimerla; ma pur 
innegabile per V uomo la necessità della rivelazione : ei 
bisognava nel suo essere primilivo, e il bisogno 8Ì crebb 
dismisura, avvenuta T umana digradazione. Égli è non perta 
verissimo che la religione cristiana non venne a menomar! 
ragione, ma ad arricchirla e fortificarla: infatti errori eM< 
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. Sursero errori gravi e si diffusero nelle nazioni 
cristiane, vi furono epoche dominate dalla violenza, 
vi furono età di corruzione profonda^ ma non fu- 
rono esse lasciate, come iu antico, alle loro disav- 
venture: che sempre il cristianesimo alzò la voce: 
cììè sempre le teoriche della giustizia e della beni- 
voglienza si predicarono^ ond' è che i mezzi a ces- 
sare i malanni e a risorgere, di cui difettarono gli 
iinbichi, abbondarono sempre nei moderni popoli. 
L' intelligen/a, dopo la diffusione del cristianesimo, 

r 

r, non fu mai spenta, perchè le dottrine della novella 
credenza la crebbero di luce e potenza dagli antichi 
filosofi non conosciute: e ad averne convincimento 
vale il considerare anco solo le vicende e i processi 

. delle moderne letterature. Le aptiche lettere si cor- 

E.. ■ 

i J^uppero e caddero: le moderne soggiacquero à 

^li, in cui i savi delP antichità erano caduti, per opera 3tia 

Viacom parvero e sorvennero loro . importantissime Tcrità dap- 

[^ prima ignote : dottrine che in antico si intravvidcro^ ma d» 

Jttczzo alte oscurità ed ai dubbi , Tennero in piena luce e con- 

t . 

^(listarono il convincimento: gli insegnamenti intorno alla di-> 

gradazione delPuo.mo dallo stato di origine condussero a 8C£Ve« 
^^e nelP essere attuale della umana natura ciò cbe si appar- 
tiene alla sua. essenza da quello che vi si addusse per corruzione, 
« vennero cosi dicifrati i misteri e si tolsero le contraddizioni 
<5l>c prima pareano insolubili alle menti più perspicaci ; e sta- 
bilita un' autorità determinativa raccolse in uno Topinare sem- 
pre vario degli uomitii, e fermò credenze cssenziaU un di la^- 
' *ciate a troppo vaga e libera discussione. 



trasformaxiODiB dall'ano alPaltro secolo, ma alP an- 
nientamento non mai *• 



* Torna qui opportuna la citazione di un profondo scrittor^v 
italiano , Cesare Balbo , il quale , nelle sue lettere intorno ÌLm 
letteratura negli undici primi secoli deir era cristiana stampate m 
Torino per Giuseppe Pomba nel i836^ si esprime in questi ter* 
mini ZZI t9 E qui è, che occorre quel principio in appareDZ* 
» nniyersale nella storia delle lettere, delle arti, della civiltà y 
w che giunte al colmo elle debbano per propria natura decA* 
f9 dere. Quelle stesse parole di colmo, di apice^ di progresso ^ 
n regresso, di salita e decadenza , porgendo comparazioni p^^ 
n chiare che giuste, aiutarono a generalizzare quel principi^'* 
99 Ma facendoci forza per tenerci ne^ limiti delle lettere, ehlBTO 
n è che jquel principio del periodo non si può applicar^ * 
f» tutte le letterature, e per esempio non alle moderne. Hfcu^ 
n quali, qualunque sforzo si faccia non si possono assoluta' 
n mente stabilire secoli aurei, argentei, enei o ferrei, e le pre-" 
»> dizioni fatte già innanzi , o le osservazioni fatte dopo H®** 
n furono finora se non stiracchiature per ismania d' imilaiione 
f e d"* uniformità. Cosi in Italia avemmo il i3oo, sommo di tatti 
w per la lingua e per la spontaneità, il i5oo sommo per la de- 
n ganza e Tabbondanza, il 1600 per la perspicacia nelle scieose, . 
* il fine del 1700 per la universalità, E quale di questi é le- 
»> colo d' oro, d^argento , o ria via ? -— In Francia il secolo ài 
». Luigi XIV fu secolo aureo certamente, ne a torgli tal violo 
n bastano gli sforzi di coloro che innamorati del presente non 
9f sanno giudicare del passato mai se non a norma del di che 
99 vivono. Ma viceversa , i soli innamorali d^l passato saranno 
» abbasUnza arditi da pronunciar I secoli XVIII o XIX, mioo'i 
» del XVII. .:- E in Ispagna a qual secolo dar la preferen»»^ 
« » ài XVI cosi puro, ma cofci povero che appena GatcUaio ^» * 
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£in ogni dottrina e ia ogni istituzione il crisUa- 
nesinio è volto a socialità, nimico del privilegio^ la 
società antica non solamente conservava, ma intro- 
duceva duove condizioni, e il paganesimo guardava 
olfatto e concorreva coir azione religiosa a gua* 

•^ può Doitìare come sommo in un genere, ovvero al XVII cosi 
^partecipante del nostro seicentismo, ma ricco de'i sommi nomi 
i» di Cervantes, Calderon^ Lopez e loro scolari ? Ed anche dopo^ 
''oe' secoli meno chiari, chi ardirebbe asserire ch^ anche là 

* non abbiano fatto progressi grandi tutte le patti delle umane 
•cognizioni? — . In Inghilterra fu certo sommo il secolo di 

* Shatespear, di Bacotìc e dlNewton j ma quello di Robertson, 
* * <J» Stnard, di Reid, di Davy, d' Herschell, di Byron, di Scott 

* * di tanti altri non 'rimane indietro. — £ 'ne'* paesi Germa- 
•fiici, incoiali nciando da Grozio e Keplero, e seguendo con 
*I^ibnilz, Eulero, Klopstok, Schiller, Goethe, Kant e i loro 
'^ pi^senti scolari, è tal successione di uomini sommi , che se 
** '> grandezza dei primi ammette difficilmente un progresso 
** ^cgli altri , impossibile pure é a scorgere niun regresso. — 

* ^ finalmente , se , come veramente si dee nella storia della 
** Moderna civiltà, lascisi V esaminar separatamente quella par- 

* ^icolare d' ogni popolo e d^ ogni lingua, per considerarle, co- 

* *•»« sono, tutte insieme unite, ed ajutanl-isi e dipendenti l'una 

* dall'» altra in un sol corpo, tanto più difficile ed anzi iltfp<9s- 
^ libile, sarà riconoscere in esse niuna decadenza, e cosi niuna 
^ apparenza di periodo. Dunque siffatta decadenza non è una 

* condizione necessaria, né insita come taluni credettero nell» 

• '«mani natura; né lo e quella cosi vantata forma del periodo. 

• *^unqae non per questa ragione universale, ma. per qual- 

• «He altra più particolare , decadde V antica civiltà delle lei-* 



rentirlo qualunque fosse: e la religione cristi £Rii 
predicò sempre ed intese ad effettuare una sola oon* 
dizione di uomini: T idea della ugualità era stra- 
niera alla civiltà antica, e Tidca della libertà non 
riferivasi che alla politica, la quale non si estendeva 
a mollij ma stringcasi a pochissimi: le traccie dcille 
conquiste e di tutte le usurpazioni si perpetuav ano 
nelle società antiche: ogui governo auticam^tilc 
era libero entro alle mura delle città, tiranno sem- 
pre al di fuori, e la cittadinanza noiì si diede da Ca* 
racalla a tutti i sudditi dell' impero se non qua»3ao, 
spogliata da ogni prerogativa politica, era piutt^cjsto 
un carico che un diritto. L'idea della carità ^on 
potèa nascere in cosi fatti sistemi politici, e fa ^1'* 
un dono che il solo cristianesimo offerse al mon^^* 
Ne gì' intendimenti della novella religione furO^*^ 
infruttuosi, chò ovunque ella s' indusse le civili e p^' 
litiche istituzioni si piegarono a socialità: effren^^^ 
furono le signorie stabilitesi per la invasione dei b^^ 
bari, ma si raffrontino questi sistemi colla costi i^^ 
zione di Carlo Magno, colla bolla d' oro e colla ^^' 
djoazione dei sette Eiettori statuita da Ottone 'f-^ 
al principio del secolo XI, e si consideri allo s^ 
rito i>ociale onde sono dettate , e apparirà chia ^ 
r effetto della azione d<|fc cristianesimo, non v^^ 
lenta giammai, ma costante e intendente sempre ^ 
processo dtella vita civile. 
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K^glì ultimi tempi parve ad alcuno di vedere r&- 
<^te allo stremo le sorti della umana famiglia, quasi 
1 solenni rivolgimenti che nascono ne)le nazioni cri- 
^tiaoe non somiglino a quelli che turbano tal fiata il 
fisico^ ma, a disinganno di tutti quelli che non chiu- 
dono gli occhi alki luce, veggiamo V attività della 
umana intelligenza risorgere quasi dalle rovine, e gli 
Uomini intendere all^ ordine, non essere nemici ad 
ogni innovamento delle cose antiche, ma riverire il 
passato, non volerlo nelle sue sequele distrutto e 
cercare che alle nuove costruzioni si rinvengano gli 
clementi nelle precedute. Coloro che non veggono 
Belle condizioni presenti che malanno e disordine^ 
che non hanno speranze ma sole paure, ignorano 
■a forza rigeneratrice di una religione divina tutto 
>utelligenle e sociale, di cui pure per istrano consi- 
glio si proclamano difenditori *. 

Giunti a stato di decadenza^ o quasi dimenticali gli istituti 
•••CDziali, od anzi sostituite a quelli istituzioni accidentali e 
***08e, se una nazione non soggiaccia a straniero conquisto, tre 
^^1 si sogliono da essa percorrere : nel primo/ intolleranti gli 
^^mi di una condizione di cose non compatibili né colla di<* 
*^*^ umana, nò collo scopo supremo di ogni aggregazione so- 
**'c> «i insorge contro tutto che ha esistito e combattesi^ e pare 
^* la distruzione debba sola ricondurre le umane cose al loro 
^lo normale: nel secondo, distrutto tutto che esiste^, e in 
^^ pure stavano, sebbene indeboliti, gli elementi essenziali) le 
^toai rifuggono alla idea dello stato sociale sconyoUo • {>eri«* 
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Ond'è cVio non mi so cotnprenclere come noi! k 
quali avvisrarao nei modi accennati alla umana tpe- |ib 



u 
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colanU, ti comincia a riflettere che nello straggi mento op^ 
rato 8Ì acchiudeva ciò pure che doveasi conservare: nel tem 
fi adopera a revocare dell'antico ci& che era etsepziale, € enii 
nella distruzione confuso colP accessorio e col dannoso } e id 
ifinesUrvi quello che di nuovo sorvenne alla umana specie col 
decorso dei tempi. 

Gli ultimi sconvolgimenti avvenuti in Europa ne fanno ngìoM 
deir accennato andamento delle nazioni cristiane. E non nm P 
io solo che il dica, poiché Pah, Antonio Rosmini nella Fiioiofii le 
della politica si esprime di tal maniera: » Questo periodo uui |g 
99 breve di tre generazioni (che segnano gli indicati tre stadi) 
n è proprio di soli que^ ravvolgimenti i quali provengono a 
n principj razionali nella cristianità, siccome furono appunto k 
n ultime rivoluzioni d^ Europa n, 

U età attuale degli stati nel secolo scorso sconvolti è apposto 
la terza delle disegnate dalP abate Rosmini: e coloro che par* 
lano delle presenti condizioni delle cose umane come se dm 
fossimo o nel primo o nel secondo degli aecennati tre stsfl) 
confondono in uno le cose fra loro più disparate. Gli Scntton 
meditativi concorrono in questo vero , e il succitato Cesut 
Balbo, avvisando precipuamente al miglioramento delle opinto* 
rispetto alla religione nella terza delle prefate sue lettere co»» 
tiderando al tempo nostro, diceva: » E riprendendo la lette* 
n ratura cristiaria sola oggi in mezzo a tante altrui rovine, ^ 
n mando a chicchessia di qualunque scuola , se abbia in it 
ff niun carattere di decadenza ? E si , mi risponderanno riso» 
f> lutamante anche ora^ come .rispondevano tanti del sec(W 
» scorso; si, la fede diminuita, la titubanza dei difensori, 
99 r audacia degli assalitoli sono sintomi innegabili della 4ebo» 
9» Ì9U9, 'della impotenxa, della decadenza erìsttaiia. Va, in no* 
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cie, e sosteniamo dottrine che alzano raniroa^ dhe 

infondono coraggio nella lotta che i sensi muovono 

allo spirito, posfsiamo essere predicati promulgatori 

di dottrine disastrose, intesi a sovvertire dalle fon- 

damenta la società umana. 

Voi proclamando il processo di nostra speciei è 
detto in un libro da poco uscito in luce, adope* 
rate ad ingerire negli uomini Tidea della perfezione, 
che non è consentita, e così svegliate speranze vane 
€ desiderj che non compiti sono efficaci soltanto a 
S^nerare scontentezza ed invilimento. Ma si travi- 
sano di questa maniera impudentemente le dottrine 
^he professiamo: imperocché da noi si conviene non 

** ine della verità, non furono eglino tali sintomi di gran langa 

** più gravi appunto un secolo fa ? E invece d' accrescersi d^al- 

* lora in poi, non sono eglino anzi diminuiti, od anzi tolti di 

^ mezzo del tutto, dalle prove di forza e di coraggio resistente 

^ ^ate da tanti cristiani, dalle bellezze del cristianesimo espo- 

^ «te poi cosi maravigliosamente in un"* opera a malgrado i di* 

^ ^tti immortale, onde elle passarono in tutta la letteratura e 

** *i fecero cosi volgari che al paragone quasi le diresti non 

•* inai prima sentite; dalle ultime tracce delle bellezze idola- 

^ triclìe cacciate oramai da ogni letteratura; e finalmente dalla 

«distruzione della filosofia materialista e sensualista, vera ne-* 

^ica, la sola forse o almeno la peggior nemica del Cristia- 

** tiesimo; e dalla sostituzione di una, di tante filosofie tutte 

«piritaaliste, tutte vicine al Cristianesimo, alcune conducenti 

•d €510, e le altre pur sue amiche, quanto e possibile esserU 

^ della verità aesza «Mere intieraneaU ia essa ? w 



essére dato agli nomini il giuguere al perfetto g!am- F 
mai, che loro s^ interdice dalP intelletto all'i^rrore '^ 
trascorrevole, e dalle passioni che sorgono a per* I' 
turbare IMmpero della ragione^ nia altra cosa èia 
perfezione, ed altra il processo inverso a lei: che se 1 
sarebbe errore il dire alTuomo sarai perfetto, sa- 
rebbe errore del pari, ed assai più funesto, il dirgli, 
non contendere di avviarti alla perfezione. Il perfet' 
tibile è legge della umana condizione: ed era riser* 
bato agli schernitori della vita civile del nostro 
tempo r affermare essere dannoso che si pro- 
clamino le leggi della natura. Avvegnaché non si 
giunga al perfetto è utile che la nostra specie si coD' 
Sideri processiva, perchè Tidea del processo è confor 
tatrice e sociale^ se 1' uomo non ispera il meglio si 
giace inerte: se idee nobili e generose non gli riem- 
piono Tanima, egli si invilisce nei sensi : e quale è mai 
la condizione degli individui e dei popoli in quelle 
epoche di sventura nelle quali i sensi dominarono 
sulla ragione ? L' idea del processo è essenziale al 
ben essere di nostra specie, poiché s' ella non prò- 
cede addiviene retrograda: se T attività all' uomo 
accordata per progredire si condanna alla inazione, 
somiglia ella a succhi dalla natura destinati alla ve- 
getazione delle piante, che se per istraordiuarie de- 
viazioni dair ordine naturale ristagnino si tramu* 
tano in sorgente di malattia. Osservate il frutto 



He dottrine eli Maometto diffuse nelP Asia, nel- 
africa e in buona parte di Europa, regioni un dì 
ariose della civiltà antica: che vi presentano oggi 
%ì quelle sedi delle scii^nze, delle lettere, delle belle 
ti col difTondimento di una credenza nimica al 
ocesso? la sterilità universale, V invilimento degli 
lividui e della specie, la morte delP anima *• 



* Io reputo doversi qui toccare per cenni alcune dottrine 
e vogliono essere discinte, per non dare in errori' gravi» 

n sistema che suppone gli individui e la società sùscet- 
i di a3soIuta perfezione è assurdo del pari o si guardi 
'attuale costituzione umana , o si consideri al testimonio 
Ila storia. Soggetto V uomo , come si è detto più volte, ad 
rorè ed esposto soventi fiate ad essere travolto dalle pas- 
mi, è vano il supporre che perfetto essere si possa da lui 
ggiugnerej e se vi fu sempre mistura di beni e di mali, lo 
erare T ottimo nelle cose umane è tal pregiudizio che non 
prebbesi come possa ingenerarsi nella mente di alcun pensa- 
re. La umana sapienza nel governo dèlie società civili si strìnge 

più spesso a far calcolo dei beni e dei mali, a lasciar correre 
evolta un male nelP intendimento di un bene, ed a scegliere 
9 mali stessi il male minore. Colui pertanto che confonde là 
utènza del processo con quella delP assoluta perfezione e la 
'Oibalte, scambia V uno con V altro i sistemi più disparati. 

I«a sentenza del processo poggia sovra due fondamenti: Tnno 
^ Pindividuo e la specie sieno capaci in guisa indefinita di 
^cedere verso la perfezione : V altro che essi ne abbiano il 
^ere e i mezzi. E gli schernitori del processo, che il repu- 
to vana illusione, ignorano Tatti vita della mente e del cuore 
lt« oell^ uomo dair autore della nitura^ dò sanno quali de* 
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Voi diffondete, si aggingae, dottrine fantastiche, 
non rispondenti alle facoltà ed ai bisogni x'eali delli 

menti di tìU fieno gitUti dal cristianesimo ne gF indifidot e ari 

popoli. 

Il progredire della umana speciei ove, lasciate le stmi 
sentenze un giorno diffuse , si consulti V andare delP or- 
dine naturalci acchiudesi nel perfezionamento deir intelletto i 
nelf* appuramento degli affetti del cuore, illuminato V odo e 
•orretto V altro dalle crederne religiose. Ora non é l' nono n* 
•cettiyo di migliorarsi nelle potenze conoscitive, nelle idee i 
negli affetti ? e non è la religione mezzo potente a vantiggiiK 
le une e gli altri ? 

fff Che r nomo sia perfettibile continuamente finché dinon 
m nella presente vita, dice il Rosmini nella Filosofia della poli* 
m tica, Tolume l, fascicolo IV, egli è un vero prezioso, ètf 
i» domma del cristianesimo. Ciò che noi qui del tutto neghiuB^ 
•» che il suo perfezionamento sia necessario e fatale, sogno ▼>* 
n gheggiato dalle, persone del movimento»». Ed in seguito, rt^ 
ette le varie sentenze intorno V andare della società onun* t 
conchiude : n La mia opinione adunque si è che V umans so- 
99 cietà sostenuta dal cristianesimo si muova , quanto agli iv>* 
99 loppi intellettivi e agli ordini sociali per una spirale, le co^ 
9» rivoluzioni sempre più si allargano, di maniera che il *^ 
m movimento cominci vicino al centro e si continui in ispi^^ 
« tempre maggiori, senza potersi assegnare al loro ampliamela 
m alcun limite necessario »>• 

Li sentenza che la religione cristiana abbia segnato per U 
•pecie umana un^ era di processo che . non dee venir meno • 
propria delle menti più meditative. 

Goiaot nella storia della civiltà di Europa, tom. a pag. 3o3, 
iffermay che n incominciando da Carlo Magno ogni cosa si tra- 
n nata s il decadimento si ferma, il procedere ricomincia. Per 
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p€c1e uniAna , e perciò dividete i popoli da tolto 
he fa rispettabili gli andati tempi, e li adducete a 

molto tempo ancora il disordine é immenso,* il processo par- 
siale, o poco apprensibile e soventi. fiate sospeso; ma noa 
monta. Non ci vengono pia innanzi que^ lunghi intenralli di 
'-disciogli mentOy di nullità intellettiva sempre crescente f». 

Federigo Schlegel nella storia della letteratura, tom. I p, tOq^ 
ella traduzione delP Ambrosoli, avea detto: n Dopo Carlo Ma* 
gBo y^ ebbe non solo una conservazione del sapere perpetua 
t regolare, ma ben anco una propagazione rapida, contina« e 
» fNiza posa : tal che si dovrebbe proprio cominciare da quel 
* MoQsrca V epoca del ristabilimento delle scienze, che molti 
» bdagatori della storia trasportano al tempo delle crociate »• 

Cesare Balbo, scrittore di alto pensare, è delPavviso dei ci« 
Ili Autori nelle sue lettere intorno alla letteratura degli no* 
Kci primi secoli delP era cristiana. 

Nel modo stesso però che la teorica deir assoluta perfe» 
^e non può fiairsi uno colla sentenza del processo, il pro« 
i^fto non può venire confuso col movimento, onde per taluno 
vrrebbousi gli uomini ^ perchè giugncssero al meglio, ravvolti 
ciiipre in inquietezze per ismania di .cose nuove. SvoI« 
'^ttdo neir intimo la felicità umana, osserva il citato Rosmini^ 
l Tede eonchiodersi ella in una sola condizione , V appaga* 
1^116 delP animai e T anima umana non è appagata se ooó 
HS^ianga quiete, che però a torto si vorrebbe da vani deola- 
tatori de^ nostri giorni consistere nelP apatia del Chinese, o 
sU^abbandono prodotto dai principi del fatalismo che domina 
mente e il cuore del Maomettano. 

Ogni processo è movimento, ma non ogni movimento è pro^* 
ietCf ed è talvolta in quel eambio tornare addietro. E il ti* 
ma, cade vorrebbonsi sutciiati nell' animo desideq di ogni 
laiera e di ogni misura , eoaduee i^n a bene, ma a rofina» 
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gitUrsi in novità senza limiti. Accusa insensata ^^lla 
età nostra : imperocché se vi fu epoca in cui il p ^^o- 
cesso fondavasi suILi astrazione di individuali s je- 
culazioni: se nel secolo XYIII parea che s^ Int^^a- 
àe%$t a tutto distruggere per progredire: se le t :^a- 
dizioni dei padri nostri e la sapienza dei sec^^oli 
lenéasi a vile^ noi professiamo al contrario ess^^^^^ 
preziosa V esperienza accumulala dai secoli, dis ^^e- 
larsi per essa coi fatti più assai che per la via ^^^^ 
ragionamento P umana natura: al perfetto delFe^^^* 
ficio della civiltà umana doversi trovare, se c^^" 
posso esprimermi, P addentellato in ciò che veo "^*® 
costrutto nei trascorsi tempi ^ e da (juesto vie ^^^ 
Tardore alle storiche investigazioni di ogni manie ^^^ 
che informa e conduce tutte le menti nel nostro ^^ ^^ 
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La infelicità potrebbe dirsi Io stato delP aomo i cui desi^ -^^n 
non ottengano appagamento ; e V essere delP uomo è tristo 
I tuoi desideri si volgano a cose d^ impossibile conseguimeo^^^ 
fé con ardore soverchio si portino a ciò che possa essere c^^ 
iegaitOi ma che può togliersi o dilungarsi da imprevveduti ^^'^ 
cidenti: se, per le idee del meglio ; ne facciano intolleran^^^^ 
mali che sieno dalla umana condizione inseparabili. Pa V9^ 
Snnnoderate vengono, dice il citato Rosmini; primo, i fahi 0^^ 
disi intorno le cose 5 secondo, lo scontento irragionevole ^^^ ^ 
presente; terzo, le accuse ingiuste contro a-politici governarne ^^ ' 
quarto, il ricorso alla violenza; quinto, i delitti di ogni mani^^^ 
L^ uomo civile> come il religioso^ è V uomo dei desiderj; m^ 
dettato degli antichi tastine et abstine è massima non pure 
ii^eniai nu di utile pratica e giornaliero. 
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o/Qpando adunque ne si oppongono le esagera^ 
ni di certi scrittori di una età che disparte^ o 
istrasi una ignoranza maravigliosa dei caratteri 
3 'distinguono due epoche al tutto diverse, o ne si 
rivono pensamenti che si sa bene non essere nostri 
'farne segno alla più riprovevole malevoglianza *• 

Coloro che, tenaci a tutto quanto esistette od esìste, sono 
ici ad ogni guisa di innovamento, i qualij ad usare il lin* 
gio del giorno, appellerei partigiani della resistenza: e coloro 
totto vorrebbero distrutto il passato, e ripudiata la eredità 
maggiori, si sviano ugualmente dal retto cammino. 

In ogni nuova generazione^ ( cosi il prefato ab. Rosmini | 
lofia della politica, Milano per Boniardi-Pogliani 1889, 
I, fascicolo III, pag. 298) »> entra i.° un elemento gentib'zio 
io dalla natura, e un elemento tradizionale ad esso corri- 
ondenle dato "dalP educazione ; 3.^ un elemento individuale 
ito pure dalla natura, e un elemento individuale a quello 
rrispondente comunicato dal padre ai figli in educandoli. Que« 

elementi si moltiplicano dunque sempre di padre in 6glio, 
variamente si mescolano e si modificano del tutto secondo la 
tpensazione arcana di quella- Provvidenza, che dirige secre- 
nente ma infallibilmente a^ suoi fini la umanità n. 

Chi non vede che V elemento gentilizio tende a conservare^ 
chi non vede che V elemento indit^iduale tende a innovare? 
resti due elementi sono dunque preziosi entrambi, peroo- 
è sono ordinali a due ufficj necessari ; il primo a mantenere 
ricchezze fisiche, intellettuali e morali delP umaù genere, 
:iocchè non si smarrii»cano; il secondo a sviluppare le fa'* 
là umane e a far progredire gli uomini nella triplice via 
*bcni fisici, intellettuali o morali. Direbbest che il primo 

questi due elementi è il principio del siiiema della rr5i^ 



« 
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sere fatto dagli uomini se loro non si disvelino nel 
loro intero 

È ella processiva la specie umana? L'affermativa 
non può essere conlraslata, e la conoscenza di que* 
sta legge non .i*eca danno, ma utile, siccome abbia- ^ 
mo di già veduto. Ma per quali vie può slcuramenlc 
procedere la nostra specie? Questo insegnaraenlo 
iion»dee mai dividersi dallo sviluppo della dollrina 
dell'umano processo. Se taluno inetto o tristo ad- 
ditò la violenza siccome mezzo di civiltà, vi furono 
pure fanatici che proclamarono essere mezzi al dif* 

fondimento della religione il ferro ed il fuoco; « 
sarà perciò aprir campo alla forza e al sangue il 
proclamare le "verità religiose? 

ÀI procedere dell' individuo è essenziale lo svi- 
luppo dell' intelletto 5 la purezza delle affezioiri,* 
questa legge e comune alla specie: e nell'atto cbenoi 
proclamiamo il processo, insegniamo del pari cbei 
mezzi efficaci a ragglugnerlo si stanno nella diffa* 

n. tanto the con politica salacità non sia calcolato se Voti^ 
n vinca il danno che apporta* n * 

fy 3.® Le instituzioni migliori saranno sempre quelle che * 
9 rannodano meglio alle antiche e sostanziali, sicché facciano 
f> un buon accordo con esse. 99 

» 4*^ ^ iodispensabile che il Governo rinfreschi a quando t 
n quando, e tenga viva nella memoria, coir insegnamento prò- 
» pagato, la intima ragione delle fondamentali^ politiche losti- 
^ tuzioni. 99 
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me e nélV appuramento dei lumi, nelld perfezione 
osi delle scienze, delle lettere e delle arti, ma ad 
i tempo della morale e delle credenze religiose. 
)i ofierlamo ai popoli queste leggi indeclinabili 
IP ordine naturale, non pure come frutto delle 
telletlive speculazioni, ma come risullamento chia- 
isimo della storia: la quale insegna non essere che 
parente miglioramento quale che siasi quello che 
n posi su cosi fatti elementi, e la violenza prò*' 
lire nelle società umane un moto retrogrado an- 
he {)rocessivo. E mentre tali sono le nostre ere- 
sse che pubblichiamo colla Voce^ che fidiamo allo 
ilto, che mettiamo in atto colle nostre azioni^ 
Kmici al processo, ostentatori di cTdngelica carità^ 
ascrivono Pintendimeuto di avviare alle barricate 
sorgenti generazioni. 

fei libri che ci siamo assunti di refutare, trasan<« 
o ogni altro elemento della vita civile, non vor-^ 
bonsi che promosse le dottrine e le pratiche re- 
ose :*e noi conveniamo che la religione aver debba 
primo posto nella educazione degli individui e 

popoli^ ma non sappiamo starci a questo solo 
tenti, e ci pensiamo doversi dare sviluppo ad un 
ipo alle idee delP utile, del giusto, del bello e 

vero, e perchè esse tutte hanno sede nella uma- 
nalura e non vi debbono essere infruttuose, e 
che r attività umana ne si chiariscie dalla storia 



efficace a svolgerle tutte ed allargarle, e perchè la 
unità del disegno, di mezzo a^ moltiplici e svariati 
elementi della costituzione delPuomo, manifestala 
sapienza delF autore della natura. 

Si vuole la religione^ ma se tu bene la mediti ellaè 
appunto rivelatrice^ Io abbiamo già veduto, dluDa 
legge di perenne procedimento : fu ella processivanel 
modo onde venne agli uomini manifestata, da prima 
colle figure e coi simboli, e quindi colle dottrine Ì0 
tutto aperte e palesi : ella è processiva nelle virtù che 
comanda, dappoiché ne insegna bensì essere Puomo 
caduto in uno stalo di degradazione, ma potere < 
dover egli rilevarsene, e ne addita e ne offre i mezft 
onde progredire a perfezione sempre crescente: ell< 
De insegna essere la vita una guerra dei sensi contr< 
allo spirito, ma potere e dovere lo spirita riuscirà 
sempre vittorioso : la immortalità stessa che la re 
ligione consacra ne apre una legge di processo cb 
non può aver termine giammai. ^ 

Fedeli al proposito di promuovere la religioip 
noi diamo opera non solamente a proteggere 1 
vita e la salute dei figliuoli del povero, ad infoi 
dere nelle loro menti i principi delle conoscei>^ 
elementari ad ogni condizione sociale indispeas^ 
bili, ma c^ industriamo negli asili delP infanzia 
fare che provino nei loro cuori, fino dai prin 
anni, i semi delie morali e religiose virtù: noi eoo 
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tiouiamo eoi migliorametitl dalla età nostra richie- 
sti le istltuzioni^di illustri filantropi òhe la Chiesa 
'venera sugli altari^ ma Poro uscendo dalle lor mani 
si scambia in ferro nelle nostre, e le acque della 
(alute addivengono velenose e mortifere solamente 
perchè si ministrano da coloro che appartengono al 
secolo XIX: quei sommi, cogli stessi nostri intendi- 
menti, davano opera a verace civiltà, e noi facciamo 
in quel cambio di allargare la licenza e la irreli- 
gione: quelli reggeansi nella stessa opera dallo spi- 
ato di Dio (si scrive in alcuni impudenti libercoli) 
e noi siamo condotti dallo spirito delle tenebre. 
Fortunata la umana specie che le sue sorti non 
t>endono dalle stranezze di superficiali e fanatici 
dotlrinatori: che per le grida che si alzano il corso 
della natura non sarà tramutato : che le anime che 
«j adoperano all'avanzamento del bene non si invi- 
liscono all'asprezza delle contraddizioni, e si piac- 
tlono anzi di contrastate vittorie: che se il mal gè- 
tóo conduce alcuno a tentare di togliere alla nostra 
specie il pregio più splendido che la distingue sopra 
"Creato, il suo essere processivo, tutti coloro, e non 
sono pochi, in cui vivono alto intelletto e cuore 
scleroso ripetono intorno alla umanità le parole che 
'' creatore'delle fisiche discipline proferiva contro la 
•^perstizione e l'ignoranza collegate a sostenere 
'^ immobilità della terra: eppjire ella si muove! 



IL DIFFONDIMENTO DEI BENI 

GIOYAAS LA MOBILE S I COSTUMI DSI POPOU. 



DISCORSO 

ULL'aYTOCATO GIUSEPPE SALERI PRESIDENTE DELL'atEIIEO ^ . 



Ln alcuni libercoli, che si dovrebbero dire diffusi 
d arte per sedurre gP incauti, per inyillre i timidi e 
>er muovere dubbiezze intorno agP intendimenti de-* 
ti uomini più illuminati e ad un tempo più reli- 
tosi, si trova scritto: cbe la sorte della specie umana 
dì avvolgersi in perenne avvicendamento di beni e 
ì mali, quasi un destino fatale la stringesse ad aspi- 
^re sempre a stato migliore senza raggiungerlo, e 
b^egli è un sogno della moderna filosofia il consi- 
^arla essenzialmente processiva: e vi si aggìugne, 
be il diffondimento dei beni fra i cittadini ( udite 
ilicate parole ) è un incwilimento carnale cbe Invi- 
«ce la morale e i costumi, e cbe avventurate sareb- 
«ro le nazioni se tornassero i tempi nei quali le 

'^ Nel presente discorso i miei leggitori vedranno ripetuti 
>3asi materialmente alcuni pensieri da me svolti in precedati 
mionamentiy essendovi condotto dallo stretto legame delle 
viterie. 
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ehe qatl cumiilo tornar dovesse onorevole e tant 
giosoj ma posciachò le idee piegarono al giusto , e -d 
una voce divina si sparse fra gli uomini ed eblM» sl 
proclamarli tutti fratelli, non si saprebbe còmprei 
dere come si recbino in mezzo e diffondansi i pei 
f amenti alla società umana più disastrosi. 

Eppure certo scrittore ne grida essere . imprei 
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dimento non solamente improvvido ma irreligio 
il procacciare la diffusione dei beni fra i cittadinvfe-^* 
intendere noi alla rinnovazione delle leggi agri 
rie e con esse al pareggiamento assoluto di tut 
le classi, alla distruzione di ogni grado civile e poi 
lieo, onde aprire libero il campo alla licenza pop 
lare. Cosi si procede per alcuni cbe hanno sempr 
folle labbra la religione: essi non sanno starsi ali 
professione pubblica dei principi ed alle opere, nnic 
norma evangelica a dar giudizio dei nostri fratelli 
ma si arrogano di penetrare nel segreto dei cuori 
xDio solo riservato, e vi penetrano mai sempre pe 
trovarvi soltanto ciò che meriti riprovazione^ m 
essi per calunniare i filosofi ed i politici della eti^ 
nostra confondono insieme le teoriche da loro espo-^ 
sfe intorno a due modi di essere della società umana^ 
allatto diversi. 

• Se si considera alP uomo nello stato primitivo 
della natura in cui le arti e il commercio non erano^ 

# }• sole terre offerivano i mezzi alla esistenza, il 



diritto ai beni occorrevo!! a^ tuoi bisogni, e il diritto 

t>cr infino di usare la forza onde conseguirli ti si pre«^ 

^^ntano sanciti dalla natura. Gli enti puramente 

esimali si vivono delle [spontanee produzioni della 

"^«rra che mai non mancano; ma la specie umana 

on raggiugnerebbe i fini che la provvidenza le ha 

refiniti se a quelle spontanee produzioni non se ne 

ggìugnessero di artificiate, cui la terra è bensì atta^ 

a solamente ove Fuomo vi adoperi intorno e Pin- 

elletto e Fazione, e così la forzi a piegare a^ suoi 

:xitendimenti. Ond' è chiaro essere V uomo nel di» 

itto di avere come propria una porzione di terreno 

er fecondarla e goderne in modo esclusivo^ sì per- 

hè altrimenti il diritto a vivere tornerebbe inntil^ 

on potendone i mezzi essere tratti che dalle terre^ 

A perchè, ove il campo che io rendo fruttifeiro 

^kiion mi fosse guarentito, altri potrebbe profittare 

^^ontro giustizia del frutto de^ miei sudori; e perciò 

errava THobbes, il quale voleva che la terra fosse 

destinata non pure a tutti, ma che a prò di tutti 

^sser dovesse ed in ogni sua parte sempre indivisa 

^ comune, onde veniva che dal concorso di tutti 

^lle cose stesse sorgesse lo stato di guerra, cV egli 

avvisava essere agli uomini connaturale; ed errava 

pure il Rousseau, il quale dalP indeterminato diritto 

negli uomini a ciò che sia necessario traeva la sequela 

che nulla aver potessero di spedale e loro proprie/ 



LTIU 

E lo scompartimento della terra fra gli uomini, nel- 
ravvisata condizione di cose, avrebbe dovuto essere 
uguale o a dire più proprio iu rispondenza al bisogni 
di ogni individuo, e sarebbesi dovuto giudicare usur- 
patore colui che avesse occupato più che non fosse 
slato mestieri a vivere colla sua famiglia ed agua* 
rantirsi dai possibili futuri casi* 

Ma se si consideri alPuomonon più nello stato del" 
la natura, ma in quello di società entrata già nella vita 
civile, dove Pagricoltura, le arti e il commercio offiro* 
XH> mezzi abbondevoli non pure alla sussistenza, ma 
agli agi della vita,! subbietti del diritto si tramutano. 
Anco in questa età il Mably ne' suoi dubbi ai filosofi 
economisti, Rousseau nel suo discorso Intorno Fori* 
gine della ineguaglianza fra gli uomini, Diderot nel 
suo codice della natura nel decorso secolo, e i Sansi- 
monisti nella età uostra vorrebbero continuato il pa 
reggiamento dei beni fra gli uomini^afTermando essere 
travolto r ordine della natura per F abbandono delU 
primitiva comunione^ dalle quali teoriche venendo 
alla pratica applicazione Robespierre deduceva ne 
fup: politico fanatismo, che i Sans^culotte non po* 
teano tpai imputarsi di furto, poiché, togliendo essi 
ai ricchi, non ripigliavano se non quello che era 
^tftto loro rubato. Ma gli accennati scrittori travia" 
V0GbO,^ i Iqrp (^^telni intorno al diritto di proprietà 
fWi^K) (Confutati e scomparvero, dappoiché sovrer* 



ono es5( i prlnclpj della civile giustizia , e non al« 
'utile condurrebbero } ma allo sconvolgimento di 
>gni ordine nelle società incivilite. 

Nello stato primitivo della società umana Io spar* 
timento d^i beni proporzionato agFindividuali biso*« 
gni era giusto, perchè necessario; ma nella sorvenuta 
e più felice condizione delle cose umane, quella ne* 
cessila essendo tolta, doveapure venir meno il diritto 
CQiella serviva di fondamanto. Vuomo ha gius a vi- 
vere iq ogni condizione di cose, ma se le arti e il 
commercio provveggono a^suoi bisogni, a quelli di 
^na compagna e dei figli, lo scopo del suo diritto 
i compiuto, e T ugualità coattiva nel possesso dei 
beni stabili presenterebbe F assurdo di un effetto 
scompagnato dalla sua cagione. Isella età prima delli^ 
IQcietà umana il mezzo alP acquisto circoscriveasi 
bIP occupazione renduta giusta sì dal bisoguo, chf» 
dal destino dalla natura prefisso ai beni^ nelle et& 
fQccedute il mezzo alP acquisto si acchiude nelri];r<4 
^Mriare delPuomo: e P industria è proprietà :perso<^ 
^le, che non può essere tocca tu sé stesss^e.nol pi^ii 
^sere tampoco oe^suoi prodotti. In queste età regua^ 
E"anza dei possessi tornerebbe a danno: dappQÌcl;ià 
y^a soverchiamente minuta jdivisione dei beni stallili 
terrebbe T opera necessaria allearti e af commercijO^ 
^oosi verrebbero soppresse ìe sorgenti dalle qi^fiii 
precipuamente deriva la ricchei^tii delle nasini; e |à 



fonata ugnaliti dei beni spegnerebbe negli tiom£ sii 
P ardore al meglio, V attività nmana verrebbe ìsCe* 
reiita, e scemandosi le ntìli produzioni, anziché <L £(* 
fondersi gli agi della vita, si crescerebbe il nove^:^ro 
dei miserabili. 

Se però lo spartimento forzato dei. beni sarebSbe 
dannoso ed ingiusto nella società incivilita, n0n 
tiene meno in tutti il diritto alla esistenza nc^n 
pure fisica ma intellettiva, e questo scopo cons^' 
ìfuesi ove il difTondlmento dei beni si lasci alP bm^' 
dare deir ordine naturale sempre benefico e fra^' 
filoso, che se non pareggia le ricchezze fra gli uc 
mini, non consente tampoco che accadano cumula 
trascendenti: ove sieno liberi P industria e il com'^ 
xhercio, senza leggi che ne restrìngano V esercizio O 
H concentrino, come un di avveniva, nelle mani di- 
pochi: ove si tenga essere dovere non solo di liber^B- 
beneficenza ma di giustizia che la proprietà senzs^ 
limiti guarentita soggiaccia al peso di sopperire ne£ 
tèrmini del necessario a quegli infelici che il difettc^ 
di forze fisiche e intellettive faccia senza colpa inetti 
a- procacciarsi una esistenza conforme alla nmana. 
costituzione. 

'^ Tali sono i nostri principj, e sorgono essi cosL 
chiari dal destino che la provvidenza prefisse ai 
bèni j sono essi cosi rispondenti alla umana natu- 
M, ^ còfafonni allo scopo deV civile consorzio^ 
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elle se la speculazione ne genera nei pensatori il 
coDTlncimento, il solo comun senso e le voci del 
cuore li persuadono frutto della giustizia air uni* 
Versale degli uomini. La felicità infatti ò lo scopo 
supremo di tutti i viventi, e il conservarsi ne è il 
primo elemento: e come contendere ad alcune classi 
P acquisto dei beni che potrebbe essere il frutto o 
deir industria, o delP altrui benlvoglienza, o della 
fortuna ? le facoltà fisiche e intellettive furono dalla 
provvidenza poste nelPuomo non perchè fossero 
issarti ma fruttuose: e come potrebbe essere giusto 
de le leggi positive contrastassero ai voti della na* 
tmira? la provvidenza ha voluto la società politica 
siccome mezzo di guarantigla ai naturali diritti: e 
'^ oelPessere anteriore alla società sarebbe stato di 
Siritto il procacciarsi colla coltura del proprio carn- 
eo e colla industria una condizione più vantaggiata, 
-omepotrebbeun tale diritto essere tolto o menomato 
^alle sociali instituzioni? E s* egli è giusto negli ac- 
-^nnati termini il difFondimento dei beni e degli 
^f[i della vita, non può egli tornare a danno, né es- 
^^re causa ai popoli di invilimento e di corruzione \ 

* Lasciate, noi diciamo ai reggitori della cosa pubblica, libero 
1 diffondimento dei beni, e obbligate^ ove i mezzi offerti daUa 
'^«neficenza spontanea sieno difettivi al bisogno, coloro cui le 
^techezze sorbondano a porgere soccorso a queUi che nuUa poi* 
^^ggono , e non hanno capacità aU^ industria onde campare U 
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scerà allprchè o si consideraya al solo fisico^ o quella 
dimenticato non poneasi mente che air intellettivo 
o al morale^ né si è mai detto abbastanza adope- 
rare sempre la natura non in modo diviso ma com* 
plessivo. Dal fisico però deesi fare principio, dap- 
poiché se. ai bisogni fisici non sia provveduto vana- 
mente darebbesi opera allo svolgimento degli altri 
elementi della umana natura. 
. Il selvaggio errante, stretto a nutricarsi delltf 
spoptanee produzioni della terra o dei frutti for* 
tuiti della caccia e della pesca, non offre fiore di 
civile coltura: il misero che tutte le ore consuma 
nella fatica per alimentare fra gli stenti una fami" 
glia, e non vi giugne, non acchiude nobili affetti, 
non é sorretto dalla speranza, non si contenta, ma 
s^ invilisce e dispera, o si fa crudele e persecutore* 
Air uomo in contrasto col bisogno fisico, cui mode- 
rata fatica non vaglia a soccorrere, non è consen- 
tito di levarsi alla vita intellettiva, né la morale 
sorge e si stende ove non si sviluppi e proceda la 
più nobile fra le facoltà umane, la potenza della 
ragione. 

A udire i nimici alla diffusione degli agi e dei 
comodi della vita dovrebbe dirsi che avvisino alla 
morale come a complesso di regole che per la se- 
rie immensa e immensamente svariata degli umani 
accadimenti sieno stampate nelF intelletto , e sieoo 



efficaci nel cuore degii tiomtni per sola opera del* 
P incolta Datura : ipotesi nella quale ogni trattazione 
morale tornerebbe inutile ed ogni incitazione so- 
vcrchia a volgerla in pratica^ ma la provvidenza 
non ebbe un tale consiglio nella ordinazione delle 
cose umane. La morale è una scienza e ad un tempo 
n^arte: la è scienza in quanto le teoriche si trig- 
ono dalle relazioni immutabili che sono poste fra 
io e r uomo, fra Tuomo e V uomo, fra nazione e 
azione: e la è pure un^ arte, dappoiché^ rinvenuta* 
i^na regola, è da raccogliere i mezzi a farla opera- 
l iva collo accrescere gP impulsi al bene e collo sce^ 
vuare gli incitamenti al male, essendo intuitivo sor- . 
S^fe due voci in ogni uomo , V una che lo chiama 
^d essere giusto, religioso, benefico, P altra che lo 
^liama ad essere felice, e quelle due veci conducono 
^I)esso a risultamenti del lutto contradditorj : e 
* arte ha appunto lo scopo di congiungere quelle 
^oci, e di toccare felice stato coli' osservanza della 
giustizia, della religione, della benivoglienza. Ond'è 
^ravolgimento d'immaginazione il dire che la morale, 
^^ la si consideri nei principj teoretici, o la si riguardi 
^ella pratica applicazione, possa comporsi colla na- 
tura rozza e incolta che ne offrono i tempi della 
barbarie. E se dello sviluppamento della ragione è 
Mestieri al perfetto possibile nel materiale, ben es- 
sere, di quello sviluppamento è pur bisogno alla 

5 
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erezione delP edificio più splendido, la moralità 
gli nomini e delle nazioni. 

Alla efBcacia ed al perfetto della morale è necres" 
89TÌO che i suoi principj siano recati in piena luce, 
piegando V intimo convincimento alla sola evidec» 2a: 
che si allarghino a tutto il compreso non pure d^Ie j 
azioni, ma degli affetti delTuomo: che non si ac- 
chiudano nel solo intelletto, ma ne discendano &1 
cuore e lo facciano operativo, poiché a nulla m can- 
tano per la felicità della specie le astratte teori^^l^^ 
se il cuore non se ne impressioni e non si conv" <^' 
tano in atto^ ma quei principj sono oscuri e labili^ ^^ 
le potenze conoscitive disviluppate non li rischiar^»-^"® 
e assodino: sono circoscritti ai più semplici ed o"^*^^ 
casi, non diramati ai moltiplici e svariati acca -^^* 
menti della vita, se la ragione perfezionata da ^ 
teoriche elementari non ne tragga le sequele più lo -^^ 
tane e recondite : sono scompagnati da motivi eflfica^^^^ 
di azione, se la vita dette idee non fornisca allett '^^ 
menti di un ordine superiore e non distolga ruon^:"^^ 
dagli appetiti sensuali. 

Vorrebbesi che il comun sènso sopperisse ad ogiT^^"^ 
bisogno; ma quel senso è di tutti: e che valse egC -* 
nella incoltura delle nazioni che ne presentano U ^^ 
stòrie antiche, nei selvaggi che vivono erranti, 
quali ne parlano i viaggiatt)ri moderni? a che s 
estende, a che ò desso efficace nelle classi eziandi 
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Sei popoli più inciviliti dannate alla miseria ed alla 
ignoranza? E al solo comun senso tu vedi indecli- 
nabilmente conGnarsi l'uomo cui tutto si tolga il 
tempo dal pensiero della vita, e le cui forze fisiche 
t intellettive si spengano dalla continua fatica: non 
devato sentire, onde innamorarsi del bello morale^ 
può essere in anima che si giaccia invilita dal biso- 
gno: e le incitazioni potenti à nobili sagrifici, che 
lavila morale richiede e che s^ inspirano dalla opi- 
nione, difettano al misero che vive solitario e che 
la sua coudizione divide dal consorzio degli uomini 
inciviliti. 

Diffusi i beni e con essi gli agi della vita, le scien- 
te? le arti, le lettere sorgono e si diffondono: poi- 
thè gli uomini non pensano al bene e al meglio che 
^ove sìeno provveduti del necessario 5 e il piacere 
Dnocente che da esse raccogliesi, 10 diceva altra 
^^a, distoglie da compiacimenti vili, immorali, 
^«ìnevoli. Subbici to alle scienze, alle lettere, alle 
'U' arti sono il vero, il grande, il bello: e Platone 
^rvava nel vero starsi la essenza del bene e nel 
'lo acchiudersene lo splendore. 
Airintellellivo e al morale infatti tu vedi Con- 
^tito nell'uomo il sensitivo, che lo accompagna, 
^^le che siasi la sua posizione, e vuole soddisfaci- 
^nto: e i sensi la vinceranno sempre sopra lo spi* 
^o, se allo spirito non si offrano i piaceri innocenti 
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della sociale coltara. E il bisogno di fornire piaceri 
innocui alla sensitività umana fu provato in ogni età: 
e i giuochi, le feste, gli spettacoli pubblici non per 
altro fine si istituirono che per temperare P ardore 
e r impelo delle passioni o vili, o barbare, e sempre 
nimiche alla vita civile. Non dirò delle costumanze 
in proposito delP antichità più remota, non delle 
pubbliche, feste dei greci a tutti notissime, non de- 
gli spettacoli dei romani^ ma dirò solo che nella 
stessa età di mezzo le feste, gli spettacoli , i conviti 
pubblici e le animate giostre concorsero a serbare 
i semi della vita civile esposta a spegnersi per la 
invasione dei barbari, i quali poi si rendettero nei 
secoli posteriori si fruttuosi. Un popolo infatti al 
pari che un uomo vuol essere lieto onde sia sociale 
e amorevole: ed anco le feste, dice il Cibrario, sono 
pane pel popolo, a chi ben guardi, e il rallegrarne 
di tempo in tempo la dura vita con pubbliche gioje 
è ufGcio di savio politicò, il quale nulla più dee te- 
mere che uomini incedenti con viso o ingrugnato 
meditabondo a guisa di altrettanti Soloni. 

Le scienze, le arti e le lettere, individue dal dif- 
fondiraentp dei beni e perciò degli agi e dei comodi 
d^lla vita, sono adunque elemento potente all' es- 
sere civile di un popolo: e il poeta affermò questo 
vero lasciando scritto, che V apprendere le arti in* 
genue ingentilisce i costumi, e li divide dalla roz* 
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zezza e dalla barbarie. Egli è quindi grossolano er- 
rore cbe il solo predicare morali e religiosi prin- 
cipj agli uomini vaglia a farli giusti , amorevoli , 
benefaeienti : dappoiché miseria, ignoranza e delitto 
ne vengono sempre innanzi siccome compagni indi- 
visibili, e la morale non prova in anime cbe il bi- 
sogno fa barbare, quasi seme che sia sparso in ter- 
reno non preparato *. 

* Gli oppugnatori al sistema del diffondi mento degli agi 
Clelia Tita si lasciano andare a smodale declamazioni contro al 
lusso che vorrebbero sorgente di ogni malanno. È però da fare 
una. distinzione in tale argomento : se per lasso Toi intendete 
soltanto di esprimere raffinamento nei modi di vivere, il lasso 
6 utile; se in quel cambio intendete una smania di primeg- 
S'Afe colle esteriori apparenze, la mollezza della vita che tolga 
S'i alti e nobili spiriti, e cl|e concentrando Tuomo in se stesso 
6^^ spenga nelP animo le affezioni generose, e un cieco spendio 
^e sia fuori della ragionevole proporzione eolle rendite dei 
^^tadini^ provveduto eziandìo agli avanzi che Tuomo prudente 
^^e procacciare, se non trovasi in agiatezza : il lusso è dannoso. 
^^ lasso nel primo senso ingentilisce -i costumi, fornisce pia- 
^W innocenti, anima la produzione ed è mezzo a diffondere la 
Pochezza : nel secondo egli è nocevole ; ma di che V uomo non 
pQÒ fare abuso? Un fanciullo che dà mano ad un coltello aff- 
itto si ferisce, dice Herder, ma a chi verrebbe mai in pensiero 
di maledire alP arte per sé utilissima di volgere il ferro a tutti 
gli usi della vita? Non è già il lusso, diceva al nostro propo^ 
sito il Filangeri, che nuoca ai costumi, ma sono i costumi che 
ingenerano il lusso vizioso: il lusso è nocivo, ove la intelligenza 
dell^ uomo abbondevole di beni non sia disviluppatsr, ed ove la 



Una illustre accademia nella metà dello scorso 
secolo propose ai dotti il problema: se il risorgi- 
mento delle lettere, delle scienze e delParti in Ea- 

morale non temperi i desiderj e non crei nel cuore It nee» 
faria moderazione delle afiezioni. Quando il lusso sia Tinon, 
le ricchezza trapassano spesso di subito dall' uno air altro dei 
cittadini; ma la ricchezza degli uni deriva dalla miseria degli 
altri : ed a torto questo trapassare di beni verrebbe confoto 
col loro difTondimento del quale noi qui ragioniamo. Onde eoa 
molto \senno scriveva il Say ( Revue encyclope'dique, tom. Ili 
pag. i5, Paris 1838): 

99 Si^ d^ une autre part, nous considerons les richesses dani 
f» Tinterét de la société, bous accorderons une juste attentios 
f> auz richesses individuelles; car elles font le bien-étre do 
M particuliers^ qui sont des portions de hi société. Mais noi^i 
99 ne pourrons regarder comme un gain les biens acquis par os 
99 particulier, qu'^autant quMl n^en re'sulte pas une perte eqoi* 
f9 valente pour d^ autres particulìers. La socie'té n^ a rien acquici 
«9 du moment que l' un perd ce que V autre gagne. Les partir 
99 culiers peuvent croire que l' essentiel est d"* acquerir des ri* 
«9 chesses sans qu** il soit besoin de s^ inforroer de leur origine; 
99 cet étroit calcul ne saurait satìsfaire les veritables publicisteif 
19 ni aucun homme doué de quelque eìévation dans T ame. Ut 
«9 veulent connaitre la spurce des richesses qui doivent étre 
99 perpetuellemeut produìtes , puis qu** elica sont destinéet à 
99 pourvoir a des besoins qui se renouvellent sans cesse 99. 

99 L' economìe politique , en nous faisant connaitre le Io|S 
99 suivant les qucUes les biens peuvent étrc crecs, distribaéi 
f» et consommes , tend dono efBcacement à la conservation et 
9 au bien-étre non seulement des individua, mais ansai de U 
n focieté qui, lans c((la, ne saurait présenter que eoafuMOft f^ 
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'opa fosse tornato utile alla morale ed al costumi. 
I^cusseau, quanto di alto intelletto altrettanto^a- 
cile a trascorrere nelF errore per fervente e spesso 
travolta imaginazione, sostenne nel proposto pro- 
blema dannose le scienze e le lettere^ ma contro 
lui alzarono accordato grido di riprovazione i filo- 
sofi e in uno tutti gli uomini religiosi: ed era riser- 
rato agli autori de^ conti fatti al processo del nostro 
secolo il fare registro delle bestiali parole: Rous- 
seau sostenne dannose alla morale ed ai costumi le 
scienze e le lettere, e il suo discorso fu coronato di 
premio, e doveva esserlo cosi per la forza della 
eloquenza come per quella della verità e della storia. 
E queste sono aggiorni nostri le sentenze di tali 
^lie si alzano a maestri delle nazioni, che vilipea- 
Icno il nostro secolo, che muovono e aperta e 
t^ile e segreta guerra alle riputazioni più splen- ' 
lide, e che a migliorarne «nclP essere fisico, civile 
* religioso avviserebbero di ricondurne alla bar- 
barie del medio evo. Noi lascieremo a chi Tambisca 
^gloria di pen.samenti sì filosofici e sociali, e fac- 
ciamo di buon grado riuuncia agli elogi de' citati 
Scrittori, sommcttendoci volontierosi in quel cam- 
bio alle loro calunniose declamazioni. 

È da lasciare infatti alle fantastiche bizzarrie dei 
poeti la pittura di secoli in cui le scienze e le arti 
non erano, e gli uomini si pasceano di erne e di 



gbiandc) e il rappresentarci la innocensa e la sem- 
plicità di costumi, dove non V Ira, non gli odj, non 
V invidia sturbavano V ordine, come avviene neUe 
società incivilite, e il fervente affetto reciproco clie 
stringea gli uomini in una sola famiglia. Ma la 
storia reale delle nazioni ne rivela, come, ove bob | 
erano né commercio, uè arti, e quindi né comodi, 
né agi della vita civile, fossero gli istinti impetuosi 1 
e feroci, gli affetti disordinati e discordanti dalla 
legge della ragione e del bene comune: tu vedi per- |1 
oiò in quelle età sventurate le rapine, le uccisioni, 
le guerre atroci, un amore di patria brutale nimico 
a tutti che non fossero chiusi nello stesso ricinto, 
il furore ai piaceri fisici che poneansi sovra tutto, 
riti e dottrina religiose barbare, intolleranti che 
rappresentavano la divinità compiacentesi di umane 
vittime, terrori incessanti ad ogni straordinario fe- 
nomeno della natura, imprevidenza delP avvenire, 
inerzia che non lascia pensare alP indomani se ai 
bisogni di oggi sia riparato, soggezione cieca ad ogni 
dottrinatore, solo che in lui fossero vedute facolti 
non comuni che tosto ascriveansi ad influsso di so- 
vraumane potenze, schiave le donne, divisa la umana 
famiglia in padroni e servi. £ così fatte condizioni, 
proprie dei popoli barbari che viveano erranti senza 
vincolo di convivenza civile, sono pur quelle delle 
intere nazioni nei secoli in cui le scienze, le lettera 
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^ le arti furono spc&le dalla inTasioBe dei barbari^ 
^^de i popoli dispogliati per la conquista non o£Ee» 
divano che T aspetto della miseria, e si coatinuaf^^ 
^oao in sino ai tempi in cui i mez2Ì.alla esistenza si 
assicurarono, e coli' agricoltura, colle arti e col 
Commercio equamente si diffusero fra i cittadini. 

Né solamente gli affetti s^ ingentiliscono [e i co* 

Slumi si fanno cirilicol diffondimento equabile del* 

«3^ ricchezza, ma in cosi (alto scompartimento è ri» 

J^sta, più che non credasi da coloro che abborrono 

dallo addentrarsi neir intrinseco delle cose, la gua* 

x*<catigia dei sociali diritti. Oye infatti le legj^i cob« 

Centrino nelle mani di pochi i beni di una.nazion^ 

Ore gli agi ad alcuni sovrabbondino e difetti al 

Hiaggior numero il necessario, V uguaglianza innanzi 

siila legge e la giustizia civile discompariscoao. La 

tigna li tà vuole effettiva libertà civile, che si sta nel 

J^otere ciascuno esercitare liberamente i diritti dio 

sii appartengono purché non offenda agli altrai^ 

Aia il miserabile che patisca difetto dei gioraalien 

Hiezzi a sostenere la yita non è né libero né iade-^ 

pendente : la sua libertà può trovarsi scritta nei co* 

dici, ma non può essere nella realità delle cose. La 

iriccbezze hanno un impero seducente sug^i uomini:; 

il loro splendore inchina a rispetto, e un tale ascea^ 

dente é universale; ma nel latto elle sono dispaia- 

che sul miserabileé Miseria e viltà e ignoranza,, si 

5* 



è g{& detto, togliotio etftre compagne individae: * 
a elle gioTanò i più saTiamente compartiti dirittSc^) 
OTC o non 81 conoscano, o il difetto di alto anim ^rsiio 
tolga di esercitarli ? Voi maravigliate come appo gE ^9B^*^ 
antichi fosse eretta in sistema la schiavitù: vedet.9^t« 
rovesciate le leggi della natura quando ci si presen^s^ in- 
tano ovunque nella età di mezzo i servi addetti alU X BIi 
gleba che in un coi campi si trasmetteano per sue ^^ mC' 
cessione, si vendevano, si permutavano: rabbrividii» J mU 
alla sciagura dei negri delF Africa che pel corso dE:^ dì 
secoli furono oggetto di traflfico^ ma le cagioni dE^ ài 
quei malanni si stanno nella miseria e nella ignoac^ -*o« 
ranza onde quegli infelici aveano quasi perdute 1» K I0 
treccie della umana natura. Date agli antichi scbiavS."^^^^» 
ai servi della gleba, ai negri mezzi di sussistenza o iix ^ '^ 
terreni, o in arti industriali, date loro i lumi che na^-»-*^* 
sogliono essere la sequela: e io vi domando se un^ m^J^^ 
parte notevole di nostra specie avrebbe sofferto d: *-^ ^ 
essere digradata, e se nelle classi che la dominavanc^-^^^ 
farebbe sorto tampoco il pensiero di esercitare so-r-*--^' 
Tra di essa il potere più abusivo e tirannico? Ond'£^ -^ 
che a* facitori dMngegnosi sistemi politici, o dottri— ' -^*** 
Datori di principi severi non fondati sulPuomo rcj 
io direi: fate con savi ordinamenti economici. diS- 
diffondere i beni, e lasciate alla natura, sempre^ 
provvidente e benefica , P avviare e V addurre al. 
per&tto ogni maniera di sociale miglioraoiento: sod* 




/ 
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^t^ ai bifogni della esistenza di in popolo, e la 
otenta del pensiero non sarà inerte, poiché il sor- 
gere di lei è necessità delP ordine naturale: pqr sua 
opera verranno le buone leggi e i savi istituti civili: 
dò cbe sia nlile si avvierà senza sforco , e ciò cbe 
sta sconfacente cadrà sienza danno. 

Difiuso il ben essere e sorti i lumi che ne sono il 
frotte, tutte le classi della società avranno una Voce: 
cosi le opinioni procederanno dal comune |consen« 
ttmento, e non saranno informate dal personale ih* 
teresse di alcuni pochi : verranno elle rappresenta- 
trici fedeli delle idee, dei bisogni, dei voti deiruni- 
Tersale; e questa potenza, non violenta giammai, 
ina irresistibile, farà di mezzo agli uomini discom- 
porire la ingiustizia, le leggi cesseranno per lei di 
essere il proteggimento di alcune classi, ma il sa- 
'^Qno deir universale dei cittadini, e dalP astrazione 
«losofica sarà conversa in atto la massima: ufficio 
'oi legislatorii comandamenti altro noìi essere se non 
^ello di pareggiare al possibile la utilità comune 
Ooir inviolato esercizio della libertà individuale. 

Osservisi quali fossero le leggi nei tempi in cui certe 
classi sociali erano tutto, e il popolo non attraeva gli 
ifaardi dèi legislatori: esse non aveano allora Pim- 
pronta della giustizia volta al bene comune, ma si ve- 
ieano dettate dal favore e dal privilegio: nelle grandi 
àmiglie si concentravano i beni e gli onori : la gra* 



rezza delle delinquenze non misorarasi dalla iosper* 
tanza del diritto offeso, ma dal grada, delle persone 
alle quali offendevano: noi leggiamo in yarie leggi 
statuite le immunità del clero , ond"* era che non 
rarvisaivasi negli ecclesiastici la duplice condizioBi 
di religiosi e di cittadini: iteìstamenti si sottraevano 
alle ordinarie guarentigie della volontà del defunti, 
purché fossero volti alle cause pie: quei tastimou 
che in cause civili o criminali si reputavano soffi- 
denti o air esercizio di un diritto, a alla condaBiia 
di un delinquente rispetto al comune dei cittadini, 
non erano tali nelle processure risguardanti persone 
privilegiate: eie stesse censure ecclesiastiche, stogUea- 
dosi tal fiata dal loro scopo, si usavano a proteggi- 
mento delle case e dei campi, e commovimenti estre^ 
mi si suscitavano alla emanazione di leggi che avecsero 
lo scopo cittadino odi punire il delitto^qualanque ne 
fosse Tautorè, o d^ impedire il crescere soverehio dei 
Bèni nelle pie eause onde le private fanùglie non 
fossero tratte a rovina. E il sistema del più odioso 
privilegio si vide predominare negli stati sino a che 
r industria non venne allargandosi, e pel commer- 
cia non si diffusero gli agi della vita civile e con essi 
i lumi, né si creò il ceto n»edio, onde piegarono ii 
giunto tutte le umane institozionL 

Le arti e il commercio, sequela indubbia Aeà 
fondimento degli agi e cagione insieme di agi s 
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P^e crescenti, ayTicmano V nomo airaomo: gli istinti 
dettivi per cotal guisa si syllappano e allargano^ 
poiché r uomo a contatto deli^ uomo partecipa alle 
^uc gioje, divide con esso i suoi patimenti ed è 
Q^osso a cessarli con fratellevole soccorrimento: 
'^ classi varie della società umana non yeggonsi pi& 
^vise e quasi le une alle altre ni miche: la giustizia 
allora e la buona fede, oltrecchè dalle voci della 
^^gione, si avvalorano dal personale interesse, allon- 
^ct^oandosi la concorrenza dalla officina dellMngordo 
^(leculatore e fuggendo da chi si abbandona alP in- 
sinuo ed alla frode; e cosi le due voci dalla cui di- 
^csordia viene ogni danno e dalla concordia ogni 
««ne, r una che invita V uomo ad essere felice, Val^ 
^ra ad essere giusto, si congiungono ad uno scopo 
^^dividuo e comune: si avvera per cotal guisa Pac* 
^ordo di cognizioni, di poteri, di intendimenti fra i 
c^ittadini, che ò il più potente llgame fra i membri 
^i uno stato, che è Palimento più efficace delPamo^r 
^ella patria, che fa le nazioni tranquille e felici in 
^è stesse, e potenti e trionfatrici dei nemici esteriori. 
Ond^ è che ignorano la umana costituzione, né saa* 
%o che si facciano o vogliano quegli scrittori i quali 
^on fondano le loro teoriche morali e giuridiche 
^uiPnomo r^ale, che non guardano alP intero delle 
facoltà compartitegli dalla natura, e alP intero ad 
un tempo de'suoi bisogni, e cosi adoperano sopra UH' 
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ente dimezzato dalF astrazione. Nella guisa stessa 
che i sistemi ideologici che non si fondarono 8ul« 
r intero compreso delle facoltà umane condussero 
nei vari tempi alPerrore, alla pari la morale è manca 
ed imperfetta se non avvisi a tutte le facoltà e a 
tutti i bisogni delPuomo, se il moralista ne consi* 
déri il solo morale e intellettivo, e ne dimentichi il 
jGsico, che ne è pure P elemento fondamentale. 

£ la utilità del diffondersi dei beni fra i privati è 
pure manifesta fra le nazioni : imperocché la storia 
ne insegna come un sistema economico bene ordì- 
liato spargendo sopra il maggior numero gli agi ei 
commodi della^ vita ne tramuti al tutto la condi- 
zione *• Egli è tristo infatti ed affliggente P aspetta 

* La miseria invilisce, e pare distrugga le forze intellettÌTe 
e morali dei popoli. 

L^ abate Antonio Rosmini nella nota a pagina 97 1 , volarne I; 
faicicolo III della Filosofia della politica si esprime in qocsb 
lamini : 99 Non sarà inutile far cenno qui d^on errore^ che io ho 
n più ^olte cercato di sTelare, Suol credersi che i patimeoti 
99 abbiano forza di muovere un popolo decaduto a rimettersi io 
» sulla via della prosperità. Questo è non conoscere la natan 

* 

o^ umana, né la storia. 'Io ho già osservato y <)he la miseria uè 
». per r individuo , né per le nazioni è uno stimolo sufficiente 
9>, a*j mettere in movimento V intelletto delP uno o deir altre 
99 intorpidito, acciocché egli trovi i mezzi d^ uscire del tristo 
o etato. Ecco alcune osservazioni di Tocqueville sugrindiaiii 
od* Amèticaj, che confermano quanto io dissi. Feggonsi d^fHH 
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sgti antichi popoli nella ignoranza di ogni disci* 
Una economica, spogli di mezzi di sussistenza loro 
roprl: le guerre nasceano allora dal bisogno in cui 
i trovavano le nazioni diescire dal loro territorio per 
ampare la vita: i ricchi popoli cadeano preda dei 
arbari, e i vincitori lottavano fra di loro a morte 
er dividersi una preda sanguinosa, lu impero più 
rande che T antichità ne presenta, arricchito dalle 
K>gHe delle vinte nazioni e caduto nella mollezza^ 
^giacque al conquisto dei barbari cacciati per la 
me dalle native regioni^ e non è a dirsi quanto di 
rbarie allora si difTondesse sovra la parte di £u- 
pa che più splendeva della civiltà antica, come 
dessero le più utili istituzioni e una notte tene- 

ìarattere offre un così strano mescolaménto di passioni, ^ignom 
*anza e di nozioni erronee di tutte le cose , eh' essi non sa^ 
ìrebber mai discemere le cause delle loro miserie : soccombono 
issi a de' mali che ignorano 9>« 

9 Io percorsi delle uaste contrade già abitate da possenti 
lozioni indiane, che oggidì più non sono. Abitai presso tribù 
lià mutilate, che veggono ogni di scemare il loro numero 
r sparire il lustro della loro gloria selvaggia. Udii que» 
ti stessi Indiani pret^edere il final (festino a cui è riserbata, 
a loro razza. Niuno tuttavia avvi in Europa che non vegga 
he cosa sarebbe a farsi per salvare questi sgraziati popoli da 
na distruzione irreparabile. Ma essi però noi veggono i sen^, 
mo i mali che ogni aniio s'accumulano sopra U hro. tette § 
i essi periscono fino aW ultimo ^ rigettando da se U rimedio^, 
òrwmrebbe impiegare la forza per costringerli a vivere n<r 
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brosa estinguesse la luce delle scienze, delle lettere 
e delle arti, e quanta ferocità di costumi dominasse 
F universale dei popoli , onde soventi volte se la 
sorte dei vinti era degna di lagrime sovra di lorc 
non vantaggiavasi quella dei vincitori. Non si ad- 
dussero ad umano e civile stato quei tempi di cala- 
mità e d^ ignoranza che allorquando sursero i mu- 
nicipi, e r agricoltura, le arti e il commercio soppe- 
rirono ai bisogni della vita, e le ruberie e le violenzi 
tornarono inutili, condotti gli uomini a vantaggiars. 
colle onorate e pacifiche occupazioni. Si raffront. 
Tessere delle nazioni di Europa nei primi secoli del 
medio evo coi secoli tuttavia a quella età apparte- 
nenti, e chMo vorrei dire municipali, e poi si giudichi 
se il difTondimento dei beni o la miseria pressoché 
universale sia alle nazioni di maggiore vantaggio. * 

* Le ricchezze ammolliscono i popoli e li traggono a rovina: 
e qui si cita da severi dottrinatori P esempio di antichi popoli, 
e specialmente dei Romani, le cui sorti, si afferma, vokero in 
basso quando arricchirono. 

n Allorché le ricchezze ( insorgeva il Filangeri da quasi no 
n secolo a confutare V opponimento che discorriamo ) non tono 
9» che il frutto della conquista, quando non è il sudore del- 
9f V agricoltore , del mercadante che le induce e diffonde^ elle 
n denno necessariamente corrompere gli animi, fomentar Pozio 
»f ed accelerare la caduta delle nazioni : cosi Sparta dominò 
n nella Grecia sinché le leggi di Licurgo tennero lontani dalla 
w Laconia Poro e P argento: e cosi Roma fu grande (egU dice, 
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Fra le s lesse nazioni moderne le false teoriche 
della pubblica economia continuarono sotto a molti 

n allontanandosi però in questo dalla rigorosa Teritk storica % 
ff finche tagrìBcò a Dei di legno e di creta t>. 

Le cagioni delP arricchire dei moderni popoli si differeu* 
ziano al tutto da quelle onde arricchirono i popoli antichi: e 
da ciò viene la diversità degli eiTetti che le ricchezze proda* 
cono nel nostri tempi. Non è più il saccheggio dei popoli guer* 
>*cggiati , non gli esorbitanti tributi ed incomportabili delle 
soggette Provincie, non le alleanze , o i titoli fastosi di re, ag- 
giugne lo stesso scrittore, che da Cesare^ da Pompeo e dagli 
ambiziosi e rapici patrizi di R6ma erano venduti al più offe- 
rente, che arricchiscano le nazioni ; ma sono in quella vece una 
▼ita senza posa occupata, P agricoltura, P industria, il merca* 
tare. In antico P oziare • era la vita dei cittadini in tempo di 
pace: P operare incessante è la vita dei moderni popoli; il 
fruito della ricchezza acquistata colla violenza era un lusso 
smodato: ora / guadagni di un giorno operoso sono mezzi a 
guadagni maggiori , e il moto perciò e P operarsi dei popoli 
'^on si rallentano colP arricchire ; e tu vedi in tali particolari 
" perchè per gli agi i costumi non si corrompano, e le stesse 
▼trtù guerriere né cessino né si afHevoliscano nelle moderne 
'^^^ioni per le acquistate ricchezze : onde noi stessi vedemmo 
*tati abbondevoli di ogni maniera di agi emulare e vincere tal 
^^ta le fazioni campali che ne trasmisero con meraviglia le au- 
^*<5hc storie. 

Ed arrogo che le leggi e le istituzioni dei moderni popoli 
^ono volte a tutt^ altro scopo che non a quello delle antiche ; 
^onciossiachè gli antichi reggitori della cosa pubblica non in» 
^eudeano a creare nei popoli le virtù sociali, a dare sviluppo 
e perfezione ai vari elementi della umana natura, come i mù^ 
(lenii, ma le loro cure si stringeano a creare un orgoglioso ed 
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rispetti la ferocità delie antiòbe: qaante gaerjr 
atroci non si videro per gelosia di comtikircic^ 
quanto sangue non fu sparso pel conquisto o per 
la conservazione di una colonia? nel corso degli al* 
timi due secoli oltre a settant^anni di lotte sangui'- 
nose si sarebbero risparmiati se le menti non si fos- 
sero dominate dalPerrore, che lo stalo di un popolo 
non possa essere prospero cbe a detrimento di nti 
altro popolo, e se si fosse in quella vece riconosciuto 
cbe le relazioni amicbevoli tra i vari popoli sono le 
sole fruttuose^ cbe il ben essere degli uni promuove 
e cresce quello degli altri, e cbe la prosperità verace 
e durevole non può d^ altronde derivarsi cbe dal 
diffondlmento universale dei beni cbe si procaccia 
dalP attività delF industria ne^suoi ràtuS moltiplica 
^ dal libero mercatare. 

La umanità e la saviezza delle nuove teoriche 
sorvenute agli anticbi errori strinsero a' tempi no- 
stri, e strìngeranno viemmeglio nelP avvenire le va* 
rie nazioni in una sola famiglia: e quella unità à^ 
popoli cbe si tentò alcune fiata nel mondo antica 
e nel moderno dall' ambizione e dalla violenza 

egoistico amore di patria , un eroismo di forza brutale volto 
•operchiare ogni dirillo dei popoli deboli : ond* e che difetta 
vano e la intelligenza , e la rettitudine e la moderazione deg^ 
affetti del cuore, senza che ogni utile materiale o n spreca * 
«i Tolge a danno. 
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e non s! ottenne , sarà operata da quella filo* 
sofia timana, civile, religiosa, applicata alP utile 
della umana generazione, che tuttavia si dispregia 
da molli, che si vorrebbe colpita da proscrizione, e 
in cui i nemici alla civiltà non veggono che malanno 
e disordine, e veder vi dovrebbero, se non fossero 
ciechi dal fanatismo, il risultamento di quella legge 
di provvidenza che regge gli umani destini, e che 
per vie lente e inosservate di spesso, ma saggia sem- 
pre e ne^ suoi effetti infallibile ) conduce la umana 
specie alla perfezione. 
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JLi£ scienze fisiclie e naturali, le scienze politiche 
ed economiche, la letteratura biografica, la critica, 
la poesia formano il complessivo prospetto delle 
materie trattate in quest^anno da^ nostri benemeriti 
socj, alle quali siccome a singole classi riferisconsi 
le loro dotte lucubrazioni. E però nella relazione 
che siamo per farne, procedendo secondo V ordine 
di queste materie, noi comincieremo dalle prime, e 
ricorderemo, siccome ad tsse spettanti, due brevi 
Note deir egregio nostro socio d^ onore, abate pro- 
fessor Francesco Zantedeschi, Indefesso e felice cul- 
tore di quella parte della fisica In cui tanto si tra- 
vaglia a^ di nostri lo studio de^ll sperimentatori, 
cioè r elettro-magnetico. NelP una di queste Note 
ci dà r autore ragguaglio di alcuni fenomeni elettri- 
ci da lui nuovamente osservati né in alcuna opera 



scientifica rinrennii, i tpali serronOi a suo stnìsOf 
a giunta alle ricerche di altri osservatori, e di con- 
ferma o di comento alle loro deduzioni. I fenome- 
ni dei quali si tratta sono quest^essi cbe noi qui 
riferiamo colle sue proprie parole y> L Una pila elet- 
» trica formata a cbiocciola o a spirale, come suol 
n far costruire il valente professore abate cavalier 
n Dal Negro dietro la nuova proprietà dei perime- 
n tri da lui discoperta, presenta questo singolare 
n fenomeno. Si faccia girare la pila a chiocciola di 
n fianco al polo nord, ossia a quella parte delPago 
» magnetico che si volge al settentrione della terra, 
I» e si trova che, giunto il polo zinco delP elemento 
n voltiano di fianco il polo nord delPago, Io attrae 
f» nelPatto che. si chiude il circuito^ e collocatovi in 
9» quella vece il polo rame, Io respinge al compiersi 
» parimenti del circuito. Il massimo delP attrazione 
f) e della ripulsione si scorge alle due estremità che 
» costituiscono i poli delP apparato elementare. Nel- 
9» r intervallo che separa i due poli Pago non viene 
9» né attratto né ripulso; ma nella circonferenza si 
» diminuisce da un lato P attrazione e dalP altro la 
n ripulsione, fino a che si trova nn piano in cui 
n V ago non declina né da un lato né dalP altro. 
n Nelle due indicate posizioni P ago oscilla in un 
m piano verticale. Questo fatto é importantissimo, 
» e costituisce il fondamento dei conflitto elettror 



a magnetico di Oersted, Amp^e, De-Ia Reve, Fara- 

» day, Barlow e Walkins, e della magnetizzazione 

9 II. Immersa una pila a chiocciola in un bagno di 
9 acqua acidula, in guisa che V azione chimica si 
n manifesti con lieve effervescenza, si scorge che a 
9 circuito aperto, il gas idrogeno si svolge dallo spi- 
» golo superiore dello zinco, e niuna bollicina dallo 
9» spigolo del rame^ ma se si chiude il circuito, dopo 
n alcuni minuti secondi cessa V efTervescenza allo 
» spigolo dello zinco, e tutta o quasi tutta si mani- 
I» festa sullo spigolo del rame, e raccolto il gas, si 
» trova essere V idrogeno. In questo fenomeno chi^ 
n mico si vede chiaramente il trasporto del gas dal 
I» polo zinco al polo rame , e la ragione di quelle 
» modificazioni alle quali va soggetta la pila al chiù- 
n dersi del circuito. Dischiuso il circolo, dopo alcuni 
« minuti secondi sullo spigolo del rame cessa intie- 
» ramente P effervescenza, e ripiglia il suo corso 
fi sullo spigolo dello zinco. Questo tramutamento 
n corrisponde al tempo delle perdite e delle ripristi* 
» nazioni che fa V apparato voltiano, come avverti 
p prima d^ ogn^ altro fisico il professor Brugnatelli; 
» III. Se a un cilindro metallico si avvolge una spira»* 
» le isolata diretta da sinistra a destra, i capi della' 
n quale comunichino colle estremità del filo del ghh 
n vanometro, si trova che la corrente traversale della 
9 apira va ^a destra a sinistra al capo del cilindrò 



» ore entra T elettrico. Questo fatto pubblicato altra 
» volta da me ed ora ancora esteso alla elettricità 
91 di attrito è il fondamento, unito al primo, delle 
n deviazioni degli aghi magnetici, intorno alle quali 
n sono celebri le immaginose ipotesi di Oersted, di 
n Ampère e Berzelius. IV. Se ad un filo metallico 
» percorso da una corrente elettrica si avvicini altro 
n in istato naturale, si trova cbe la corrente indotta 
f9 ora va nella stessa direzione delP inducente ed ora 
99 nella contraria, secondo la varia tensione della 
99 elettricità statica, dalla quale si deriva la dinami- 
99 ca, e la varia distanza nella quale si colloca il filo, 
99 che è allo stato naturale, da quello invaso dalla 
99 corrente. Queste particolarità si legano alPatmo- 
99 sfera elettrica, come avviene ancora nei fenomeni 
99 d^ induzione statica, e dimostrano come la legge 
99 del Faraday sulla induzione non è universale, ma 
99 un semplice fenomeno di quelli che presenta Tat- 
99 mosfera elettrica 99. NelP altra Nota il signor Sian-" 
tedeschi annunziò la scoperta di un fatto che ei tiene 
per conducentissimo allo scopo finale delle costanti 
sue indagini. Per esperimenti operati sovra spirali 
aventi due lati ineguali, Puno di tre centimetri e 
r altro di sette, egli trovò che nelP anello elettro- 
motore esistono quattro poli trasversali, due oppo- 
sti, che corrispondono ai due spigoli trasversali 
delle lamine voltiane , e due parimenti opposti che 
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corrispondano alla grossezza di esse lamine , con 
questa legge^ che il polo della imboccatura è sempre 
dello stesso nome di quello dell'attigua circonferenr 
za convessa. Dal che conchiuse che un elemento 
voltiano a zona concentrica presenta un fenomeno 
identico a quello delle spirali elettro-magnetichci 
essendoché qneste nella imboccatura ove risponde 
il polo sud hanno pure il sud nelP esterno e il nord 
nelP interno, ed una polarità inversa nelP altra im- 
boccatura e nelP esterno ed interno delle relative 
spire. Notato poi che gli aghi messi nelle spirali pren- 
dono sempre la polarità delle relative imboccature 
e delP esterno delle spire, conchiuse altresì che le 
calamite hanno poli simmetricamente corrispondenti 
a quelli delle spirali elettro- magnetiche. Mostrata 
per tal modo la identità dei tre strumenti sperimen- 
tatori, il nostro fisico si promette d^aver con ciò sta- 
bilito una sintesi che tuttavia mancava alla scienza. 
Per non uscire dal circolo delle sperienze regi* 
streremo dopo queste del prof. Zantedeschi quelle 
d^ un altro operoso nostro socio, il signor Stefano 
Grandoni, Censore, spettanti alla chimica animale. 
Questo solerte cultore dell'arte che si lodevolmente 
et professa come capo-speziale de' nostri spedali ci* 
vili, mosso dall'accusa cjie le si fa da taluni di man- 
car deir analisi della milza umana e dalla scarsità 
di notizie spettanti alle concrezioni petrose di que- 



sto viscere, $* avvisò di sottoporre ài cfanenti dumkl 
cosi questo come una di quelle, operando per Faiift* 
lisi del viscere sopra una milza estratta dal cada- 
vere di un giovine d^ anni aa che, essendo tii corpo 
unissimo, si tolse di vita nel maggio delP anno cor* 
rente, e per V altra sopra una concrezione formatasi 
nella milza di un ammalato nelP ospedale maschilfi^ 
ehe morì di pelagra. La milza assoggettata alFana^ 
lisi non era né grossa né gonfia oltre lo stato ordi- 
nario. Pesata insieme col molto sangue di eoi si 
trovava imbevuta, era grani 384o, e vuotata del 
eangue, scadde di grani 35ao e venne a soli 3ao« 
Ridottala, mercè la spremitura # perfetta detersio- 
ne del sangue, in tale condizione da poterne eoa 
occhio armato di lente specular per minato la mi* 
rabile tessitura composta a foggia di vaghissima rs- 
te, venne Ip sperimentatore scomponendola a mi- 
nuzzoli e in forma di poltiglia chilosa, pestandola a 
lungo insieme con acqua in un mortajo di marmo; 
e poscia la stemprò in altr^ acqua e la colò per aoa 
fitta stamigna. La soluzione rendeva aspetto di aoa 
densa mucillaggine; era bianchiccia e senza odore. 
Infhsa neir acqua distillata mostrava, calando al 
fondo, d^ avere un peso maggiore di essa acqoa. 
Sbattuta fortemente si faceva spumosa, non mutava 
U colore della tintura di viole, né quello della carta 
rossa di laccamuffa : sottoposta air azione del eat 



iute 81 restrinse in parte io un coagulo biancliiccio 
che si ridusse alla superficie del liquido, il quale non 
perciò si fece gran fatto trasparente. Questo coa- 
gulo albuminoso diviso del liquore ond^ era emerso 
e lavato perfettamente, venne poscia essiccato con 
gradi di calore fra i 4o e i So. In quest'ultima for- 
ma appariva ombreggiato di scuro ^ era ruvido ed 
assai duro; e scaldato sopra un vetro, si addensava 
maggiormente, si diminuiva di volume, né facea co- 
noscere altro effetto della virtù del calore. Tritato 
in polvere venne infuso nell'etere cVuso esattamen- 
te in un vasellino di cristallo, e mano mano cbe il 
fluido sottile veniva scipgliendo della infusa sostan* 
^a, il colore di esso fluido dapprima gialligno riu- 
sciva in un giallo paglierino cbe più non cresceva. 
Lasciate insieme le materie per lo spazio di tre gior- 
ni ed alla comune temperie cbe saliva a 18 gradi 
del T. R., furono dappoi messe a feltrare per carta 
per separare lo sciolto dall' insoluto. Ottenuta per 
tal modo la soluzione eterea, la lasciò lo sperimen- 
tatore esalare al grado naturale di calore del mezzp 
aereo fino a cbe, consumatosi tutto il liquido, ebbe 
la materia in esso van^eggiante, la quale strettasi in 
fondo della Cassola di porcellana in cui veniva esc** 
guita la sperienza, appariva nella forma di un grasso 
tenace, di colore gialligno, d' un odore e sapor leg« 
gero di carne. Provò sovr' essa V alcool del p« 5 di 
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ofi3<^ che la sdebiterà agevolmente senza perde» 
la sna limpidezza, ma offnscaTasi al mischiarri àA- 
T acqua, assumendo nn aspetto latteo. L* acqua sia 
firedda sia calda non agirà menomamente sovr'essa. 
Non era acida, e stando lungamente insieme colla 
soda caustica, componevasi in un sapone duro e 
nericcio: viTamente bruciata trasformavasi in ni 
femo denso e in un carbone abbondante e duro, il 
quale malagerolmente e solo in parte risolveyasi in 
cenere, benché gli si facesse provare e riprovare il 
calore. Fatto bollire il carbone nelP acqua, questa 
ne sciolse un acido formatosi, a parer dell^ autore, 
durante la combustione del grasso e composto di 
fosforo e d^ ossigeno. Speculato coli' acido nitrico, 
quest^ acido ne compose una sostanza ceriformeche 
non univasi colP acqua, ma sibbene agli alcali, dai 
quali gli acidi la separavano in istato più consisten- 
te di prima. A compire poi V esame del coagulo 
albuminoso del quale V etere separò il grasso sple- 
nico, lo sperimentatore ridusse esso coagulo in ce- 
nere, che trovò avere in sé delP ossido ferrico, del 
solfato e del fosfato a base di calce. Ripreso il liquo- 
re in cui per la forza del calore si formò il coagulo 
albuminoso anzidetto, lo venne sfumando ad un 
temperato calore sino a che ne trasse un residuo 
somigliante ad un estratto, tinto di colore verde- 
giallo, sciocco, alquanto attaccaticcio e inessiccabile. 
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Fatto bollire questo residuo nell^ alcoole e poisoia 
filtrato il liquore, raccolse sul feltro una materia di 
apparenza cornea tra verde e gialla, senza odote nò 
sapore, solubile nella scialiva ed alcun poco nel- 
P acqua si calda che fredda, dalla quale lo sciolto 
Yeniva precipitato dalla tintura di galla. Questa ma- 
teria posta sul carbone infuocato risolvevasi in fumo 
e carbone non altrimenti che V allumina e la gela- 
tina, in modo da farsi presumere composta di un 
miscuglio di queste due sostanze. Quanto poi rima* 
se neir alcool fu, mediante P evaporazione, chiarita 
consistere in una materia oleosa gremita di minuti 
granelli diafani, tinti di colore rosso-giallo e con 
leggiero odore e sapore di carne. Sciolta questa ma* 
teria nelP acqua, avea virtù di ricolorire in ceruleo 
la carta rossa di tornasole e infondendovi della tin- 
tura di galla precipitava in fiocchi^ il medesimo ef« 
fetto vi producevano il sotto acetato piombico e il 
nitrato argentico. Tentata colP acido solforico ma- 
tavasi in un carbone fra il più ingrato profumo: 
r alcool non la scioglieva per intiero, sia alla coma* 
ne temperie, sia al 4o.^ grado del T. R. La parte 
insoluta era di color bruno, appiccaticela, e scioglie- 
vasi neir acqua, facilmente acidificandosi senza pa*> 
trefarsi; il che nota V osservatore come conducente 
ad indurre che la materia in discorso tenesse assai 
poco della natura animale, comecché sia parte del 
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Biifto organico* Compiote queste operattoni sollrn 
parte del riscere stata sciolta nell^ acqua, lo speri- 
mentatore passando a cimentare il tessuto supersti* 
te, lo £ece bollire nelP acqua distillata e poscia, fil- 
Irato, evaporare, finché lo ridusse a poca materia, 
che tiene per gelatina, a ciò indotto dalla reazione 
seguente: combioavasi questa .materia agevolmente 
col cloro, non isciogllevasi neir alcool, V acido sol* 
Corico lo trasformava parte in zucchero e parte iu 
leuclna ed in una materia animale. Per ultimo ri- 
dusse in cenere la materia rimasta sul feltro, la 
quale stillata nelP acqua rese il color azzurro alla 
carta rossa di tornasole, fece effervescenza coir aci- 
do acetico, che in essa infuso ne sciolse una parte, 
che venne precipitata dallo ossalato di ammoniaca 
e dair acetato di barite : questo secondo precipitato 
scioglievasi alcun poco nelP acido nitrico. Quanto 
della cenere non ricevette in sé V acido acetico fu 
sciolto per la più parte dalP acido cloro idrico, so- 
luzione che cimentata col cianuro potassico e colla 
tintura di galla mostrò contenere del ferro con trac- 
eie di rame; la parte insoluta era composta di fo* 
sfato calcico e magnesico misti con alquanto di car- 
bone. Da tutte queste operazioni conchiude Fautore 
consistere il viscere cimentato dei seguenti principi 
stabiliti sopra cento parti : 



Allomina secca • • # ^ « • gr« 3^ 216 

Grasso splenico con fosforo » • » a^ 5o 
Estratto di carne con materia poco 

azotata •••••••• » a^ 70 

Cloruro potassico « • • • . n o^ So 
Fosfato calcico e magnesico con 

ossido di ferro e traccio^ di rame » o. So 

Accpa ••»••• t ». 91 90, si4 

loO) 00 
Compiata la relazione de* cimenti condotti sopra 
la milza, passa il nostro chimico a quelli che yen* 
nero da lui fatti sulla concrezione lapidea del visce- 
re, secondo soggetto delle sue indagini, incomin- 
ciando dalla descrizione di essa. Era la concrezione 
di figura rozzamente ovale, e stava chiusa 'in una 
sottilissima membrana sulla quale si vedeano acces* 
nati de^ solchi leggeri correnti in varie direzioni: 
guardata ad occhio nudo aveva aspetto d^ una massa 
terrea tenente la rigida e secca natura di una mar- 
na calcare^ ma speculata con occhio ajutato da 
squisita lente appariva un^ aggregazione di grani 
adagiati V uno sulP altro con trasparenza d^ alaba- 
stro più serena nella superficie e meno nel centro: 
aveva il peso specifico di i, 3; e però posta nel- 
r acqua cadeva subito al fondo: non era facile tri- 
tarla in polvere^ questa aveva poi un colore bianco^ 
leggermente ombrato, ed era senza sapore ed odore: 
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per ultimo II peso della concrezione già fatta acida^ 
compreso il suo inviluppo, era di grani a4« Le espe-^ 
rienze delP operatore dirette ad appurare V indole 
di essa furono fatte nelP ordine e coi modi seguenti* 

Etere solforico e concrezione in polvere. 

Trasse questo fluido dalla polvere della concre- 
zione una sostanza di color paglierino , untuosa al 
tatto, della densità di un grasso ossigenato alquanto 
tenace e senza sapore, la quale non mutava il co* 
lore della carta lacca«muffa^ fondevasi a *h 87 del 
T. R. e pigliava freddandosi la consistenza della 
cera. Facendole poi provar tanto calore da disfarla, 
mandava un odore simile a quello del grasso ran« 
cido sottomesso ad un somigliante cimento, risol- 
vendosi per ultfmo in un carbone animale* L^acido 
nitrico la tingeva di un color, giallo, conferendole 
ad un tempo una maggiore consistenza. SfiUnato 
r acido aderente, essa sclogllevasi nelP alcool, da 
cui r acqua valeva a disunirla: la potassa caustica 
si combinava con essa non altrimenti cbe. fa coi 
grassi, formando un legittimo sapone. 

Alcool e concrezione in polvere. 

U alcool cavò dalla concrezione in esso infusa uoa 
materia che Fautore qualifica -per grasso oleoso con 
osmà splene^ argomentando dai caratteri seguenti 
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di essa materia : avea V aspetto d^ un olio fisso : oliva 
di carne cotta ed era alquanto appiccaticcia: T acqua 
non avea nessuna azione sovr' essa: gli olj eterei di 
trementina, di rosmarino ed il petrolio stillato la 
ricevevano in sé, né altramente facevano V etere e 
r alcool: gli alcali caustici stringendosi insieme ne 
componevano un sapone. 

Acqua e concrezioìfe in polvere* 

Che r acqua abbia azione pur essa sulla concre- 
zione tritata in polvere apparve dalP appannarsi 
della sua chiarezza e dalla residenza che lasciò in- 
dietro la soluzione sfumata pel calore. Tale resi- 
denza aveva un aspetto lucente, un leggero odore 
di carne e la consistenza della colla animale: latin- 
tura di galla le si combinava in forma di fiocchi : 
Tacetato tripiombico dava un abbondante coagulo, 
P acetato baritico nessuna reazione, V ossalato am- 
monico un precipitato bianco, il solfato sodico nes- 
sun effetto, il nitrato argentico un precipitato natu- 
rale; da tutti i quali risultamenti V operatore argo- 
menta aver V acqua estratto dalla concrezione della 
gelatina o coUa^ derivante dal suo inviluppo, e del 
cloruro calcico. La materia che non fu sciolta al 
cimento dei precedenti liquidi, fu poscia dal nostro 
chimico ricimentata cogli acidi, cogli alcali e col 
calorico. E primamente V acido solforico allungato 
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infasovi sopra la ricrebbe e gonfiò noìtfoìtheaiij 
conferendole una trasparenza alabastrina* Agginii<* 
tavi deir acqua stillata e ben rimescolata, poscia fik 
Irata la soluzione e in questa gettato del carbonato 
potassico -alcalino, fece vi molto precipitato gelati- 
noso -cbe disciolse altro acido solforico. La combi* 
nazione delP acido cloro idrico colla concrezione, 
innanzi trattata colP acido acetico diluito, fatta 
nelle proporzioni e nei modi dettati dal Wollaston, 
si cristallizzò, dopo sfumata, in aghi incrocicchiati 
con angolo da do a lao; sicuro argomento, secondo 
r autore, a stabilire avere la concrezione fra i suoi 
ingredienti anche il fosfato calcico. Gli acidi nitrico 
e acetico stillativi sopra fecero pure effenrescenzai 
sciogliendo una porzione di materia^ tantoché il li- 
quore, assaporato, non sapeva più di acido. La dis^ 
soluzione acetica innanzi filtrata, tentata col fosfato 
sodico e carbonato ammoniaco dava un precipitato 
gelatinoso, ed un simile effetto produceva V ossalato 
di ammoniaca ed il nitrato d^ argento: tritata in- 
sieme colla potassa non esalava odore; posto al 
fuoco un granello di essa sopra una lamina sottile 
di platina ed arroventato, effetto del calorico fa 
r annerire la polvere, e quindi mandar fumo odo- 
rante di sostanza animale disfatta mediante un tale 
agente. Queste esperienze che rifatte produssero 
sempre ! medesimi risultamenti persuasero all^op»" 
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ratore che la concrezione raccbiadesse tuttayia della 
sostanza organica, cV egli in seguito riconobbe per 
albumina. Misti alcuni grani di essa con borace in 
polvere ed infuocato il miscuglio fra due carboni 
mediante un tubo ferruminatorio, non si fuse; argo* 
mento, secondo Fautore, a stabilire contenere la 
concrezione de^ carbonati di calce e di magnesia* 
Quanto poi di essa non isciolsero gli acidi solforico 
e cloro-idrico fu levato ed appresso torfientato al 
fuoco e disciolto per ultimo nelP acido nitrico. E 
provato quindi il nuovo licjuore colPammoniaca pura 
si fece tosto in un precipitato megmoso di sotto 
fosfato calcico. Da tutte queste prove il nostro cbi« 
mico ricava la speculata concrezione comporsi delle 
sostanze che seguono: 

I. Sottofosfato calcico • . 4 gt. 9, 5o 
a. Carbonato magnesico • • . 9» 3, 00 
3. Carbonato calcico « « • . n 3, 76 
4* Cloruro jodico n i, 00 ' 

5. Grasso ceriforme « « • < » i, 5o 

6. Grasso oleoso con odore • . i> i, a5 
7« Allumina , . • » i, 00 

8. Gelatina . . é . ^ . . » i, 00 

9. Membrana mucosa componente 

P inviluppo • é . • • ^ I, 5o 

perdita * » — ;, 5o 
gr. a47 00 

a 
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Che la sostanza componente P laYilnppo della eoo* 
erezione fosse una membrana mucosa, P operatore 
fu condotto a conchiudere dai seguenti risultati Aeh 
V esperienza. Questa sostanza non iscioglievasi nel« 
r acqua né fredda né bollente, facendosi anzi in 
quest^ ultima e più consistente e persino fragile^ era 
disfatta agevolmente dagli acidi in forma di poItt« 
glia; putrefaceyasi alla comune temperie, e ciò più 
prestamente ove fosse aspersa di acqua; il che tutto, 
secondo r autore, devesi attribuire ai materiali im- 
mediati cbe la formavano, e che sono: acqua =; al« 
]umina = materia estrattiva solabile nelP alcool =: 
materia estrattiva solubile nelP acqua. Tale è la serie 
delle conclusioni che il nostro indùstre collega In- 
torno la milza umana e alle concrezioni lapidee di 
esse ricava dalle indagini d'un^ accurata esperienza. 
Le quali come possano, oltre giovare alla chimica, 
contribuire agli interessi della medica scienza è 
per sé manifesto. 

In questa scienza anche in quest'anno, siccome 
per solito, abbondarono ali* Ateneo le produzioni, 
avendone contribuite, oltrej socj, altri operosi cul- 
tori di essa non appartenenti alP accademiaé Nella 
relazione delle quali comincieremo da quelle de' soci 
e registreremo per prima una Memoria del dottor 
Luigi Fornasini, Uditore, intorno alia frequenza 
delle affezioni gastriche e alla influenza di essje suUe 
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manifestazioni morbose. Toccato dapprima id gene* 
rale della somma Importanza che ha T apparato di« 
gestivo e assimilatiro nelle funzioni della vita^ della 
soa connessione, influenza e dipendenza con tatto 
Fumano organismo, delle moltiplici cagioni clie 
possono per conseguenza infermarlo, delle altera* 
zioai consensuali e secondarie e puramente sinto* 
matiche che fanno corredo alle sue affezioni, disceir* 
de r autore al particolare delle cagioni anzidette, le 
^ali riduce alle seguenti due classi: a quelle che 
sono in noi stessi, e che vengono sotto nome di 
cause disponenti e a quelle che sono fuori di noi 
più propriamente estranee a noi, e dtconsi occasio* 
nali. Biferisce alle prime le contingenze fortuite in 
cui talora $* abbattono i diversi individui, le parti- 
colari idiosincrasie, le malattie ^ specialmente conK 
generi, altre volte sofferte^ alle seconde quelle éir« 
costanze o morali o fisiche che possono, come che 
sia, maltrattare F umano organismo, le differentr 
infermiti che ci possono cogliere, le materie nocive 
in no* generate o in noi introdotte. E quanto aliar 
prima classe, egli osserva^ per modo d^esempio, come 
vi siano individui che al menomo imbarazzo si ri- 
sentono e ammalano di febbre, mentre altri vi sona 
ehe impunemente abusano di Intto, e come nuU» 
sia più comune della proclività ad infermare di ga<« 
slricismo in chi è dedito ad occupazioni sedentarie^ 
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Che la sostanza componente F io* .inscito di frc 
erezione fosse una membrana ' . cbi abbia^altre 
fu condotto a conchiudere d' «ale^ e per ci&Jche 
r esperienza. Questa sostr .crazie, appellando agli 
r acqua né fredda nò ' cenna le diverse azioni ed 
quesf ultima e pi& cr a seconda de' yarj individui, 
disfatta agevolmev .e o avversioni ^ ed affinchè que- 
glia} putrebcevr piuttosto dipendere da giuoco di 
prestamente ^ ^ intima e fisica contrarieti, ricorda 
secondo P a^^ senza ragione ripugnava dal lardo, al 
mediati eV^Jone stato fatto mangiare per condi- 
]uminfll ' j]a minestra, benché ciò fosse a*sua piena 
mat^/^ nondimeno in brevissimo spazio di tempo 
Af ^^ndotto in si compassionevole slato che poco 
^^ò non vi rimettesse la vita. Passando alla se« 
^da classe, riduce ai patemi delP animo le cause 
inorali bastanti a disordinare il regolato esercizio 
Jelle funzioni digerenti, e le fisiche alle variazioni 
deir atmosfera, considerate da antichi e moderni 
patologi generatrici di febbri gastriche, e in generale 
dMnsigni cangiamenti nello stato delF assimilazione 
organica. Quanto alle diverse malattie che varia- 
mente affliggendo T umano organismo possono esser 
cagione degli sconcerti in discorso, egli osserva che 
comunque s* infermi un sistema od un organo di 
nostra macchina, tostochè venga alterato V equili- 
brio delia salute, ogni altra funzione si toglie dalla 



n«r lo pi& primamente V assimilatiTai 

ha più d! tutto attenenze e lega- 

* distendendosi a parlare di quel 

^ ^ose per cu! le malattie si fan« 

.omplicate, più o meno estese, e 
icnte comprende queHe parti e quegli 
. si trovano in più stretta comuaicazione 
^^arti e cogli organi primariamente ammalati, 
jcrva come spesse Tolte una gonorrea retrocessa 
produca 1^ orchite, la soppressione delle emorroidi 
un^ affezione di fegato, come asciugandosi un^ ulcera 
solita a tributare un umore puriforme, un altro 
umore d^egual natura se ne sostituisca al polmone, 
come un processo consimile succeda nelle amenor- 
roiche, le quali alP epoca decoro corsi rendono in- 
Teee sanguigni tributi dal polmone, dal naso, dagli 
cechi, dal capezzolo ecc. Per ciò poi che spetta alle 
materie nocive che possono in noi generarsi, non 
volendo V autore ragionare di tutti i vizj dMpertro- 
fia che come materia novella ed estranea scompon- 
gono ad ogni modo la sanità, e secondo il sito di 
loro esistenza disturbano più o meno gli uf&cj del- 
F organica assimilazione, restringe il suo dire alla 
generazione verminosa, e senza entrare a discutere 
il come essa avvenga, chiama il pensiero a conside- 
rare di quante alterazioni essere debba produttrice 
la presenza de^ vermi che movendosi e rimescolan- 
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dosi tellicano e distraggono e succUando maltrat» 
tano le pareti di on tubo a funzioni così impor« 
tanti ordinato, di tanti nervi e tanti vasi fornito, 
6 con altrettaiiti organi consenziente. Fra le quali 
alterazioni egli annovera primamente le nausee, i 
romiti, le anoressie, le digestioni iroperCette^ quindi, 
per la costante irritazione, il corrugamento deVasi 
assorbenti, i vizj di organica assimilazione , la cor* 
razione degli umori, le diarree irritative, e pei con* 
sensi nervosi, le palpitazioni di cuore, i globi iste* 
rici, le allucinazioni di vista, le convulsioni ecc. In 
conferma di cbe riferisce le storie medicbe di due 
affezioni elminticbe che si manifestavano Tuna sotto 
la forma di catalepsi, T altra di cholera-morbus, 
guarite coi sussldj indicati per la elmintiasi* Yenen* 
do alle ultime e, secondo cb^ ei dice, pi& frequenti 
cagioni di gastriche abnormità, premesso che Pope* 
ra della digestione, queir 3pera per cui vegetiamo, 
ripariamo ai consumi e alle deficenze del nostro 
organismo, per cui tramutiamo, e a così dire, sog- 
gioghiamo le alterate condizioni del misto organi- 
co, per cui in fine ci manteniamo nello stato di vi* 
venti, ò quella stessa che vale pi& d^ ogni altra a 
precipitarci nello stato di malattia, cbe la patolo* 
gica condizione derivante da questa origine o risie* 
de primitivamente nelP elaboratorio assimilativo, o 
da esso si va propagando ad altre ed anche a tutte 



h parti della tnaechinA umana, che sa mediante il 
firocesso di nutrizione ben diretto, quando altre ca** 
gioni morbose non alterino il naturale equilibrio ^ 
noi ci manteniamo vigorosi e floridi, ragion vuole 
che avvenga V opposto allorcbè vengono introdotti 
principi non omogenei e contrarj, che per quanta 
virtù si voglia concedere alla forza vitale di trasce* 
gliere il buono e rifiutare il nocivo, ad ogni modo 
cdlla ingestione di sostanze cattive noi verressimo a 
sofferire tanto se la virtù predetta, riconoscendole 
di natura nocevole, le rifiutasse, non potendo allora 
l'individuo se non cadere in vizj d^mperfetta a 
mancante nutrizione, quanto sMla tutto assorbisse 
e fino ad un certo segno modificasse, giacdiò non 
potrebbe cambiar per intero le dette sostanze e 
dotarle di qualità salutari, ove ne mancassero, od 
impedire che colla loro presenza alterassero le in-* 
time condizioni di nòstra salute e quel materiale 
solido e liquido che ci costituisce, osserva, addu« 
cendo V autorità delP esperienza, che i cibi farina* 
Gei, esculenti, glutinosi inducono fralezze nella fib* 
bra, lentore del circolo, sovrabbondanza di scirro 
negli umori, che V uso delle carni salate, stantie, 
del solo pesce, ovvero di cibi af&tto privi di azotd 
a conducono alla obesità, al languore, agli ingorghi 
glandulosi, o precipitano nello scorbuto. E non prò- 
poaendosi di tener dietro ad ogni organico disor** 
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dine stus^nente ad mia iacongma assimilaxioiie, 
^li restringe il suo dire alla pelagra, la quale, ben- 
ché malattia di oscurissima natura, nondimeno con- 
siderate le sue cause probabili , i sintomi coi quali 
8Ì manifesta e i mezzi che ne faToriscono la, guari- 
gione, egli opina doversi riferire a questa catego- 
ria. A sostegno della quale sua opinione egli adduce 
che tutti gli scrittori concorrono nel dire aVier la 
miseria in questo morbo importantissima parte, die 
neir apparato della digestione se ne manifestano i 
primi segni, quali sono P anoressia, la scirosi, gli 
sconcerti ipocondrìaci, in seguito il rossore alla lin- 
gua, le afte, le ulcioràzioni, il dimagrimento iiniver- 
sale, la diarrea ecc., e nel cadatere il turgore in- 
fiammatorio in alcuni visceri addominali, gli esul- 
ceramenti del tubo alimentare eoc.^ tantoché non 
esitarono alcuni a dichiarar questa malattia una 
gastro-enterite, che la rimozione delle cause^ il cor- 
reggimento dei disordini gastroenterici, la ben di* 
retta alimentazione giovano sopra tutto, come si 
può ritrar dalla pratica e dalla esperienza, a miglio* 
rare od a guarire la condizione dei pelagrosi, essen* 
dochè si veggono questi infelici migliorare nel breve 
spazio di tempo che rimangono negli spedali, ove 
r aspro regime di vita viene mutato in più dolce, 
e si osservò che il mutar condizione di vita bi^tò 
negli affetti di pellagra a liberameli per sempre, sic- 



come altresì fu trovato che di tale infermità, qua- 
lora non sia troppo innoltrata, migliorano e risa« 
nano quei contadini che si trovano addetti al ser* 
vizio degli eserciti, e fu scritto di due pelagrose, che 
essendo state ritenute nelP ospedale agli nfficj d^ in- 
fermiere, guarirono perfettamente, nò mai più die- 
dero indizio delle passate sofferenze* Così discorso 
desmodi principali di malattie procedenti dalla mat 
vagia qualità de^cibi, passa V autore a trattate di 
quelli che procedono dalla troppa o troppo poca 
quantità. Ascrive quindi alla scarsa nutrizione Viu'^ 
ddolimento, il difetto di riparazione, il languore, 
Finterrompimento delle funzioni animali, l' emacia- 
zione ecc., e alla nutrizione superflua i mali contra- 
ri, quali sono V aumento relativo delle forze^ la pò- 
litrofia, la pletora e tutte le successioni di questi 
siali. Ma poiché le troppe sostanze ingerite nello 
stomaco possono, o soffermandovisi, indurvi ingom- 
hramento, o non essendo riducibili dalle insufBcénti 
forze digestive, subirvi un certo grado di fermen- 
tazione e farsi quindi acrimoniose ed irritanti, od 
anche per continuazione del processo de^arvi una 
flogosi, cosi r< autore distingue tre divèrse maniere 
o gradi morbosi nelle malattie procedenti da butri- 
zione superflua. Il primo grado, cioè quello* d' in^ 
g<»nbramento o d^ imbarazzo viene da lui diffinitp 
col nome di gastrismo , ed è il più semplice e pas- 
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M(sero. G>mniiiitìmi d* ordinario ne sono i tinfò* 
mi^ graredine od anche dolore di capo, lingua im- 
pacciata | amara o limosa, inappetenza, nanaea, to« 
mito, ienio di peso alle regioni dello stomaco, tal* 
Tolta respiraxione non libera a£Giitto, palpitasione 
di cuore, stanchexsa nniversale, inattitadine a^ 
nfficj della vita, deli^ ecc.: gli ammalati di questa 
desse non di rado la passano senza febbre. Bla so 
questo primo stadio di malattia venga trascttiato, 
sicché destbi la febbre e tutti gli altri sintomi A 
facciano più molesti e risentiti, formasi allora se« 
condo grado, cioè quello d' irritazione, il quale par- 
tecipa del primo, e dispone e conduce al terzo di 
vera febbre gastrica con processo d^ infiammaiioniu 
Tutti i sintomi di sopra notati si fanno allora pi& 
arditi, la febbre non più remittente, ma contìnua, 
continente, la pelle arida e bruciante, la lingua ana 
e contornata di rosso, sete inesauribile, quel senso 
di peso allo stomaco converso in un cupo dolore 
talvolta insoffribile, e V infermo abbandonato delle 
fcrze per modo che non può assolutamente reggersi 
da sé. Ma se cosi procedendo le cose, ogni medico^ 
per poco istrutto che sia, difficilmente potrebbe 
esser tratto in inganno, succede talvolta chr un sin* 
tomo che con maggior ostinatezza e gravezza si mo- 
stri, non lasciando discemere P importantissimo 
filo di simpatia, travolga in errore simulando una 
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malattia per sé esistente e aifolottmeiite divèrsa 
dalla verace e fondamentale. U autore entrando sa 
dò nei particolari ricorda come nelle malattie ga« 
striclie, e in quelle specialmente che procedono da 
replezioni, veggansi talora disordinate le funzioni 
del petto e avvenga non di rado che la respirazione 
si mostri difficoltata e stentata^ nel qual caso egli 
avverte importar sommamente che questa, com^ ei 
la diiama, consensuale difficoltà di respiro venga 
distinta da quella che accompagna una vera affo" 
sione di petto^ imperocché se il medico senza por 
mente alle circostanze che possono guidare ad una 
tale distinzione intraprendesse la cura indicata pei 
ym mali di petto e prescrivesse il salasso o checchò 
altro facesse il caso sembrar conveniente, concesso 
ancora che alcun danno diretto non recasse alTam» 
malato, nulla non avrebbe neppure adoperato in 
suo . vantaggio, anzi gli avrebbe ad ogni modo no- 
ciato, ritardando con disadatti sussidj V applicazio* 
«e e gli efiEetti de^ convenienti e necessarj. A questo 
caso r autore, tralasciando le cefalee per gastrica 
affezione, le vertigini, P incertezza di vista, ramaa«* 
rosi ecc., aggiunge quello delP apoplessia gastrica^ 
la ^ale si distingue dalP apoplessia primitiva per 
{stravaso o congestione al cervello per mezzo di sin* 
tomi ai quali il medico facendo attenta osservazione 
potrà ragionevolmente esser guidato nella cognizio- 



me del caio e nelF applicazione dei convementi ri* 
Baedj. Qaesti tintomi oltre la mancanza di paralisi 
in alcune delle estremità, osservata, siccome dice 
r autore, da molti espwtissimi pratici, sogliono pre« 
sentarsi in maggiore ò minore numero e sono i se- 
gnenti, cVegli determina sulle tracce del Znlianiss 
oppressione dello stomaco indicata dall' abborri* 
mento dai cibi o da vomito, cardialgie, eruttazio- 
ni ecc., bocca amara con espirazione fetente, scialivi 
abbondante, insipida, viscosa, lingua impaniata, ìtt 
clinazione al sonno o vertigini, massime dopo P ali- 
mento, ansietà di petto, palpitazioni, respirazione 
difficile, interrotta, aumentata dopo il pasto, talora 
diarrea o colica, stanchezza universale, freddo, pal- 
lore, polsi piccoli, irregolari, detti comunemente ad- 
dominali. Da queste cose discorse intomo alle varie 
cagioni che possono indurre abnormità nelle fun« 
zioni assimilative e intorno ai differenti sintomi e 
forme con cui sogliono queste abnormità manife* 
starsi deduce V autore alcuni pratici avvertimenti 
ehe intendono a dirigere il medico nel giudizio del 
morbo e nelP applicazione della cura, e concbiude 
con alcune considerazioni suIP uso del salasso nelle 
afiezioni gastriche, prescrivendolo pei casi di gastri« 
ca infiammatoria, e dispensandone le gastriche di 
puro ingombramento o d^ irritazione, fuorché nei 
rari casi in cui, siccome egli dice m per V impedita 
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9 libertà della circolazione sieno minacciati ed an« 
n che sorpresi visceri d^ importanza maggiore yf^ nei 
^li casi, ei prosegue n il salasso sarà però sempre 
n combinato a validi purganti, perchè col mezzo di 
fi loro allontanando la causa, tolgasi insieme V ap* 
n gomento alla rinnovazione della stasi sanguigna n* 
Un trattato di speciale igiene per le spose e per 
le madri, dopo la Memoria che abbiamo riferita 
ebbe V accademia negli Avvertimtfiti al popolo in» 
torno aUa gravidanza^ al parto e alP allattamento^ 
opera del dottor Lorenzo Ercoliani, socio d^onore, 
destinata a fare ufficio come di manuale pel popò* 
lo, ammannendo alP universale i precetti e le teorie 
della scienza, e dandone tanto a conoscere al puìn 
blico quanto esser possa giovevole ad ovviare al pos- 
sibile ai danni della ignoranza, del pregiudizio e det 
r empirismo in affare di tanta importanza quale è 
la riproduzione della umana specie. Comincia V au- 
tore dal parlar del regime da usarsi nella gravidan* 
za, intorno al quale, considerato non esser questa 
altrimenti una malattia, ma sì uno stato naturale, 
» come dicono i medici, fisiologico delle donne, suo 
precetto generale è che la gravida non abbia punto 
a mutar maniera di vita, ma debba in quella con- 
tinuare alla quale è accostumata. Questo precetto 
nondimeno è ristretto fra certe cautele dalP autore, 
accennate, le quali essendo presso a poco quelle 



a0 

stesse che vengono osservate eonranementOi noi ci 
asteniamo dal riferirle, restringendoci ad accenna* 
re la sua opinione nel proposito del salasso e ddl 
bagno generale, intorno al primo de^quali, riputato 
da taluni pericoloso e nocino nel principio della gra- 
vidanza, egli professa invece di credere che mentre 
in ogni caso e in ogni tempo è dannoso ove non sia 
iMsognevoIe, nel caso che sui primordj della gravi- 
danza occorrano circostanze da renderlo indicato, 
si possa eseguirlo con profitto e che invece di faci- 
litare V abòrto giovi efficacemente ad impedirlo, e 
intomo al secondo proscritto tuttora nelle gravi- 
danze dalla maggior parte dei medici, egli si mostra 
inclinato ad opinare che possa tornare d^ utilità 
nelle gravide irritabili, disposte alle coliche, alle 
convulsioni e ad altri simili malanni, usandolo però 
non affatto in principio di gravidanza, con certa 
moderazione, e ordinato e regolato dal medico sag- 
gio e prudente. Le molestie delle gravidanze form»* 
no, dopo r articolo ^el regime, altro soggetto degli 
avvertimenti delP autore. Rassegnandole ad una ad 
nna egli iucomincia dal vomito^ incomodo, per sac7 
consiglio da non curarsene o piuttosto da soppor* 
tare pazientemente ove non sia frequente e violen- 
to, altrimenti da curarsi variamente secondo la causa 
da cui si trovasse procedere, cioè a dire coi narco- 
tici se procedesse ( come a parere di lui nelk gravi- 
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de il più sposso procede ) da esaltata eccitabilità 
del sistema nertoso, coi purganti qualora deritasse 
da gastrica alterazione, e ad ogni modo da non 
prenderne spavento qualora, siccome avviene talvol^ 
ta, si mostrasse ribelle ad ogni rimedio, per questo 
che r esperienza dimostra che benché la donna ne 
patisca, non porta pericolo. Per la sali?azione, nel 
caso che fosse copiosa, suggerisce T autore il molato 
di ferro, la china, e qualora vi avesse aridità di sto* 
maco, la magnesia o sola o con qualche grano di 
fiori di zinco; ove fosse leggera, non si dovrà, per 
suo parere, ricorrere a rimedio, e così neppure per 
r avversione al cibo, semprechè non procedesse da 
speciale malattia di cui non fosse che un sintomo, 
come nemmeno per V inappetenza, che la gravida 
tollererà colla certezza che non sarà di lunga dtt« 
rata, guardandosi frattanto di non caricare forzata- 
mente Io stomaco; il che la porterebbe incontro a 
qualche malanno. Le soffocazioni ove sieno prodotte 
da affezione del sistema nervoso, piuttostochè coi 
farmachi, si cureranno colP esercizio moderato, colla 
distrazione^ col passeggio ed anche ove fossero gravi 
e frequenti col bagno tepido generale da accomo* 
darsi però all'epoca delle gravidanze, alla tolleran* 
za della donna e alle particolari circostanze; che se 
fossero effetto di plettora si ricorrerà al salasso 
unendolo con qualche purgativo; e quando la plet* 






torà non foste che seeondafia, cioè a dire prodòtta 
da congerie di sostanze fecaK negli intestini, potràtt" 
no bastare i soli purganti. Gol salasso si dovrà pa- 
rimenti curare Io sputo sanguigno, non restringen" 
dosi, ov^ esso insista, ad^iia sola cacciata di sangue 
ed insistendo nella cura debilitante a norma ddle 
particolari indicazioni. Là tosse si curerà coi rimedj 
indicati per le affezioni nervose , da quésta fonte 
procedendo essa, a parer delP autore, quando ae« 
compagna la gravidanza. Le palpitazioni, le sincopi, 
gli svenimenti si medicheranno quando coi rimedj 
adoperati «nelle plettore, quando cogli indicati per 
gli esaltamenti del sistema nervoso, seeondochè $i 
troveranno prodotti dalPuna o dalP altra di queste 
due cause, e perciò torneranno giovevoli ora le eac 
ciate di sangue, i purganti,^ i temperanti, ora i nar« 
cotici e il bagno generale. Nella stitichezza, se sia 
prodotta da plettora gioverà il metodo debilitanle^ 
Fuso continuato delle bevande temperanti, L^ asti- 
nenza dai cibi irritativi e dal vino, e sé provenga da 
pressione delP utero sugP intestini le bevande di**^ 
luenti, i sottrattivi, i purganti che svuotino Falvo 
di tratto in tratto finché dura P ostacolo da questa 
pressione frapposto* La diarrea, da non farne easoy 
secondo T autore, anzi piuttosto da atlmalrsiprafi- 
cua quaud^ è leggera, non accompagnata da dolori 
di ventre, non lunga, non continua, ma da temerti 
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sommanleiit^ i come foriera d^ idfiaiamAxioiie ìdUk 
«tinaie^ allorché sia persistente, aceortipdgQata da 
ibloEi) da traffitture air anò^ da contitìuo prurito 
al eeceasof si impedirà cdl vietare alla gravida ogni 
levànda ed 'aliìnento irritabile, colla dieta tenae^ 
eoli' nso della polpa di tamarindo o jola o uaitai 
con fiori di càssia, còl. riposo^ e se taùto non ba* 
stasse, col salasso e colle sanguisuglie. La rìtenilioné 
deir urina, purché non sta completa, nel^ual caso 
si rimedia colla nota operazione dell' att^ ma sola« 
mente consìsta nella stentata evacuazioncS, potrà la 
donna correggerla ponendosi a star earpone .sul let« 
to« posiaione, mercé la quale il corpo dell' utero si 
porta air innanzi e il collo air indietro^ siqchò pa 
viene tolta la pressione che esercita sulP uretra^ ma 
la iptontìneuza dell' urina é inconveuiente che non 
si. può levare, e se qualche rimedio può scemarlo òJo 
stare la donna coricata, precauzione necessaria aU 
lorché la.presaione dell'utero sulla vescica (cagione 
di questo sconcio ) é gagliarda, per evitare la.paralisi 
dèlia vescica od altro di peggio. Che se alla incou* 
tiienza si associasse una infiammazione dell' utero, 
qucala dovrà curarsi collo stare a letto e colle fin 
mentazioni tepide. I dolori ai reni non si mediohe« 
rajano< altrimenti che colla quiete è col riposo nei 
giorni e neir ore che si fanno più forte sentire. Pei 
dolori deir utjsro torneranno utilissimi i bagn^ j^, 
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ntattMj i temieiipt ed l sottrattivi ammollienti, e dote 
^iie^ti dolori facendoti intensi indicassero esistere ] 
O incominciare una infiammazione del viscere^ non 
liasteranno queste provvidenze, ma si dovrà por 
mano alla cura generale e stare in sospetto dell'abor* 
tOé Per le varici o P edema, benché non ammettano 
cura radicale, gioverà la fasciatura detta espulsiva, 
purchi sia fatta da mano perita^ ohe altrimenti rie* 
ice più dannosa che utile} e nel caso che V edema 
sull^arto inferiore fosse montato fino alla grandi 
labbra e le avesse tumefatte d^ assai, sarà neqessa* 
rio, ove il parto fosse imminente, pungerle qua e là 
eolla lancetta, acciocché avvizziscano e non faccia* 
Bo ostacolo air uscita del fetoj ma eccettuale que- 
ste imperiose circostanze non ò mai da ricorrere do* 
rante la gravidanza ad un tale partito. Se alFede* 
ma si associa la risipola, vi si rimedia collo stare in 
letto, coir applicazione del bagno freddo di acqua 
semplice o di acqua vegeto-minerale preparata senza 
Spirito di vino. I dolori ischiatici e i granfi non am<* 
mettono cura, e soltanto ne^ granfi riescono profi* 
eue le fregagioni eseguite sopra i muscoli affetti. La 
procidenza del ventre meglio che nella fasciatura 
troverà giovamento in una specie di salvietta allac* 
eiata a corpo alla piegatura delle coscie, fatta pas- 
sare rasente il ventre e con appositi legami soste- 
«Uà alle spalle, proposta dall' autore come atta a 



35 

tenera ti ? entra soDevato all^ insà, impedenclofui ad 
«Ma tempo la soverchia pressione. L^ ernia o rottura 
ombelicale fra i cinti che ai mano a scemarne gli 
iaeomodi dimanda a preferc naa quelli che sono fàU 
ti a susta ) i quali mediante la loro elasticità pre? 
naono tento solo quanto basti a tenere alP indietro 
P intestino senza molestia o dannose pressioni so^^ 
pra V utero. Gli abbagliamenti improvvisi di vista^ 
b sordità, il dolore di denti, le demenze, le epilessie^ 
|li appetiti bizzarri, le strane inclinazioni, sono £> 
Boment dalP autore attribuiti ad afTeztone cerebrale. 
Dalle molestie della gravidanza égli trapassa a par- 
lare de^ segni e ddla durata. Prima del quinto mese 
non admette altro segno sicuro di gravidanza cbe i 
movimenti del feto, non dubitando di qualificar per 
n^annevoli tutti gli altri cbe prima del detto termi^ 
ne soglionsi consid^erare presagi di concepimento^ 
eeme a dire la mancanza de^ mestrui, il vomito, gU 
appetiti bizzarri, la mutata forma del collo uterino^ 
P inturgidire del ventre, e tanti altri, i quali a suo 
dire, quando tutti o in gran parte concorrono pon» 
no aversi bensì per argomento di qualche probabi- 
lità, ma di certezza non mai. E nel proposito jdei 
movimenti del feto, beiicbè d^ ordinario si facciano 
questi sentire verso la metà della gravidanza, egli 
avverte a conforto e quiete di quelle gestanti alle 
quali avvenisse di non sentirli in quest' epoca,* e fisi 
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anco là nèsiiin* allm. cU tolU la gtavidadza^ nott 
etiei^ stati senza esempio 4jiiest!i casi^ ed essere ;taif ' 
iavia stati susseguiti dà parti felici; di ^nà.crolm* 
ala prole, e degli scarsi ed oscuri motiinrati asse^ 
gna per cagione V eventuale pochessa delle accpie- 
nelle quali nuota il feto, scarseggiando le.quaUi le 
pareti delU utero vengono ad addossarsi aovr^^e^sil 
feto e gli impediscono di muoversi liberameole^ coi^ 
cbe intende di fare avvertiti que^ medici, che .in tali 
casi sono troppo corrivi ad ordinare il salasso^ iA^ 
pétendo la mancanza ò la leggerezza dei movimela» 
da plettora. Quanto poi alla durata della gesta.]^o» 
ne, notato non essere questa tanto costantemen^ 
benché sia ordinariamente, limitata al nonO mess, 
che talvolta non si estenda fino al decimo ed ancì^ 
più oltre, qualifica di pregiudizio V opinione comn-^ 
ne, e a suo parere afTalto contro ragione^ ^e non 
possano essere atU a vivere i parti di otto mesi, 
mentre vivono quelli di sette, sostenendo non po- 
ter una tale opinione procedere, se non da:falti male 
osservali, e circa alle doglie del parto assegna loro 
per caratteristica distintiva e costante il destarsi e 
aopirsi ad un tratto, non lasciando, dopo cessate, 
nella paziente altra molesta sensazione, fino a tan- 
to che di nuovo incominciano e con eguale vicenda 
finiscono, ed osserva che nondimeno non si può 
sèmpre dalla loro comparsa arguire imminente il 
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ptrt<^ l^recedéndolo esse talotii dt otto, dieci e fino 
^inclici. giorni, talvolta di nno o due, e talvolta 
aacoi^ snccedendo il parto improvviso e senza nes* 
lana precedenza di queste doglie. Dopo di ciò, toc* 
eato brevemente deìF aborto, indicatene^ le cagioni, 
t a disinganno di quelle malaccorte fanciulle cbe 
aborrendo dalPesser madri a costo delF onore, ere* 
dessero di potere sconciarsi con mezzi artificiali o 
violenti, avvertito cbe Parte medica non ba farma- 
co atto a produrre defioilivamenter aborto!, e a me^ 
glio di^oglierle da un tale orribile tentativo posto 
loirod^ innanzi il pericolo in cu! questo pone la stessa 
vita della madre, procede all'articolo del palato, del 
qnale descritto prima il regolare andamento, tratta 
quindi delle irregolarità, a direzione e lume delle 
levlatrici, delle assistenti e della partoriente medesi- 
asa. E in primo luogo egli avverte non dover la 
puerpera affannarsi percbò il travaglio proceda len» 
tamente. n Quello cbe importa sapere ( ci soggiunge y 
n sì è se il feto presentasi in favorevole posizione, 
» e la levatrice, a meno cbe non sia ignorantissima^ 
« deve «aper determinare in principio di travaglio so 
tp all^ orificio uterino riscontrasi la sommità della 
» testa. Questa esplorazione è al postutto necessa* 
M ria, e dove la levatrice non giungesse col dito a 
ai sentire nessuna parte del feto^ o fosse incerta qual 
n parte del foto si presenti, vnold prudenza che non 
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m et frammetiUno Indaj^ e ti mandi tosto ^r uotw 
9 deir arte, il ^aale chiamato in tempo opportuno^ 
n quando cioè t dolori sono ancora ìeggw O: n09t ~ 
m hanno fatto impegnare la parte presentata, ovol 
• ti sia qualche sconcio, vi potrà più facilmente ^ 

■ 

9 con minor pericolo della donna rimediare »• Un. 
altra esplorazione egli avverte esser necessaria aL 
primo sorgere delle doglie, cioè se il globo nterìno 
occupi il centro del ventre o se cada alF innansi, a 
verga dai lati, obbliquita da correggersi immedia^ta-». 
mente, come quelle ohe possono difiScoltare il ps^rto 
talmente, che, a suo parere, allorché alcuna se ne 
presentasse non sarebbe da rimettersi la .cosa inte- 
ramente alla levatrice, ma da mjindar pel chirurgo^ 
fobbliquità laterale delP utero potrebbesi, ei sug^eri^ 
sce, correggere col far che la donna partorisca adagia* 
ta in letto o in soia col fiaoco opposto a quello verso 
SI quale P utero vergesse. Che se a v venisse,. ^om.e 
avviene alcuna volta, e specialmente nelle primipare, 
che la grandi labbra essendo tese e indurite oppo«' 
nessero ostacolo e si facessero oltremodo dolenti 
air uscir della testa, gioveranno le fomentaaioni te^ 
pide di acqua di malva o d^ òrzo, e Pungere di tratto 
in tratto le dette parti con olio di mandorle dolci 
d^ ulivo, lasciandoyelo cader sopra a goccia a ^oc« . 
<da. Airnscita del feto non sempre tien dietiro quella 
della placenta, la quale talvolta si fa desiderare per 
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^alcbe quarto d^ ora ed aiicIie più| eoo Mtt^nno • 
timore della puerpera. In questo easo T autore eoa» 
figlia che si facciano alcune modiche attrazioni so« 
pru il cordone ombelicale, e che ae la placenta nom 
diseetide, si riponga in letto la donna e stiasi attea« 
dlendo che insorgano alcune doglie | dopo le quali 
suole venir espulsa. Che se la placenta si iacesse 
aspettare per più d^un^ ora, egli prudentemente sug«>' 
gerisce che sia da consigliarsi la cosa colle persone 
dsU^arte* Usansa erronea e dannosa ci decide esser 
quella di dare alla puerpera bevande spiritosci ite 
durante il parto, sia dopo : altro orrore reputa esser 
quello dì ricorrere al salasso allorché i dolori son0 
leggeri e infrequenti, essendo, ci dice i» non già una 
a condisione morbosa quella lentesza delle doglie.| 
m ma uno stato naturale o una particolare disposi- 
m xione della donna » che non domanda se non al* 
quanto di paxienza, 6nchò i dolori ingagliardiscano 
e il parto si compia, nel cui travaglio, egli aggiun- 
ge » il salasso può riuscire giovevole ed essere ne* 

• cessario; ma in questo istante vuoisi desumere 
m r indicazione dalla esplorazione delForiBcio uterir 

• no e della parte presentata. II volere stabilire che 

• abbisogni il salasso traendo unicamente argomen^ 
a lo dai dolori più o meno forti, dal polso, dal volto 
» acoeso della donna è un ragionaipe sopra principi 
a fiUlaci| ed i un esporsi a prendere i più grosso^ 
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•Il Iftat abbagli n. Anche {intorno alla polvwt di m^ 
falatlprova il costume di quelle levatrici che oi»- 
tono a darla per poco che si prolunghi il Irnvaipifl^ 
« inculca cl|e rammiatstraaione di qaesto- farmaci 
èome quella d* ogni altro, vuol esser meditata e i& 
■retta a norma delle circostanze. E pone per vogàk 
'feaerale che nel travaglio del parto è specialmeili 
necessaviil la pazienza, la prudensai il coniigiiiHi 
•eolle pjprsone delF arte, il lasciar operare la aatvi 
•enxa volerla né affrettare né coadjnrvarey'a meM 
ielle non siavi un assoluto bispgnò. Dal ' pairto pn* 
i&ndo al piierperìo, raccomanda pei^prinàa comIi 

a 

mondezza, riprovando V opinione di che vietaìab 
puerpera il lavarsi né le mani od il voltoi, iltcimlRai 
>di camicia o di lenzuola, e prescrivendole il lavani 
eon acqua tiepida, il cangiar biancheria sempre d» 
r uòpo il richiegga , purché sia ben asciutta e sèn^ 
«data se la stagione lo addomanda. La puerpera asi 
gionii che guarderà il letto fuggirà del pari io sttn 
seoperta che il sopraccaricarsi di pedani o di coperta 
'%\ guarderà dal freddo improy?iso, ma nel tempo 
«tesso non darà ascolto a quella meticolosità ci» 
^eoslringe la donna a starsi continuo in una camera 
chiusa senza aprirti mai né uscio né finestra per far 
luògo al rinnovamento delF aria e nella state <alh 
diniinnzione del soverchio calore* Ogni gagliardi 
eccitamento deir animo si eviterà nel poevp^'o* 
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Pei dolori ttferini alle fomentasiotii Vefléè il tetitn 
preferisce l'autore |flt empiastri di semi di lino'i 
cotii^ atti a conservare più facilmente un^egàalé tem« 
peratnra di calore e ad evitare il pericolo che Ift 
parte si costipi, come pnò avvenire colle fomenta* 
sióni, ove non sieno fatte con tutte le necessarie 
precfanzioni. Per le lacerazioni delle grandi labbra 
si oserà Polio di mandlorle' dolci ^ il butirro o co* 
liinne o di cnccao o la pomata di semi freddi, so« 
ttiipponendo questi lenimenti alla filaèela, non t 
paniìhòUm iqib^vuti nel vino, che irrita mftggiornlen- 
te là parte offésa, «on la stoppa preparata con'chiai 
ra d^novò^ che posta iii contatto colla vulva si op* 
pone all6 scolo dei lochi. Girila' la dieta dèi puer^ 
ptfrlo,- consideriate le varietà delle circostanze e delle 
^Ott^lessioni, Fautore non dà regola costante^ nfon- 
dimeno, parlando in generale, consiglia il purgarsi 
Bel primo giorno dopo il parto, non concede V usò 
del vino ner primi sei giorni, cioè sino cessata dei 
tutto la febbre del latte, prescrive P astii^enza dalle 
vivande solide prima della compai^sa del latte e il 
cibarsi prima di un tal tempo di semplici minestra 
due o tre al giorno, non senza ammettere in quo- 
at' ultima regola le eccezioni che ponno addiman* 
darle varie abitudini, complessioni e circostanze, 
inassime la varia intenzione della puerpera circa 
r iiUattare^ benché una dieta severa anzi che no ria 
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4a lui comideraU conie praeamsionè oe^fiiaHaii 
^joesti primi glotniy non fosse, per altro dio, siccome 
^U dice n perckè la fisbbre del latte non acprac-^- 
j|i; colga la donna pasciata di cibi non fadli ad esseEr 
«digeriti e non ne susseguano gastricismi n. Tra— 
«corsi otto o dieci dì, la puerpera lascierà il lollo^ 
Hpn però si tosto la stanza, massime nella stagiona 
fredda o ventosa; Potrà allargar la dieta ^ astenep^ 
dosi però da ogni eccesso e dai cibi irrit^lnti* L^an« 
for^ non riconosce lo spazio di quaranta giorni come 
termine invart,abile alla durata del puerpeiÌ0| tw€ar 
ào che ella, esser debba più o meno lunga a s^CQoda 
delle circostante, della complessione, della aatute, 
delle malattie, del parto felicemente compiuto o 
con fatica o con operazione ecc. A suo parere, pai* 
sati quindici giorni dopo un parto felice^ a donna 
di sana costituzione si può concedere il nutrirsi delle 
usate vivande, non escludendo le frutta e la verdo- 
Ira, ma bensì vietata ogni intemperanza ed ogni ec« 
•esso. Potrà altresì la puerpera, poste le accennate 
lK>ndizioni, in questo tempo uscire ailobe da casa, 
ponendo però mente alla stagione, alla giornata, 
aU' ora. Noi non terremo dietro all^ autore in ciò 
di^ei discorre intorno alla natura, qualità, quantità 
9 durata di quell.o scolo che incomincia dopo il parto 
t che dura più o meno con vario ed incertp andar 
«lento eeeondo le diverse disposizioni fisiologtcht 



ddkpartoiientti reitrisge&dbci a ciò ck^el àitt^ 
ioro '^quiete intorno al presto 'cessare di ipesto sco^ 
loy.'-ayiwrteiido'che allpr^andociò a??éiìga in don!« 
aa aàiia non dèe recare apprensione, siccoihe noif 
procedente che da halnrale è' speciale 'dlspoiiaiono 
finca 9 e che soltanto allorchò provenga dà cansa 
non naturale e da morbosa irritazione e alterazione 
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dell'Otero dee farsene caso e ricorrere al mèdico | 
nà riferiremo gli argomenti che egli nsk, facendo 
eco alla ?oce de^ medici, de^ filosofi e della stessa 
natnra , a persuadere ìp madri al santo ufficio del« 
rallattamento, e passeremo, agli avvertiménti cV ei 
detta intorno a questo terzo ed uUimo articolo del 
suo trattato, sia che P allattamento della profe ìbì 
compia dalla madre medesima, sia dbe venga comt 
messo alla nutrice. La prima cosa ch^egH prescriva 
alla madre che intende allattare è di por mente alla 
conformazione e stato del capezzolo, e ove essendo 
avvizzito e sepolto si trovasse male acconcio all'uf* 
ficio al quale è destinato, procurar di correggerne il 
difetto* A qoest^uopo gioverà negli ultimi due mesi 
della gravidanza venire di tratto in tratto stirando 
il capezzolo air infuori, e pia tardi, cioè nelP ultimo 
mese, farlo succhiar da alcuna di quelle donne che 
06 prestano ufficio per prezzo. Non si farà uso delle 
tettajuole, che troppo colla loro neceissaria presto* 
DO irritano le tnammelle, ne si protrarrà dopo il 
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parlò n prfeptrare é dlsponrefl capcflMilo &conodol(^ - 
allora saccliuire o da doima't^ da bambino già.a¥¥ts*> 
Bo, pcrcbi i due giorni nei quali il latte 4i ita^dit^ 
ponendo aicomparire sono troppo breve temune ab» 
IDompiere T'intento di provvedere alP uopo !tainii«-' 
nenie. Il giorno stesso del parta là puerpera po ri- 
gerà le poppe al suo bambino, e ciò perchè i- capes-» 
aoll Vassùeffino ad esser succhiati e venganor per-* 
dendo la loro . vtrginea ruvidezza in tempo che Iol 
mammelle non sono ancora indurite e distese- dail^ 
copiosa affluenza del latte, perchè il latte venga sl 
ìnét'terii in corso gradatamente e senza flossoi pre-« 
iipitdso, perchè il latte venendo ad affluire trovile 
vie éonyenTentemente dischiuse è non ingorghi nella 
giandule con dolori della puerpera, e .finalinente 
perchè il bambino appena nato avendo menobisot 
gijo di alimentò che di purga per V nseitaidel me« 
cònio, ufficio di' purgativo fa appunto ^eL .tenuo 
siero che esce nei primi due giorni dopo il parto» 
Per le soverchie tensioni e gravi dolori delle mam« 
tnelle che non di rado accompagnaoo il primo. met- 
tersi del latte, air applicazione dei pannili ni bagnati 
Beir acqua fredda che mette le parti in pericolo 
d^infiuimmazione e di suppurazione, saranno da pre** 
ferire gli empiastri tepidi di semi di lino o di pans 
e latte, avvertendo di rinnovarli con cura e soUeci* 
tndine, acciocché le maminelle non si costipino. 
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Efil^ ;ld Ifttlattle ogtii eonipr&sione dÌBne«(^tm« 
neHfli^ skt'gttàrdaiidóki'* dal> eoricarvisi sopra eolla 
peoioiui^ «<a iakpedendò che il Uaàoibioo poppando 
BÒn W wU dontròyCiqaiiiste cure userà specialmente 
nei! prtmi' giortii) ma-obn le .trascurerà per tiittoil 
tempO' dieli? allattapeato. Per le durézze eitoi|;Qri 
paiaiali delle maomiellè potranno gli empiastri emok 
lienti^ maasicne se siano applicati periempo^Perle 
àtgadi o. screpolature, del capezzolo^ a male recente 
e leggero potrà tealarsi.i) rimedio della, pietra in* 
fernale .fl$so£tigliatai |ier modo che nod fcKMrht se 
liott il fondo della screpulatura^ purché poscia non 
A porga al ibambÌQó la póppa medicata per dodici 
o. venMquattTO. ore^ a male accresciuto per mòdo 
At il capezzolo ne sia tutto screpolato : potranoo 
inrecei provarsi le pànaticlle di latte, purcbè la donna 
possa astenersi: per parecchi giorni dal porgere la 
poppa . ammalata: senza che il latte ingòrgandoviat 
eadddlofiandolà'la sforzi al cessar dalP astenerseob 
e ^inds al: tornare da capo. Se . per. iosuperabila 
ostacolo la madre noni può,:0 se non intende .allat^r 
làurei è da pensat*e alla. soppressione del latte e alla 
scelta -della nutrice. E pregiudizio, secondo Tanto* 
re, il credere che per la soppressione . del Iette.il 
cremor di tartaro abbia virtù specifica^ varia esseur 
doTitzioife de^ purganti asseconda delle varie com* 
pkssiobi, ogni purgante, a suo parere, è a- propost* 



B#. abbia idMtfiiQiiibffi'il t»B§éb di enVelb e dir 
ansidki' ad40raittiUni aUntf tM&iftMopim :apéplcy« 
co* AiBÉmetie Ttiso delle ftfeeie Aei termuii in dm 
sono ridetta al ptieienie^ otmi eolio scopo dt tener 
diritto il bfliqbino stridgendolo^icomesi fisiceva una 
Yoltai cqn spilloni ad ogdi giìra di<è^se^ ma coll^onti* 
p} fine d-.involgeirlo eontenienteiaente^ tenerlo cdlda 
a provvedere alla sua mondezza', db^ egli -alle iiiadri 
a alle\iutrici ipecialmente raccomanda^ siccóme al* 
tresì lo s£isciare V infante pia volte :al giorno, e^ vigi- 
landolo, permettere che a sna posta ai dimeni nells 
cnna. Prima di sei mesi non ooncede al bambino, altro 
alimwtot<^e il latle^ dopo quest'epoca consiglia. ad 
unire il Ifittie con qualch' altro alimento, coma, diri 
pan trito e bollito in brodo di. pollo o di vitello, 
ovvero imbevuto in latte di capra dilungato cen 
aqqna^ ma.-non bollito acciocché illiltte'di capra 
non pre^a.una consistenza che lie renda difficili 
la digestione. Finalmente astenendosi dallo stnbilìfs 
trpoea c^rta allo svezzar del bambino e rimettendo 
quest^ articolo alle vàrie circostanze di robostézis 
A di salute^ acoeona al metter dei denti conte ikidi^ 
zio^ a. suo parere, il più naturale dell' altltndiiks 
dal lattante ad «ssere svezzato. 

Gonosconb gli- studiosi delle cose mediche il libro 
pubblicato in Brescia nell'anno 18^7 daPdottor 
Giovanài Pdlizaari nostro socio d' onore, nel quale, 
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stabilito la p^tileiiza choleriidày del pari cbe la le* 
vaiitina.e.la febbre gialla^ esserle per origine e qu^idì 
per natura congeneri a tutte le febbri- da pa}u(i^| 
contro le quali, secondócliè mostralo idu^ secoli «di 
esperienza, opera con virtù preservativa, ta cj^lna^ 
induce cbè questo farmaca esàer.pùissaj dotato della 
stessa yirtà : contro . le dette pe^tilen^. E. sono* nota 
ai .lettori di questi Commentar) le nuove osserva* 
zióni e fatti' raccolti dall? autoi*é a sostegno .di quella 
5ua induzione ed esposti lo Scorso anno nell^ no- 
stra accademia. Ora alvvenne ohe neìgiug^^deiriaK^ 
no medesimo .( 1 838 ).!tisÌQÌ9seìo.[lacei:a Parigina 
opera del dotCor Worms m^co delF esercito franr 
ceae in Afìùca col titolo di ^ £sp.osiìsidae de'/ umm 
n più proprj a prevenire le malattìe e a dimin,ttiffe 
n la mortalità neir esercitò in Africa^ ^ou aggiunta 
n di una nuova teoria della intermittenza, e ddU 
n natura e sede delle malattie de^ paesi , ealdi n^' nella 
quale avendo il signor Pelli;^zari riscontrata una ii^ 
^né coincidenza co''suoi pensamenti^ gli paìrveclie 
il fatto meritasse che se ne facesse^ com^egUiiie fisee, 
soggetto di una breve Memoria, cVegli fra nglrer 
citò nel corso di qUest^nnno accademico. La Menijo- 
ria è divisa in due capi, nel primo de' quali TatUoiie 
dimostra la concordanza delle due scritture in tutlti 
i punti sostanziali^ dimostrazione di l'iscontro e. di 
fatto che si riassume in poche parole ne\ seguenti 
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termini; lo tit$so ordine e ferie di malattie, la itm 
distribuzione geografica delle loro matrici, la ftma 
cattila cbe le genera e le rigenera, la stessa o alme* 
'fio nna similissima contronitenza nel loro tram^ 
intimo, lo stesso mezzo di salvezza indiyiduale pHH 
posto, cioè la china, lo stesso modo di agire di ^ 
sto mezzo, o quasi lo stesso^ e finalmente la slsitt 
proposta per la salvezza generale e per la racBeaJs 
estirpazione delle più esiziali fra qoelle malatife^ 
cioè r asciugamento delle maremme a delle palsdi 
Nel secondo capo si cercano le cause conting3»iii A 
«sai tale concordanza e dalla esclusione dì ciasesai^ 
eccettuata una sola, si trae la conclusione clie quopU 
sia la vera. Al ohe il nostro socio si conduce mettsorfo 
im quesito se cagione della coincidenza possa <ffm 
un plagio che V autore delP uoa scrittura facesse s 
quello deir altra e viceversa, o un plagio cbe anbi- 
due facessero ad un terzo, sia antico sia moderno 
sia coetàneo, od un loro incontro fortuito in sa 
fantastico travvedimento, mostrando impossibili tal* 
te queste supposizioni, e concludendo non potare 
esser così concordi pensamenti suggeriti che da ra* 
gionate osservazioni e deduzioni, e perciò poter essi 
forse rispondere a qualche grande verità. Cosi ii 
dottor Pellizzari da questo notabile caso scientifico 
trae come da una specie di nuovo fatto un aigo* 
mento a conferma del sistema per lui stabilito od 
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sbprà dtfltd suo libro e tfostentito nel s&ssegtientcì 
•èriito accademÌGò. 

oiOrada qaeste xxiediche pfodnxiom dell' Atenèo 5 
jiÉseremo ad altre che ci vennero contribnite d?al>- 
Aronde rifereadole nel modo seguente: DelP appa^ 
ìrpnie iperstenia del nobile professor Francesco de 
4tNldenbriuid^ ragionamenti del doU. Bortolo Pastellf 
|i«!Otitinttazione ). ) 

e?. Parlamiab nei Coannelitar; dello scorso anno d'oil 
^imo saggio di questi ragionamenti , nel qnale il 
fignor Pastelli riferì la parte metafisica, dottrmale 
ed, astratta del libro deirHildenbrandda cui prent*" 
ìloiio titolo e materia essi ragionamenti* GontinuanN 
dk in quest'anno il suo lavoro e venendo ai pri»' 
4tfpj. concreti, espose i pensamenti del clinico yien»* 
MS» intprno alla sintomatologia dplla iperstetoia 
iqpparente per ciò che spetta alla vita sctoatica^ 
immettendo ad altro tempo il riferire ciò' che appati* 
tiene alla psichica, in somatica e psichica '^rovànf 
Assi secondò la tet^inològia del libro divba la vita. 
Ila sì perchè Tufiicia nostro 4i semplice relatore non 
eoinporta che noi ci distendiamo sovra prpdnsione ci^Bf 
iostanzidlmente al genere delle relazioni appartiene 
«Ma stessa, sì perchè r} libro in discorso fti di frésco 
tradotto' dalP originaler tedesco ed anche da «ìiostri 
giornali fatto conoscere ( V. BibliotccxrluJiana--^5efc' 
tèUibre 1 836 ) restringendoci allora a' sempUaeafÀfe 



yicordare il riassunto del Pastelli , rimisimo il kt* 
tore al libro medesimo, unendoci col relatore solk 
fede de^ snoi encòmf a raccomandarlo alle.conside* 
razioni e allo studio di qualunque professa T arte 
fialulare^ il che facciamo ancora al presente, Kn 
senza avvertire che scopo delF autore nel riferini 
pensamenti deir Hildenbrand essendo quello di s^ 
derare gli eccessi di una medicatura che in «ogu 
«ale è troppo sfrenata ai trar sangue, ritirare, raso 
]a prippiera. semplicità Parte dei guarire, ritenerti 
medicanti dal troppo e non necessario ordiatre) 
farli^piu confidenti nella natura- taiedicatrice^e.^ 
•proclivi, a confermare e armohizsfiare » loro metofi 
•di cura ai'ìdettami e al sistema di quella, ad un.tab 
•acopo collimano alcune osservaationi ed esempi eit* 
1/faii daUa propria esperienza ond^egli va spacgends 
^questa che! la parte, antecedente ideila sua relaao- 
iie,:CQme ad. illustrazione. e conferma degli esposti 

• • • • r 

•princip) w - i I ... : . 1 ' . : . ; . 

.Intarmo. id prospetto dinieoidelha scuola di Chimh 
già pratica in JPadova •per. gli anni .i83 1^ 3^2, 33 M 
professor 'Signoroni =? Opinioni chirurgicJw di H^ 
tro Maggi. ; ..;;. _ 

'AI gènere delle relazioni ì»p|hai>tieQe;ancV essa qi^ 
età Memoria del. pari che la 'précédente. .Utaiftoit 
riferisce capo per capo il contenuto nel prospetto 
del professor Signoiioni e ne analizisut criticiia^ott 
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aDa limònea salina quella bevanda, refrigerantd che 
jftìt piacesse all^ ammalato. 4/ Griomo. S€l>l>éne per* 
Ristesse la veglia, le cose cominciavano a volgere in . 
bène, benché in grado appena percettibile. Non es« 
«nido stata bevuta per intiero la soluzione prescritta 
3 giorno innanzi, fu replicata V ordinazione portato- 
io la dose del solfato a due scrupoli. La sera menò 
Ibrle remissione. 5.* Giorno. L^ ammalato ha.preso 
fm poco di sonno, è libero dal dolore di capo, ace- 
fala alquanto V ansietà del respiro , i polsi assai 
Meno frequenti e meno duri. Nuova soluzione di sala 
alcalino, a due scrupoli e mezzo. La sera meno forte 
lemissione del giorno innanzi.6.^7.^ Di bene in me* 
l^o. Replica della bibita medicamentosa in arnea^ 
dne t giorni. 8." Qualche risalto più ardito. 9.^ lo.^ 
ti«^ Scomparsa V ansietà di respiro e il cociore in* 
terno congiunto a senso di peso ai precord) ; mite 
la fibbre, benché imcora esacerbantesi al ritornare 
M vespro. Diminuzione nella dose del sale di chi* 
■faia, cioè un denaro e mezzo in quattordici pillole. 
Diopo altri quattro giorni di cura continuata d^ egual 
tenore scomparsa anche la febbre e Jòpo breve 
flOnvalescenza le molestie delP uretra non ricorda*' 
bili le non quanto abbisognarono solo di tepide fo'> 
iaentaziom locaK. 3.« Gaso -«- Don Giovanni Fessa* 
vessi, sacerdote — • Infermo da circa un mese per ma« 
lattia itcidive giudicata un^ infifimmàiione siiibdolà 



56 

e ostinata aoxichenò, la qaale investisse primitlwa- 
mente le arteriole periferiche e quindi le natricie 
delle capsule articolari ed affini membrane sierose^ 
e si fosse indi propagata per difetto di caia alle 
arterie grosse centrali e cavità sinistra del coore. 
Sintomi di una tale diagnosi , faccia alijnanto gon- 
fia per inCltrasione sierosa, pelle d^ nn colore ca- 
pamente terreo spiacevolmente in contrasto eolia 
tinta rosea circoscrìtta ai pomelli delle gote, respiro 
frequente e alquanto sublime, qualche scossa di tosse 
senza spurgo, polsi piccoli, celerissimi ed aspri, liii-. 
gua mucosa, sete insaziabile, rumore oscuro come 
d' aria espressa da un soffione mosso senaa tiaifi>r- 
mità che udivasi alla regione precordiale ^applioaa* 
dovisi Porecchioj f udore parziale nella seconda meta 
ddla notte che mitigava quella epiressia, la quale 
esacerbavasi al vespro; con molesto calore, alle pai* 
me delle: mani, agli occhi « lungo il tragitto dei vaii 
del collo, le giunture tumide è cocenti e:che.toc- 
éate un'po^ fòrte colP apice delle dita si riseativaoQ 
con assai dolore delP ammalato — ^ Immediata ordi- 
nazione di discreto salasso e a rimedio inteirno.una 
dramma di kermes in diciotto. boli da. essere èonsa- 
mali n^Ue sucbessive ventiquattro ore, cornei furobi), 
nulla soflerendo T ammalato né di vòmito nò di 
nausea e scaricando ripetujbamente per Isecesso ma? 
tene puramente acquose «r- CSontiauato per quattro 
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C^OYn! coir eguale quantità det preparato di stibio e 
^OQ ' sensibilissimo vantàggio^ essendosi là tinta- cu^ 
Vallea tanto ò quanto migliorata, i dolori fatti pi& 
^óUearabili, meno molesta la difficoltà del respiro |; 
^neno Tioleùto il rumoiJe'ai precòrdj. ^Assodato pd^ 
9cia al kermes il solfalo di chinina' in eguali porzioni 
211^ cioè trenta grani, delPuho: e delP altro, e ciò eoa 
incoraggiante successo. Dopo: altri quattro . giocni 
prescritto il ^olo preparato chinaceo poftanddla 
gradatafuente fino ad una intiera dramma per . giór« 
no. In poco più d' un mese ritorno della pruniera 
salute. 3.* Caso — Bortolo Kigbettini d^ anni 218, pà^ 
lafreniere — ^ Ammalò d'aiFezione reumàtica, con 
febbrcF ardita^ sete molesta, polsi duri,' frequentissimi 
mi, jserrati, pelle arida ed aspra come sé fòsse ^quam* 
mosa, rubore intenso del volto e delle congiuntive 
degli occhi, forti dolori vaganti alle muscolature, di 
tutte e quattro le estremità, capogiri frequenti -^ 
Salassato generosamente e dategli da bere epici^ati- 
camente due dramime di nitro in sàturo decotto di- 
verbasco e di menta* Dopò tre giòifni qualche appa«« 
remté • miglioramento, ma alla sera del quaiio; fp^te 
dòglia pungente isotto alla manimena sinistra^ sdop-^ 
p^idi tòss^ sputi iaucosi alquanto sparsi: di sangue^ 
febbre, accreséiuta^ precèssa da brividi ìàtcn^teàcN 
compagnata da penoso' dnsamento « ida ibolta^ 
i^ietndine^r Nuoto salasao e sangue con alta crostai 
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^euritica sovrastante à concavo e denso coagulo. 
Replicato il salasso a discreta emissione per ben sei 
vòlte in altre cinque giornate, prescritte sedici mi* 
gnatte da applicarsi al luogo della punta, indi qiial« 
cbe vescicatorio volante sul torace, è dato air infer- 
mo il sale di chinina a quaranta grani con altri dieci 
di kermes da consumarsi alFegual dose per ogbi spi- 
llo di ventiquattro ore. Continuato colla chinina e 
col ^kermes senza accrescerne la predetta dose fiao 
all^ undecimo giorno, nel quale incominciata a fiusi 
madida la cute con decrescimento analogo d* ogni 
altro sintomo, e al diciassettesimo copioso sudon^ 
presagio di vicina convalescenza. Gradatamente po« 
ciò diminuito di dose il solfato di diinina e prdpi* 
nato solo. Nel termine d^ un mese o poco {uà per* 
fetta guarigione. 

Sopra una epidemia JU mjolo ss Nota del daU» 
Giuseppe Turini. 

Questa Nota è destinata a servire di apologia aDs 
vaccinazione, caduta presso taluni in discredito d<^ 
i contagi de^ nostri giorni. L'autore avendo £Uto 
•oggetto delle sue osservazioni una epidemia di va* 
{nolo che dominò nel passato anno in alcune alpestri 
comuni della provincia nostra ov? egli esemta Faf* 
fido di medico condotto, ed essendogli awcnmtà £ 
notare che il male fino dal suo iprilàppo spiegoso 
sotto le diverse £Drme ora di vajuolo confluente nei 
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|pi& alto grado, ova.di vajoloide o vajolo modifica* 
lo, ora di semplice varicella, e che la predifi^osizionlr 
dell^ mdividao alla più o men grave infezione e Ibr* 
ma del male variava a seconda della precedala od 
ommessa o bene o male riuscita o recente o lontana 
Taccinazione, conchiude a gloria di questo sussidio 
che le occorse epidemie di vajuolo, anziché scredi* 
tare il vaccino, ne fainno vieppiù manifesta la virt& 
aativajolosa. Non resta però ch^ ei non desideri cha 
la vaccinazione sia fatta con più d^ esattezza, estesa 
aovra ^ù punti dell'individuo che non sono nò otto 
uè dieci punture alle braccia, rinnovata ad ogni de« 
oennio, ajutata da innesto elaborato di recente alla 
seatorigine originale. Da uii quadro prospettico 
wd^ è corredata la Nota risulta che nello spazio di 
patirò mesi, in cui durò la malattia, sopra iaa4 
individui, popolazione complessiva dei soipraddetti 
oomóni, S6 casi si contarono di vajtiòlo co^uente^ 
làa di vajuolo modiBcato, 4^ di varicella, in tutto 
S^io, che d^li ammalati 96 furono i Inaschi, Ii4 
ìm femmine, 198 le guarigioni, la i morti, d)ei quali 
aei maschi e sei femmine, e parimenti > sei ìolcìV età 
Immbina e sei nelPetà adulta: delle feminine adulte 
dna morirono in istato di gestazione^ la.teiW in 
puerperio. Tutte queste morti poi successero per. 
vajuolo confluentissimo. ;.: ^ ..' 

A queste mediche memorie, per compire di seguii 
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to il rapporto dell' eslete contribozlooi^ aggiunge* 
Temo qvd un cenno spettante ad un primo saggio 
di trattato sui funghi che un nostro colto signore^ 
con esempio da proporsi ad imitazione a'suoi pari, 
sta preparando con intenzione di offerirlo pubbli- 
cato per le stampe alla patria^ nel quale sarà par- 
lato della loro organografia, della maniera con cui 
n producono, della loro coltura artificiale e si com- 
prenderà la descrizione di quelli della nostra prò- 
yincia, corredata da tavole che li ritraggano nelle 
loro vere e precise forme e colori. Di questa opera 
r autore, signor Antonio Venturi, partecipò alPacca- 
démia una sezione del primo capitolo che tratta 
della riproduzione , ommessa la introduzione sulla 
organografia, siccóme contenente notizie puramente 
elementari. Vario essendo il parere '■ degli scrittori 
intorno al modo con cui si sviluppano le spòrula e 
per còse i funghi, egli riferì i pensamenti de^piùri- 
putati, confutando come troppo ardite le ipotési di 
Richard e di Larber, che decidono senza piji do* 
versi i funghi classificare fra le piante agame eia 
loro riproduzione farcii per séme non fecondabile e 
àenfza embrione, qualificando per più prudente il 
dùbbio filosofico professato in tspeciè dal DecandoUe 
e dial Vittadini, che riferendo i ^fuughi alla classe 
delle piante crittogame, considerano cosa tuttora 
indeciÀ se il loro riprodiursi si facda per feconda* 
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^^one o per semplice moltiplicazione e promettendo 
ì £ir conoscere in seguito il risaltato delle sne 
roprie sperienze. istituite ad oggetto di chiarire 
questo punto di questione. 

Tornando ora alle produzioni degli accademici • 
alalie scienze naturali passando alle politiche ed eco* 
'aiomiche, faremo parola de^ saggi teorici di stati- 
stica e di politica del professor Giuseppe ZnradelK 
nostro socio d\onoré, opera d^ ampio assunto, speli* 
tante a supremi interessi , ed ora già in corso di 
stampa^ nella quale V autore, considerata la stati- 
stica nel suo nobile uf6cio di sussidiare alla storia 
e alla civile filosofia, prende a diiicgno determinare 
gli elementi della vita economica, morale e politica 
della umana società, indicare gli effetti e le dipen^ 
deoze di essi elementi e dedurne le regole della retta 
legislazione e a^mminis trazione degli stati. PrilxkO.fra 
gli elementi in discorso nelP. ordine naturale. d<^ 
cose essendo il territorio e in quésto comprenden* 
dosi il suolo propriamente detto, le acque, gli edi« 
fizj e luoghi abitati e T atmosfera, del suolo ragiona 
Fautore nei primi capitoli dell' opera, ai quali verrà 
ristretto il nostro ragguaglio, essendo questi soltan* 
to stati da lui presentati alP Ateneo come produ* 
zione accademica prima della pubblicazione. Le con- 
dizioni locali del suolo, secondo ch^ egli le divisa^ 
sono la posizione geografica e fisica, Festensione^ 
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la coAfigaraxione, rnnione o disoniotie, la iatm^ 
la natura, il confine. Le quali condizioni prendràdo 
a considerare V una dopo P altra, ei ne determini 
gli effetti nel modo che noi siamo per riferire, » 
•tringendoci a qttelli elle spettano pia dapprafo 
air assunto delP opera, cioè alle reiasioni eoma» 
ciali, alla sicurezza interna ed esterna, alle leggi e 
al governo degli stati, ed ommettendo per brevità ie 
applicazioni e gli esempj tratti dalla storia. La po- 
sizione geografica del suoho per le diverse obUiqai' 
tà e la maggiore o minore durata del sole snU? crii» 
sonte suol essere il primo fondamento del cfan 
fisico, determina, benché non sola, il tempo eFtl* 
tezza delle maree*, corrispondono ad essa le var^ 
^doni magnetiche d^ inclinazione e d' intensità^ k 
differenze nelle specie vi^etali ed animali, le variai 
negli individui della medesima specie e nell'aifan^ 
pimento delle funzioni dellavita organica. Aknà 
induceado essa diversò bisogno di luce e di cakai* 
oo artificiale, indurrà consq^uentemente bisogM 
maggiore o minore di vigilanza, di leggi, di seta» 
cauzioni a guardia delP interna sicurezza, larà fi* 
versamente opportuno P esercizio di certe arti.^Ftf^ 
ciò, a maniera d^ esempio, nel settentrione potrà 3 
legislatore considerare V ubbriachezza meno colpi' 
vole che nel mezzodì, ove trae facilmente in fnreny 
nei paesi piii boreali i furti, gli incendj^ i feriumiti 
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iomanderaDiio più grave pnnmoney sarà imptoinri* 
da consiglio promuovere néUe altissime Utitudini 
le arti che vogliono molta e chiara luce^ come le 
eMi imitative e fra le arti meccaniche qndle del 
i^ielliere e altre simili, al contrario nelle sone cai* 
db saranno avvantaggiate , per minore consumo di 
eoiD^kMtibile^ le arti che richiedono evaporasione a 
Étcjogamento naturale^ «ome Parte di cavare il sale 
dkHe acque del mare, le fabbriche di carta, Je tin^ 
tane ecc. La posizione fisica varia nelle sue .conse^ 
llttenfee secondochò si tratta di paesi bagnati da 
grandi acque navigabili, o di paesi che giaeiono fra 
Hmu I primi, se la qualità delle spiagge e de'porti| 
k^rigidezza del clima od altre cagioni noi vietino^ 
tenno naturalmente molta opportunità ad ogni 
lèfaM d' esterne relazioni^ la quale viene a farsi mag* 
ffk^Tt se questi -paesi ne abbiano più altri dattorno 
ifiaon molto discosti, o sieno in sulla via che dal* 
P%BO air altro conduce, siccome per lo contrario 
Siniiiuisce a misura che si trovano V uno dalF altro 
y^ltàni, segregati o fuori di via. Da ciò si pftò co* 
Ébacere quanto importi il procacciarsi buone posi* 
aloni pescatorie, commerciali, militari, spesso anco* 
ina senza abbadare a strane configurazioni od a dis* 
unione del territorio che ne risultasse od a spesa 
che per serbarle fosse richiesta, o almeno F impedire 
cW tali posizioni cadano in potere di stati prìnci- 
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paK che possano volgerle o a nostro danno b.asdà 
loro nUlitày è cóme nei paesi ia cUscor80>eia coave' 
niente promuovere' Il ooàuneixsìo di prapriétà^il 
commercio di commissióne, di trìasportcì^ Jli'j^eiei. 
Al contrario i paesi situati. eotto tcrra^ -jKÌi.qiu£ 
la comodità delle estere .reldsioni.. suol easereassai 
minore, se stano appartati, ffiercheranho lia loro pio* 
sperila^ più che in al Ciro, neUar coltura del anolo^per 
la .loro mancanza o diBSLcollà di.ìieicoll di conuBS)?' 
ciò cogoli stranieri, e se sienofra terre centrali,. ce 
noni ostino invincibili montUositi^ .iqclemeiisa 41 
cielo e. iimiU circostanze y troveranno fecon^ sor- 
gente di guadagno nél.comDierciQ proprio e inqp^ 
di transito,. Per quanto spisl.t^ .alla siicurézza este^ 
tia, parlando dei pa^si situati in riva a grandi,ao]Ot 
e generalmente considerando la, cosa «en za rispetto 
alle speciali circostanze, deesi, a parer delPautoie, 
distinguere fra intera sonpunissione, e. parziale assai* 
to, o momentanea incursiQne* La intera. sqmmissio; 
ne, a parità, o presso a poc^., di Olezzi di; a^sslto 
e di ripulsione e di tutte le altre circostanze, dalb 
posizione in f^iori, deve essere d^ assai difficolti, eoa* 
siderato che a condurre un esercito oltre.le.asqoe 
bisognfmo enormi mezzi di trasporto, di difesa,^ 
offesa, di sbarco, che a chi naviga con molte genti 
e grossi legni fa sempre di mestieri grande quaatiti 
di pro?%ioni d^ ogni sorta, non potendosi detenà' 






^ 



65 



Mrfe con pfecisione il tempo del viaggio e il luogo 
deir approdare^ che non tutte le stagioni sono op<^ 
portune per navigare a certi paesi, che assai di 
solente o per burrasca o per offesa nemica possono 
(Bssere disgiunte o scemate tra vìa lé forze che deb<i* 
hono rimanere unite ed intere per T assalto, che ì 
porti e* i più facili sbarchi possono trovarsi gnar- 
dati e muniti di opere permanenti, e quanto al resto 
della spiaggia, può accorrervi P assalito colle arti^ 
•fl^ierie volanti^ coi cavalli e fanti leggeri, per impe«< 
dire, alla flótta, veduta dal lungi, lo scendere a terrà 
ehe domanda tempo e non^ può farsi che poco alla . 
volta 9 che laddove alP assalitore venisse fritto di 
ibarcarcj V assalito troverà in casa propria e afuti e 
<^portunità d' ogni guisa ad una disperata difesa^ 
aentre ir nemico, non tranquillo possessore del pae^ 
Wt invaso, non potrà sempre né a tempo ricevere 
move genti, . vettovaglie, istruzioni e per P instabile 
aaare avere alP iiopo%icura la ritirata* Per lo con- 
trarioj specialmente oggidì che V arte nautica e della 
(oerra navale sono venute al sommo, saranno facili 
le incursioni, le scorrerie, le momentanee occupa^ 
sioni di qualche punto, le devastazioni parziali, per 
^eslo che P assalitore a ciò fare ha mestieri di pò*' 
elle for^ poehi mezzi di trasporto, poche pravigio«r 
bI e quindi può giungere inosservato da più bande^ 
aceostarsi di soppiatto a que^e parti a cui vuole re- 

5 
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car danno, mostrarsi in un sito e poi volgersi ad an 
altro e scendere a terra in qualunque più riposta 
ed angusta spiaggia. Quanto poi alla sicurezza in- 
terna ( ove non ostino, come ostano di sovente, cir- 
costanze speciali ) ne parrà molto agevole il man- 
tenimento quando si consideri che nei popoli dei 
paesi in discorso è più uniformità d^ indole e, che 
più monta, d^ interessi, e più copia di mezzi, e che 
da un lato è difBcile che ai ribellati possano acco- 
starsi ed in tempo efìScaci soccorsi da fuori, e dal- 
l' altro lato questa difficoltà concede al governo di 
accrescere la sua vigilanza e di usare tutte le sue 
ibrze nelP interno. La sicurezza esterna e la intema 
aumentano poi e diminuiscono a misura che cresco* 
no o scemano le opportunità alle relazioni esteriori* 
Da ciò si deduce che i paesi situati in riva a grandi 
acque, comecché giovati dalla loro posizione fisica 
contro i nemici esterni, nondimeno, esposti come 
sono agP improvvisi assalti e alle momentanee in- 
cursioni, abbisognano di difese artificiali, cioè di for- 
tezze e batterie lungo la spiaggia dove V approdare 
sia più agevole, d^ artiglierie, di truppe leggeri o me- 
glio ancora di numerose e possenti flotte, o delF al- 
leanza con ragguardevole potenza navale, della quale 
* siccome ancora di eserciti terrestri e permanenti 
avranno tanto meno bisogno quanto più saranno 
per natura e per arte fatti sicuri dentro e fuori. Par- 
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landò dei paesi situati fra terra, la eosa procede al 
contrario cosi-rispetto alla sicoresza estema come 
air intema. Quanto alla prima quésti paesi, per ca« 
gione di conGni, di transito, di neutralità, o per 
altra somigliante, sogliono più di frequente Teniir 
alle armi clie i paesi suìV acque e massime le isole. 
Oltre a ciò la loro intiera sommissione apparirà 
assai meno malagetole ove si consideri che in essi 
la disuguaglianza dei vantaggi fra V assalito e Pas** 
sàlitore non è tanta quanta è nei paesi in riva al" 
Tacque, non abbisognandovi per solito alP assali* 
tore maggiori mezzi di guerra e di vettovaglie • di 
quelli che abbisognano alP assalito e assai di rado 
potendo a chi muove per terra essere impediti^ i 
soccorsi e la ritirata. AÌV opposto vi saranno men'op 
facili le subite incursioni e le scorrerie, avendovisi 
notizia del nemico che viene e da che parte e potenì* 
dosi dopo giunto, se sia in poco numero, le più volfè 
circondarlo e respingerlo. Quanto alla sicurezza in- 
tema, i domestici tumulti vi possono essere più fa« 
cili e frequenti per le ragioni contrarie alle addotte 
rispetto ai paesi. circondati dalP acque- Questi paesi 
fra terra, essendo centrali, avranno perciò di biso- 
gno più. assai che gli stati posti in riva a grandi 
acque, ma più o meno, specialmente secondo là, 
estensione e in generale secondo il grado del loro 
poter proprio, di afforzarsi ili confini, dì avere eserr 
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citi numerosi ed jaggaerriti^ di striogere legbe coi 
Ticini, od almeno di stabilire trattati per la libera 
navigazione sui fiumi comuni, pel transito delle mer« 
ci, r uniformità dei pesi, dellemisure, delle rnone^ 
te, per V arresto dei delinquenti fuggitivi. La esten- 
sione maggiore o minore del suolo è non meno im<* 
portante della posizione rispetto agP interessi eco- 
nomici e politici degli stati. Variando più o meno, 
secondo ch^ essa è maggiore o minore, le produzioni 
vegetali ed animali, le occupazioni, gli interessi, le 
qualità fisiche, intelleltuali e morali, egli è chiaro 
come a questa norma varieranno negli stati le con*- 
venienze delP una e dell' altra forma politica di go-^ 
verno deìV uno e delP altro mezzo di prosperità, 
dell'uno o dell'altro sistema di legislazione e d'am- 
Jninistrazione. Cosi Pesame della estensione delpae« 
se 'concorrerà a statuire la possibilità d' aver leggi 
uniformi, o per V opposto indicherà il bisogno d' in- 
trodurre eccezioni e persino assolute differenze^ cosà 
gli stati circoscritti a poca estensione di territorio, 
non potendo avere ridondanza di prodotti del suolo 
dovranno ampliare le manifatture e il commercio 
esteriore o concedere frequentemente che gli abita- 
tori si partano dalla terra natale. Per lo contrario 
gli stati assai vasti avranno nelP agricoltura il mag- 
giore e migliore fondamento alla loro popolazione, 
potranno a cagione della varietà e copia delle prò* 
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dazioni e dei bisogni prosperare per tndàstrta e per 
commercio interno , e assai di raro vi si vedranno 
emigrazioni necessarie. Egli ò chiaro altresì per ri- 
spetto alla sicurezza esterna che la varia estensione 
di un paese rende più o meno difficile il conquistarla 
e mantenerlo^ più difficile quanto più il paese sia 
vasto, specialmente perchè da un lato Poccupatore 
suol essere nella necessità di dividere le proprie forza 
e diminuire la facoltà de^ pronti ed opportuni soc* 
corsi, dalPaltro^ perchè r assalito abbonda per solito 
di mezzi e facilità a resistere, ad opporsi in più 
parti, a riordinarsi alla difesa, ad assalire alle spaU 
lei A proporzione dell'ampiezza degli stati cresce 
altresì la loro intema sicurezza e tranquillità; per* 
che ove molta è V estensione del territorio, per que- 
sta Cagione, ed anche per la differenza delle indili 
e degli interessi, il male non vi prende colla mede** 
sima. intensità, o non si diffonde dappertutto adén 
tempo é rimane sempre qualche parte sana d' onde 
poter muovere in soccorso delP altre e trarre ajutl 
a tornarle bIV obbedienza. Alla domanda: quale 
estensione debba avere Io stato perchè sia la miglio- 
re, P autore, premesso essere in generale convehieqto 
che essa sia molta, ma, considerate le molte è grafie 
circostanze si interne che esteme relative ed in parte 
mutabili, essere impossibile determinar quanta, irU 
sponde m doversi principalmente procacciare che la 
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n superficie dello Stato sia tanta che racchSada lotte' 
m le condizioni territoriali necessarie allo'svilu^ 
I» delP attività sociale, quindi: i.^ cbe non si estèQ*' 

• da a parti da natura si sterili, mal Iocate>e iiisa* 
m lubri) a dir breve, siffatte che il governo, per cnra 
9 ed industria che adoperi, non possa in aicooa 
» guisa trarne profitto.. a;° che abbia buom confini) 
« cioè tali che sleno facili a difendersi e ad un tempo 
» che non impediscano le estèrne caniunicazioiil 
m 3.* che comprenda T intero corso dei fiiuni odal* 

• meno i maggiori rami e la foci^, poiché OTe.qa^ 
p stl recipienti dell' acque sieno' brevi ed angiisti| 
» non porgono naturale difesa , e sono come ifeUfl 
I» o compresse arterie per cui illanguidisce là vJk 
n economica. 4*^ Che favorisca la convivenza Adh 
m popolazioni e r omogeneità decoro interessi esseo* 
» jSali: Quanto poi ( egli soggiunge ) sarà ma^;iiro 
« la estensione, più forte il Governo sentirà il bis<h 
» gtto di adoperare in senso opposto .ai snalt eletti 
u che sogliono conseguitare^alP ampiezza del tem» 
n torio, cioè: che a molto e pronto poter fisico dd 

• Governo si aggiunga il potere morale ( Popinioiie 
ti pubblica favorevole ) ; che sieno determinate k 
» lieggi cbe possono essere comuni a tutto lo- ftato 
m e iqu^Ile che vogliono essere modificate ( partico* 
«lari ) secondo le parziali circostanze de^lnoglii: 
» che sia ripartito il territorio in guisa che ogij! 



» sua principale divisione amministrativa corrispon- 
p da possibilmente alle località per cui sono neces* 
3) sarie leggi speciali: che sieno bene organizzate 
« ( divise e suddivise ) le magistrature esecutive: 
^ che sia ben locata la capitale^ e sieno ben situati 
a» e distribuiti ì centri di ogni specie ( politici, gitt* 
« diziar], religiosi, commerciali ): che sieno moki- 
9 plicate e agevolate per ogni modo le comunica- 
li zioni fi. La configurazione del territorio vuoisi 
considerare e nel rispetto della linea di confine e in 
^ello deir area. Due o più paesi possono avere 
eguali le superficie, ma per la diversità della confi* 
gurazione, molto ineguali i contomi, cioè i confini 
e viceversa. Ond' è che a misura della lunghezza della 
line^ di confine stando i punti di contatto cogli stra- 
nieri , starà pure ad una tale misura il bisogno di 
porti, di flotte e marinaj, di fortezze, guardie di 
finanza, o truppe terrestri, secondochè il confitte 
sarà per acqua o per terra; siccome altresì, a pari 
lunghezza di confini, staranno a misura della mag- 
giore o minore area i mezzi da guardarli e le altre 
differenze topografiche. Da ciò risulta non essere in* 
differente, massime rispetto alla esterna sicurezza^, 
che si aggiunga o si tolga una parte di territorio da 
un lato anziché dalP altro. Così se p. e. se V accre* 
iMJmento si faccia ampliando il territorio là dove 
ioBse assai ristretto od empiendo tin seno che per 



arrenlara yI fosse, il potere politico dello stato sarà 
accresciuto oltremodo più chq per sé stessa noa 
comporterebbe la parte aggiunta per quanto fosse 
fiBrace^ popolosa, fiorente per industria^ 'e per Pop" 
^osto, se tolgasi una parte del territorio là dove sia 
già sovercbiamente breve il tratto fra V uno e 
r altro confine, ancorché P area complessiva rimana 
ga molta, potrà esser ridotto pressoché al nulla il 
potere di difendersi e di resistere. In genppale tanto 
b più conducente o più contraria non mcfno agli 
interessi di sicure^a esterna che ai commerciali, 
|in^ agj;iunta o diminuzione di territorio, quanto ae 
viene più o meno migliorata o deteriorata la confi* 
gurazione. Se non che parecchi altri elementi ren^ 
dono moventi volte secondario anche quello della 
configurazione* Più che a questo si bada spesso aOe 
catene montuose, al corso de' fiumi, alla prossimità 
dei mari. Gli stati maggiori, che h^nno frequenti ca- 
gioni di guerra, che sogliono aver già bastante esten- 
«ione in ogni lato e ponno prosperare per commer- 
cio interno, più che la figura cercano i forti confini, 
gli stati minori, che assai di rado vengono alParmi, 
^e non possono avere gran traffico interno, non 
abbadano alla configurazione per aver posizioni ac<> 
concie al commercio e confini agevoli. Oltre agli 
interessi commerciali e di sicurezza la.configuraziot 
mi rileva altresì a quelli delP amnuaistrdsiiooe. loif 
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perciocché le distanze dai centri ai ponti da ammi* 
Distrarsi non possono essere al tutto arbitrarie, ma , 
debbono avere un limite massimo, oltre a cui T am- 
ministrazione riuscirebbe soverchiamente incoino* 
da e lenta, e un limite minimo per non moltiplicare 
di troppo la spesa. Perciò la figura complessiva del 
territorio dello stato può concorrere a determinare 
la forma ed il numero delle figure da inscriversi | 
doè a dire delle suddivisioni di esso territorio e 
così le distanze dai centri ai confini e viceversa } 
siccome oltre la configurazione generale di tutto lo 
stato anche la parziale di una provincia, di un di- 
stretto può esser norma a determinare la situazione 
dei Centri amministrativi, giudiziari, religiosi, com- 
merciali ecc. Alle considerazioni spettanti alla con- 
figurazione del territorio naturalmente si congiun- 
gono quelle-che concernono la varia disposizione, 
cioè là unione o disunione materiale delle sue parti. 
Sono molti stati il cui territorio è tutto unitoj altri 
per r opposto hanno alcune parti divise dà mari od 
altre acque, altri ne hanno dMnters^cate o di affatto 
disgiunte per tratti di paese straniero. Se i paesi 
disgiunti non abbiano particolare importanza sic* 
come posizioni militari, commerciali, pescatone e 
simili, sono per sé medesimi manifesti gli svantaggi 
di questi intersecamenti e più di queste disunioni 
di terrìtprio, svantaggi che si fanno maggiori quanto 
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maggiore è il nomerò delle Tarie parti, quanto pia 
fono piccole e distanti fra loro e dal centro o dal 
corpo principale, e massime se corra di mezzo un 
territorio straniero. Se non che gli stessi smembra* 
menti di territorio, se le parti disgiunte sieno fra 
Tacque e specialmente se siano isole, possono tal* 
Tolta e per certi rispetti riuscire di rilevante utili* 
ti* Le isole, potendovisi togliere ogni comunicazione 
col di friori, se siano prossime al corpo dello stato 
tono acconcie a porvi spedali, lazzaretti, carceri, de- 
positi di genti armate, serbi di polvere, porti fran* 
chi, e, soprattutto se sieno discoste, sono convenien* 
tissime alla relegazione dei condannati. La forma del 
suolo concerne alla diversa elevazione di esso, e con- 
siderata in questo rispetto, influisce pur essa noi\ 
poco ne^ var) oggetti di pubblico interesse. E par- 
lando per primo di ciò che spetta alla amministra- 
zione, ne^ siti elevati, ov^ è più luce ed aria più agi* 
tata e salubre, si porranno opportunemente spedali, 
lazzaretti, case di forza, stabilimenti d' industria e 
simili altri nei quali è duopo di molto lume e molta 
gente dee trovarsi raccolta in poco spazio. Al con- 
trario le città e le borgate saranno poste più con- 
venientemente presso ai colli in sito ventilato, ma 
pianoj perocché, ove siano in luogo ineguale, le co- 
municazioni vi saranno malagevoli, il commercio e 
la socievolezza ne soffriranno, e le acque vi potranno 
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difScilmeDte esser frenate e dirette. Essendo in qne« 
sii siti frequente là gràndine più che nei piaxii^si 
dovrà da ciò prender norma pél loro censimento é 
ti si dovranno promuovere le società per le assicn* 
]fazioni contro i danni di quella. Altresì soggiacendo 
i luoghi montuosi ad abbaissamenti^ dannosi insieme 
ad essi ed ai sottoposti, vi si vieterà, massime se 
sovrastino a. luoghi abitati, il dissodamento del ter* 
reno, e sovente, secondo il grado della inclinazione 
e la natura del suolo, anche il taglio de^boschi^ anzi 
SI promuoveranno nuove piantagioni di alberi e di 
erbe che più legano il terreno, e in generale si rego« 
lerà con leggi addatte ogni opera da farsi nella su<* 
perficie e talvolta fino il metodo di coltivazione* 
Nei luoghi ripidi le acque scorrono impetuose e so-, 
vente Indòmabih', e nei bassi sono facili le innonda-* 
zioni, origini di stagni e paludi. Quivi adunque la 
forma della superficie, o per impedire jquei maU'o» 
per scemarne gli effetti, domanderà particpiarl opere 
e. provvedimenti, come dire canali ed argini, pene 
severe a chi li rompa, a chi diriga le acque piuttosto 
da una parte che dair altra, premj a chi primo dk 
avviso della innondazione, genti e mezzi per venire 
in soccorso, e simili cose. Per quanto spetta al com« 
mercio, sì per servizio di questo, come per promtio» 
veve la socievolezza e la uniformità delP ìàdole e 
degli interessi dei popoli e per facilitare F ammini* 
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ttrazìone, gli stati il coi territorio sia montnoso tro* 
Teranno opportanisslmo moltiplicare le strade, ren«^ 
derle eomode, fornirle di luoghi e di stauoni di 
soccorso e di ricovero. Influendo poi la forma del 
suolo sulle qualità fisiche, intellettuali e morali degli 
abitatori, anche una tale influenza dee porsi fra gli 
oggetti di una provvida amministrazione. Nei siti 
montuosi, se non manchino i mezzi di nn conve- 
niente sostentamento, si opererà da sé stesso lo svi« 
luppo fisico de^ popoli e lo spirito guerriero, senza 
alimentarlo, basterà che non si reprima. Che se volge 
a male, si vieteranno le caccie, si toi^à ai montanari 
V uso deir armi. Ma anche nei paesi piani e il vigore 
delle membra e la coltura intellettuale e T attitudine 
alla guerra e tutte le buone affezioni morali potrànao 
estendersi e fortificarsi con provvedimenti ed eser* 
eizj particolari. Poiché a percórrere tratti di moiitesi 
esigono pili tempo, fatica e s^Incontrano maggiori dif* 
ficoltà, soprattutto in certe stagioni, che non a com« 
pire il medesimo viaggio in pianura, di queste dif* 
ferenze si vorrà tener conto non pure per F ampiezza 
dei riparti territoriali, per la collocazione ed il nu* 
mero dei centri politici, giudiziari, religiosi ,com« 
merciali, d^ istruzione , ma per più altri usi, come 
a dire per la determinazione dei termini giudiziarj,^ 
per le tasse de' cursori, delle lettere, pei movimenti 
delle troppe militari eccr I territorj montuosi a pa« 
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tìlk ài estensiione, di popolazione e di tutte V altre 
condì^ftom richiederanno diversa ubicazione e mag« 
gior numero di ufficj amministrativi, di tribunali| 
di parrocchie ) di scuole che. i territorj di pianoraé 
Per ultimo, rispetto alla sicurezza esterna ed interna, 
la forma del suolo determina la qualità e quantità 
delle forze necessarie e a difendere il paese dagli 
esterni assalti e a mantenerlo tranquillo. Nei monti, 
e genericamente nei paesi stretti ed ineguali, è piii 
mestieri di fanti che di cavalli e viceversa nei siti 
larghi e piani , nei quali è altresì d^ uopo d^ eserciti 
più numerosi, di maggiori artiglierie e fortezze, men- 
tre nei monti e dalP un lato non possono g\[ ofTen- 
dilori venir numerosi ad urtare e dalP altro V assa« 
lito ha mestieri tanto meno di propria forza quanto 
maggiori sono le difese naturali, quanto più il luogo 
è difeso dal luogo. G)nsiderate le qualità e P indole 
degli abitatori de^ monti, la facilità de^ convegni, 
de^ messaggi, de^ segnali, le naturali difese del luogo, 
la facilità del fuggire o del nascondersi, le interne 
turbazioni^ le aggressioni, i contrabbandi saran-^ 
no più frequenti nei monti che nei piani, e si di- 
minuiranno a misura che i governi moltiplicando 
ed agevolando le comunicazioni renderanno facile e 
pronta V azione della polizia e colla forza riunita 
della religione e della educazione vinceranno la bra- 
ma del disordine, il desiderio delP altrui, e con proT« 
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Tedlmenti economici accresccrairao ad on tempo i 
meia dì onesto guadagno. La qualità o natura àt\ 
snolo inflaisce nelle comunicazioni, nelle costruzioni 
terrestri ed idrauliche^ nei lavori e sistemi agrìcoli, 
concorre a variar la quantità e qualità delle acque, 
è sostanziale elemento nel prezzo e censimento dei 
fondi, è fondamento prìacipale della popolazione, 
si manifesta nelle stesse abitudini economiche, me- 
rali, iotellettuali de^ popoli. Dal che si comprende 
come sia di momento aver ad essa riguardo nelle 
leggi e neir amministrazione. La cognizione della 
natura del suolo può rendere necessari in un luogo 
provvedimenti che altrove tornerebbero inutili. Non 
è raro p. e. che i fondi di torba si accendano, e che 
la profondità dello strato combusto, riempiendosi poi 
d^ acqua divenga palude. E però questa circostanza 
locale può dettar leggi penali contro chi desti il 
fuoco o trascuri di estinguerlo. Può la natura del 
suolo essere opportunissima norma altresì nelle mi^ 
Sure e imprendimenti pubblici, concorrendo ad in^ 
dicare se e dove sia piuttosto da promuoversi ragri' 
coltura o V industria , e come si possapo per arte 
rendere fecondi i terreni', se e dove promuover piut- 
tosto r uno che V altro metodo di coltivazione^ 
dove e come si debbano fabbricare abitazioni e stra" 
de, costruire e difendere fortezze e trincee, aprire 
canalij dove, mancando convenienti materiali, deb« 
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basi in luogo di strade comuni far strade di ferrO| 
paò mostrare il luogo più conveniente ai cimiterj 
e dar norma per la distanza e profondità delle fosse 
pel tempo del rinnovarle e cose simili. Finalmente 
può anche in modo diretto giovare alla sicurezza 
politica, soprattutto perchè se il nemico lasciasse 
indietro un vasto paese sterile e non avesse onde 
ricevere vettovaglie dovrebbe affamare. Resterebbe 
a dire del confine; ma ciò che spetta a quest' arti- 
colo trovandosi compreso nella parte che V autore 
ha già fatta di pubblica ragione, non può esser ma* 
Uria di questi nostri ragguagli. 

La carestia delle legne, tanto oggidì fra noi la- 
mentata, mosse due nostri socj distinti pel loro stn^ 
dio costanle di trattare soggetti di vero e sostanziale 
ben pubblico, a proporre un rimedio per questo scon- 
cio economico, da tentarsi per opera delP Ateneo, 
massime a vantaggio de^ filatori della seta. Il prof. 
Antonio Perego venuto in cognizione di una riforma^ 
per quanto pare, importante fatta dal sig. Giuseppe 
Giulitti di Montechiaro ai fornelli da setificio, dettò 
una Nota pel corpo accademico, nella quale fece 
conoscere in che la riforma consista, indicò i van- 
taggi che r autore ne promette e propose che per 
cura deir accademia se ne faccia sperimento, e dove 
la ntilità risponda alP asserto delP inventore, venga 
essa riforma dalP Ateneo divulgata a vantaggio del 
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paese. La riforma del Giulitti consiste nel letat^ 
via per risparmio di legna la grata del focolare de<^ 
fltindta nella ordinaria cpslrnttura de^ fornelli a dar9 
accesso all' aria atmosferica e passaggio alla cenerò 
e tutt^ al più sostituire ad essa una strettissima 
fessura longitudinale nel mezzo del focolare: il ri- 
sparmio della legna sarebbe, secondo Fautore, d^ ol- 
tre un 3y per cento. Il cav. barone Antonio Sabatii 
Vice-presidente, assegnate a cagioni della lamentata 
penuria la mala condizione de^ nostri boscbi deri- 
vante dalla trascuranza delle cure necessarie alla 
loro conservazione e propagazione, dalla mala osser** 
vanxa delle discipline a tal uopo prescritte, dai danni 
diretti loro fatti dai tagli* immaturi e fuor di stagio- 
ne, dai boscaiuoli, dalle bestie, dalla raccolta per 
uso di strame delle foglie che ne cadono^ dai dibue- 
ciaraenti cbe si fanno, per commerciare la scorza ad 
uso de^ conciapelli, e P accresciuto consumo delle 
legne, apparente da calcoli statistici, fatta sentire 
la necessità di cercare un compenso a questo pub- 
blico inconveniente in un nuovo combustibile, in* 
dicati i vantaggi della torba, il suo modico prezzo^ 
la facilità di trovarla e V impiego che se ne fa con 
successo in Francia, nel Belgio, in Olanda e in qual' 
cbe parte d^ Italia per varj bisogni economici e per 
la trattura delle sete, considerato cbe ostacolo al- 
Y uso della torba nel nostro paese è V imperfezione. 
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per non dire mancanza totale, di notine intorno a 
qaesto, succedaneo della legna, conchiuse una bini 
Memoria proponendo che la nostra accademia per 
levar questo ostacolo bandisca per pubblico pro« 
gramma V aggiudicazione d' un premio a cbi sia 
per fornire le migliori notizie sulle nostre torbiere ^ 
e queste notizie raccolte, se ne valga a promuovere 
r uso del nuovo combustibile nella provincia. Se* 
condi r Ateneo queste umanissime proposte, e ab- 
bondino in esso gli autori di simili suggerimenti. 

Quello studio medesimo del pubblico bene «he 
dettò le due precedenti proposte, congiunto allo 
zelo di grave e gelosissimo ufficio, ispirò i Ragiona'» 
menti sulla casa dei trovatelli in Brescia^ produzione 
del dottor Andrea BufBni, recente acquisto delP Ate- 
neo, dalla fiducia del Governo di fresco ridonato 
alla patria colP impiego di Direttore de^ nostri spe- 
dali civili. Fatta soggetto di speciali osservazioni la 
Casa degli esposti, rilevantissima parte delle cure 
commessegli, e posto mente ai var) danni ond'essa 
è cagione nel suo presente sistema non meno al Pio 
Luogo che alla pubblica economia, tolse il dottor 
BufBni a cercare se per mutazioni nelle discipline 
di ricevimento e di governo si possa trovar modo 
ad ovviare a siffatti danni senza menomare i van<« 
faggi che pur ne risultano. A compiere il quale as« 
sunto parendogli di dover procedere per ordine dalla 
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storia e Ticencle della esposisione atl^esame dei danni, 
vanta^ e cagioni di essa, e dalla conoscenza di que- 
ste alla proposta dei rimedj, ei riparti la materia in 
tre ragionamenti, il primo de^ quali intitolò: delkr 
Storia del Pio Ricovero , delle vicende della esposi'- 
zione e dei danni e vantaggi che ne vennero allm 
bresciana provincia f il secondo: delle cagioni delkf 
esposizione} il terzo: dd provvedimenti. Per qoantc^ 
spetta alla storia del Pio Ricovero, benché si possa 
presumere cbe la bresciana pielà sino dai remoti e 
forse dai primi tempi cristiani fosse applicata in 
livore degli esposti, nondimeno di ciò non avendosi 
traccia se non al cominciare del secolo XV, allor* 
qpando le sorti di essi furono congiunte con quelle 
degli ammalati, muove V autore da quest^ epoca, ri* 
cordando come fu allora preso il partito di riunire 
tutti gli spedali della nostra provincia in un solo 
cbe si denominò spedale maggiore , nel quale si ba 
aiotivo di credere cbe tosto si raccogliessero gli espo» 
iti, ancorcbè appositi registri di esposizione non 
esistano se non al principiare delP anno i536« Ap* 
pare da questi registri cbe veniano diretti allo^spe» 
dale così dai privati come dalle pubbliche - auto- 
rità civili ed ecclesiastiche i bambini ed«i fanciulli 
abbandonati per Io più nelle chiese, sovente sulle 
pubbliche strade, talvolta nelle case de^ privati, nati 
Bella città, nella provincia ed anche in lontani paesi 
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t cìte sino dal primo di giugno del predetto anno 
era in Brescia un modo formale, e quasi dicemmo 
legittimo, di esposizione, come appare dalla parola 
cuna cbe In essi registri si legge, fosse che alla porta 
dello spedale od altrove si tenesse una culla ove 
depor si potessero quegli infelici, fosse cbe così si 
denominasse la presente ruota ^ e qnesto nome di 
cuna vi si trova fin sotto la data del a3 febbrajo 
i636, dopo la qual epoca venendo fino aggiorni no« 
stri si vede ad esso sostituito il nome di rada poi 
roda^ poi rota e finalmente ruota. Oltre agli esposti, 
allorcbè in Brescia si aprirono le case di misericor« 
dia, della pietà e di Dio pei bambini orfani e mì-^ 
serabili, F ospedale ricoverò, benché a tempo, anche 
questi per restituirli in età di anni sette al Pio Luogo 
d** onde provenivano. Tanta condiscendenza e lar« 
ghezza non poteva non essere rovinosa^ e già\sino 
dalPanno iSo^ T ospitale sentiva il grave peso degli 
^sposti. Cercarono rimedio t Presidi richiamandosi 
dalle eccessive esposizioni e chiedendo misure a Papa 
Giulio II, il quale parlò alle coscienze de^ genitori, 
e tolse per bolla delP anno medesimo dalla comu* 
nione de' fedeli per allora e in futuro gli espositori 
de^ figli, quando avessero modo a nudrirli altrimenti, 
aggravando della stessa scomunica coloro che poscia 
potendo non ristorassero allo spedale le spese. QuaK 
che vantaggio risenti V economia del P. Luogct dai 
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risarcimenti, detti sgrav) di cosciema, prescritti dalla 
I>olla di Papa Giulio, cosi ne^ tempi in cui fa questa 
pubblicata come nei^ successi ?i ed ancbe nei Bostri^ 
massime nei ricorsi di pubblicbe calamità. Nondi* 
sileno pochissima cosa fu sempre un tale compenso 
in confronto degli annuali dispendj ^ tanto cbe le 
cose vennero a tale, che nelPanno 1680 il patrimo* 
Ilio dello spedale per la spesa degli esposti si trovi 
menomato di oltre mezzo milione di lire planet^ 
corrispondenti ad altrettante austriache. Cosi con 
vicenda di anni infelici per eccedente dispendio e eli 
felici per pingui eredità, si venne fino ai primi del 
i^ecolo corrente, in cui si cominciò a cercar modo 
di scemare P esposizione, sia colP operare pel mezzo 
delle autorità civili presso alle ecclesiastiche che 
istruissero i parrocchiani circa la gravezza della col- 
pa deir esposizione, sia col raccomandare alle con- 
gregazioni di carità di essere più facili ai soccorsi 
in prò delle famiglie dei poveri^ o colP ordinare re- 
strizioni al ricevimento dei bambini presentati al- 
l' ufficio d' accettazione, o finalmente col chiudere 
la ruota di giorno , la quale a pubblico scandalo e 
ribrezzo solea stare aperta giorno e notte. Ma queste 
provvide, benché non radicali misure, ed altre che 
si presero in seguito furono sempre contrariate dal 
timore che il troppo restringere F accettazione po- 
tesse moltiplicare i delitti di procurato aborta e 
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d^ infanticicUo. Ridotto bensì a pi& ristretti termiiii 
Tenne con speciale regolamento il sistema d^ accet- 
tazione neli^annV) iSSi, aUorcbè la Presidenza degli 
spedali fu divisa in due diversi ufficj, d^ amministra- 
zione e di direzione, alP uno de^ quali fu commessa 
la cura del patrimonio ed alP altro Puso delle ren« 
dite e la disciplina e sanità cosi dello spedale come 
della casa degli esposti. Nondimeno gravissime essen^ 
do le spese e pochissime e quasi nulle le rendite 
speciali del Pio ricovero, il carico del suo mante- 
nimento veniva pressoché tutto a cadere sulP ospi- 
tale, che ricco in origine, fatto più ricco dalle gran- 
di e molte eredità, sussidiato dalla chiesa e dai go- 
verni, favorito di privilegi, fatto esente da imposte, 
a tutto dapprima bastava, poscia di mano in mano 
spossato dal carico, si trovò in termini di prossima 
rovina. Sor venne allora in sostegno la mano dei go- 
verni^ né più vi sarebbe ora spedale, né ricovero 
d^ esposti, se nelPanno 1817 non si fossero distinte 
le rendite dei due osplzj, e se qualche anno innanzi 
periodici soccorsi, dapprima dello Stato, poscia asse- 
gnati sulla provincia, poi nuovamente dello Stato 
per munificenza delP Augusta Gasa d^ Austria, nont 
avessero impedita V imminenza delP ultimo caso. Il 
Piò ricovero fino da^suoi primordj neUempi addie- 
tro fu detto accademia. Ivi gli esposti erano non 
folo allattati bambini , ma educati adulti , e spesso 
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Budrìti fino a matura età e talvolta ancora per tutta 
la vita. Sino dal secolo XVII vi si insegnava a lèg* 
gere e scrìvere e alcuni lavori, specialmente di seti* 
ficioj ma non v'era termine posto alP uscita^ e le 
femmine maritandosi, i maschi trovandosi abili ^ 
guadagnarsi la vita lasciavano il ricovero pia per 
volontà che per legge. Questo erroneo sistema di 
ricovero, rovinoso per la economia del luogo, dan« 
noso per gli stessi ricoverati, riprovato dai medici 
e dagli economisti, abolito da Giuseppe II. ne^pii 
stabilimenti di Vienna e di Brtinn fino dalP anno 
17849 venne nel 1818 riformato anche fra noi sulle 
norme sapientemente prescritte dal prefato regnane 
te. Secondo questa riforma, divise le sostanze dello 
spedale da quelle del Pio ricovero, per alleggerire 
questo dal troppo numero, si stabili una dote per U 
femmine, si destinarono mensili soccorsi agrinvalìdi 
d' ambo i sessi, si assegnò una tassa d' abdicazione, 
si accrebbero le mercedi delle nutrici e degli alleva* 
tori, Panno quattordicesimo pei maschi, il sedice* 
miso per le femmine furono posti per ultimo termi-^ 
ne a rimanere nella Pia Gasa, le Autorità giudisiali 
nominarono a ciascuno un tutore dopo questo terr 
mine, essendo innan^^l ad esso tutrice comune di 
tutti dapprima la Presidenza dello spedale maggio^ 
re, poscia la Direzione degli spedali e LL. PP* uniti* 
Né oltre a ciò trascurossi di por mente al miglior 
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r^gimento interno del loogo^ aecioccliè gli esposlt 
bimbini trovassero pronto il nutrimento delle nti- 
(rici ricoverate nella balieria e gli adulti restituiti 
dagli allevatori il temporarìo ricetto e vitto salubrt 
e fisica, morale e intellettuale educauone. Questa 
riforma migliorò la economia del P. L., diede alla 
società maggior numero di utili membri , ai campi^ 
air industria più copia di cultori, diede padri e ma- 
dri agli esposti, che nelP affetto ed ancbe nel nome 
ebe talora assunsero degli allevatori' trovarono mi* 
tigata la sventura e scemato il disonore incorso 
senza colpa* Da questi cenni storici spettanti alla 
economia e al reggimento del Pio ricovero, passa 
Fautore a tracciare sommariamente le vicende della 
esposizione, ripetendole da tre secoli addietro, né 
potendo risalire piii oltre per la mancanza de^pub* 
Mici registri. Ommettendo di seguirlo nei ragguagli 
numerici, noi ci restringeremo a notare con essO| 
come ultima risultanza, aversi comunemente un er« 
ronco concetto della esposizione di que^ tempi lon- 
tani confrontata con quella de^ nostri e non cV es« 
seme state ne^ primi, come si crede, le cifre assai 
più basse cbe nei secondi, aversi avuti anzi ne'pas* 
sati secoli periodi in cui P esposizione fu assai mag* 
giore cbe al presente. Egli è vero però cbe prima 
delF anno 1778, sebbene in alcuni periodi la cifra 
na stata corà alta quale non si ebbe mai poscia, non- 
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gli mimeiiti farono sempre alternati colk 
diminuzioni. Soltanto contando dal 177$ comincii 
Hn^ epoca di qnasi costante aumento. Impercioccbc 
fino air anno 1 799 la cifra degli esposti non è mi- 
nore di 3ii , nò maggiore di 887^ nel seguente de* 
cennio si ebbero 4^'5g esposti, la cifra maggiore fu 
di 5o5, la minima di 4oi, la media di 4^5. Dal 1809 
al 1819 il P. L. ricettò 47 >' esposti, variando ogni 
anno le cifre fra il massimo numero di 661 ed il 
minimo di 394, siccbè la media esposizione fu di 4v^ 
Diminuì nel periodo dal 1819 al 1829^ ma bendi 
poco, essendoché 4i^o esposti si accolsero, precisa^ 
mente 44^ p^^ adequato ogni anno,' 5o4 per ter-i 
mine massimo, 368 pel minimo. Ma questa piccola 
diminuzione fu compensata con usura nelF ultimo 
decennio. Si ricevettero 55 1 a esposti, T adequato 
annuo fìi di 55i, la cifra massima di 6of , la miniai 
di 487. Fra i danni della esposizione enumera Fau- 
tore per primo la mescolanza fra il popolo di tanti 
individui abbandonati a sé stessi, come sono gli 
esposti, negli anni più bollenti della vita, sepza tetto 
né patrimonio domestico, senza nóme, senia vincoli 
di sangue, gravati d' indebita infamia j danno per la 
nostra provincia di tale entità, cbe, secondo cb'ei 
computa, se eolla popolazione di essa si paragoni 
il numero degli esposti che in ogni anno delP ultimo 
deceqnio retarono a carico del P. L., trovasi UQ 



89 

adequato di oltre sei sopra mille , e se agli esposti 
di questa categoria si aggiungano quelli che per età 
licenziati dal ricovero si trovano frammisti alla po- 
polazione, si vede clie ad un dipresso sopra cento 
nascite si ebbero nel predetto decennio per termine 
massimo 4 o 84 cent.™>, per termine minimo 3 e 46, 
per medio 4 ^ 35. L^ altro danno della esposizione 
è la diminuzione maggiore e minore, a seconda di 
essa, della popolazione, procedente da due cagioni, 
cioè dalla minorazione de^ matrimonj, essendo di 
rado r esposto in condizione da menar moglie, e 
dalla grande mortalità che si vede ogni anno acca- 
der® nel Pio ricovero. Per un calcolo di confronto 
fatto tra mortalità della provincia e di esso ricovero 
nell' ultimo decennio trova P autore che se in pro- 
vincia fra 100 morti di bambini non maggiori di 
anni quattro se ne hanno per termine medio 68 di 
non maggiori di un anno, nella Pia casa fra egual 
numero di morti in eguale condizione di età, i bam- 
bini morti in età parimenti di un anno si veggono 
ascendere 4I numero di 88. Questo eccesso di mor- 
talità devesi attribuire non tanto alla scarsezza delle 
nutrici, fra noi ripugnanti a rinchiudersi nel Pio Ri- 
covero, al poco vantaggio recato fra noi dalP allat- 
tamento artificiale, al disamore delle allattatrici pei 
bambini, che quasi ogni giorno vengono loro muta- 
ti, quanto agP inconvenienti che accompagnano la 
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ges Uzioney II parto e la esposizione medesima, na die 
ti tratti di figli della sedosione o della prostitniao* 
ne, o di genitori legittimi costretti, commiqiie amo^ 
rosi, dalla miseria a privarsi dalla loro prole appena 
nata* Il terzo danno della esposizione consiste nel 
diffondersi e moltiplicarsi cV ella fa per contagio e 
per imitazione con soffocare i più forti sentimenti 
di natura, affievolire i vincoli dell' nnione coniugale 
che tanta consistenza riceve dalla presenza della 
prole, togliere uno stimolo ai lavoro, un ostacolo 
a sciupare nel vizio i guadagni della giornata, e fa* 
vorire la corruzione dei popoli. L* ultimo danno sta 
nella spesa considerevole per lo stato ed enorme pd 
P. L«, rimasa ancora tale malgrado i miglioramenti 
economici e i risparmj prodotti dalle discipline per 
la Gasa di ricovero poste in atto nell'anno 1818) 
siccome fu di sopra indicato. Negli ultimi venti anni 
a tutto il i838 questa spesa ammontò a più. di quat* 
tro milióni di lire austriache, delle quali oltre a tre 
milioni vennero forniti dalla munificenza sovrana. 
Tali sono i danni della esposizone nel presente si- 
stema di ricovero seguito nella nostra proviacia^ a 
canto ai quali stanno due grandi vantaggi, il primo 
de' quali consiste nell' ovviare colla ruota, col se« 
greto, coir assicurare gli espositori da ogni ricerca, 
ai delitti d'infanticidio, di procurato aborto, di parto 
occultato, di pericolosa esposizione, l'altro nella 
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tutela de* figli legiUiini d* indigenti genitori, che al« 
trìmenli o assoluta miseria o infermità della madre 
mancanza di )atte esporrebbero a presentissimo 
pericolo di morire d^ inedia. E queste sono le cose 
discorse nel primo Ragionamento. Nel secondo, cbe 
tratta delle cause della esposizione, muove V autore 
da fine ricerche preliminari, V una spettante al na« 
mero della popolazione bresciana, acciocché col eon« 
fronte di questo con quello degli esposti vederne si 
possa la relazione reciproca, V altra diretta a cono- 
scere la relazione numerica tra gli esposti di legitti- 
mo e gli esposti d^ illegittimo parto. Rispetto alla 
prima ricerca, non essendo dato per la inesattezza 
dei registri di ritrovar giuste cifre risalendo tanto 
addietro quanto nella indagine delle vicende della 
esposizione, V autore fu costretto a restringersi al 
presente secolo , anzi agli ultimi venti anni di esso^ 
considerando quanto ai primi venti, che sebbene si 
sappia che nel 1800, cioè prima dello smembramento 
della Yallecamonlca e di una parte della bassa pia« 
nura avvenuto neir anno seguente, la popolazione 
bresciana si componesse di 358 a 36o ihila abitan- 
ti, la diminuzione di questo numero avvenuta dopo 
si 1801 non più menomamente pel corso almeno ài 
venti anni servire di fondamento a stabilire la cer« 
cata relazione £ra il numero degli abitanti e quello 
degli esposti, essendoché, com'ei dice, n la divisione 



\ 



9» 

n politica delle proTincie non coA presto come si 
n compie toglie le abitudini de* terrazzani , i quali 
n per lungo volgere di tempo, se insuperabili osta* 
» coli non si frappongono, concorrono, sebbene eli* 
n TISI, al capo-luogo in ogni loro bisogno i» j il cbe 
rende naturalmente probabile che, sebbene varie 
terre fossero tolte alla nostra provincia, non perciò 
da queste terre i figli da esporsi si recassero tutti e 
tosto ai capi^luogbi delle nuove provinole bergama- 
sca e mantovana, ma cbe ciò non avvenisse se non 
dopo molti anni, anzi che interamente non accada 
neppur ora, per quanto crede Fautore, fondato sulk 
storia del P. L. Ristretto adunque il suo calcolo al 
successivo ventennio, ei trova per ultimo risultato 
che la cifra media della popolazione bresciana ni 
decennio compreso fra gli anni 1818 e 1829 fa di 
3 19558 abitanti, e negli altri dieci anni fino ai gio^ 
ni nostri di 333847, e che nel primo periodo il na* 
nero medio degli esposti fu di 44^ P^^^ ^S^i anno, 
nel secondo di 55 r. Il quale aumento d* esposti del 
secondo rispetto al primo periodo se non è in esatta 
corrispondenza coir aumento degli abitanti, perchè 
per esser questa rigorosa V esposizione non dovreb- 
be salire se non al numero di 480, questo potrebbe 
procedere, a seconda di quanto fu dianzi .osservato, 
dal non essersi ancora del tutto gli espositori abi- 
tuati a rivolgersi ai nuovi capo-luoghi piuttosto cbt 



agii auticlii, e ad ogni modo Bon resta che una 
lazione numerica uon passi tra la popolazione e la 
esposizione, tantoché crescendo Pnna a crescer yen* 
ga anche P altra. Nella seconda ricerca i calcoli del* 
V autore sono fondati piuttosto che nel fatto sopra 
naturali presunzioni. Considerato che una giovina 
sedotta, per gelosia delF onore dev^ essere spinta ad 
esporre appena nato il .frutto del suo illegittimo 
commercio e che per contrario in una madre legit- 
tima la forza de-naturati sentimenti dee far ostacolo 
e indugio al possibile ad un tale partito, egli stabi- 
lisce per norma al suo esame V età nella quale un 
bambino venne deposto nella ruota e che nella mag- 
gior parte degli esposti si trova indicata fra i segni 
della esposizione, negli altri si determina a giudizio 
di un ostetrìcante. Secondo questa norma desunta 
dalla natura egli prende il periodo dalla nascita a 
tutto il decimo giorno di vita quale indizio d^ ille« 
gittima origine e il periodo dai io giorni in su, quale 
argomento di origine legittima. Con questo m^zzo, 
l'estringendosi alle esposizioni del secolo presente 
per la difficoltà destituire esatti calcoli di confronto 
sovra gP incomposti e pressoché inintelligibili regi- 
stri de' tempi precedenti, egli stabilisce i seguenti 
termini di proporzione per ciascun decennio di esso 
secolo. Primo decennio dal 1799 a tutto 1808. To- 
tale della esposizione 43^9. Illegittimi 3o95. Legit* 



94 

timi ia64« Namero medio dei legittimi In dàieoi 
anno i a6. Proporzione dei legittimi sopra ogni cento 
esposti a8 e 69 cent. — - Secondo decennio. Totale 
della esposizione 47i>« IHesfittimi 34^5. Legittiai 
1^86. Numero medio come sopra 129. Proporsiose 
come sopra a5 e 96 per cento — Terzo decenaia 
Totale della esposizione 4i^^» Illegittimi 344'- ^ 
gittimi loSg. Namero medio io4* Proporzione s3 
e 6 per cento — Quarto decennio. Totale della espo- 
sizione 55 1 a. Illegittimi 3763. Legittimi 1^44*^^ 
mero medio 174* Proporzione 3i e 56 per cento. 
Fatto per tal modo conoscere come sia molta ia 
esposizione de^ figli legittimi e a tal segno che nel- 
rjnltimo decennio avvicinasi al terzo della esposi* 
zione totale, V autore avverte altresì cfie la propo^ 
zione non vnolsi credere fra questi confini assohits* 
mente ristretta, considerato che il mezzo tempo di 
dieci giorni concesso alle madri illegittime per effet^ 
tuare V esposizione 'è troppo, e che perciò non poi 
non occorrere che fra gli esposti di questa età molti 
se ne trovino di legittimi, dovutisi per necessità po^ 
tafe al ricovero, sia che la madre si trovasse amma- 
lata dopo il travaglio del parto, sia che ne morisie. 
La quale induzione viene anche confermata dal fatto; 
imperciocché fra le annuali restituzioni fatte nelCtil' 
timo decennio di figli legittimi non pochi di esiì 
conobbersi che entrarono nel P. ricovero al terza 
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al quarto gtonio di Yita; tà inoltre di f i8a indÌTÌ« 
dui che fra gli esposti di ^esto stesso decenoio sono 
accertatamente figli di genitori legittimi^ si riscon- 
tra che ben 386 non avevano ancora V età di giorni 
undici, i quali stando alP indizio della età, dovreb- 
bero considerarsi bastardi e non sono. Queste ricer» 
che premesse, viene V autore alle cagioni della espo» 
sisioile, incominciando da quella de^ figli legittimi, 
fonte di maggiore, siccome più indebita, spesa al P. 
L. e con esso allo Stato cbe deve soccorrerlo, e di 
danno alla pubblica morale, come quella che affie- 
volisce i sentimenti della natura ed i vincoli del« 
r anione coojugale. E combattuta siccome precon-j 
cetta opinione quella che alla corruzione de^costumi, 
al disaffetto dei genitori, alla irreligione attribuisce 
«nic'amente V esposizione de^ figli legittimi, egli sta* 
bilisce esser principale e potentissima, se non unica| 
causa di questo male la miseria: il che dimostra 
con ragioni negative, dedotte dalP ìndole e dalle 
qualità morali dell^ popolazione bresciana, e eoa 
ragioni positive fondate nella serie prospettica e sto* 
rica ch'egli offre delle vicende economiche della prò» 
vincia confrontata con quella delle vicende della 
esposizione nel corso cK tre secoli, incomincianda 
dal decimosesto e venendo fino ai giorni nostri, dalla 
quale appare siccome con mirabile corrispondenza 
il crescere o diminaiiy del numero degli esposti sia 
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proceduto dì pftrì passo colle pubbliche sventure o 
prosperità, col maggiore o minor prezto de' generi 
di prima necessità e coir infelice o prospero stato 
della pubblica salute. Rinforzano le conclusioni det* 
r autore un prospetto de' pegni recali ai due Monti 
Nuoto e di Pietà nel corso del presente secolo, che 
si vede fra le tavole che corredano questo Ragiona* 
mento^, e una tavola della esposiaùone pel decennio 
dal 1829 al 38 divisa nei varj mesi dell'anno, dalla 
quale appare che il maggior numero degli esposti 
legittimi si ebbe nei due mesi di luglio e d' agosto 
nei quali abbondano più che negli altri i lavori cam- 
pestri né il miserabile può vivere senza occupare in 
essi r intera giornata. Dalla esposizione de' figli le- 
gittimi passa il Ragionamento a quella de' bastardi,. 
la quale essendo a' di nostri^ benché non molto, ac* 
cresciuta, si corre facilmente ad ascrivere un tale 
aumento ad accresciuta corruzione di costumi. L'au- 
tore admettendo che la corrotta morale sia la vera 
cagione della nascita e della esposizione da' figli 
illegittimi, nega, fondato nella storia de' passati e 
degli odierni costumi, che la morale sia peggiorata 
a' di nostri da quella de' nostri maggiori e ad altre 
cagioni attribuisce piuttosto 1' accrescimento della 
odierna esposizione de' bastardi, cioè alle mutate 
condizioni della provincia, quali sono le agevolate 
comunicazioni de' paesi col capo-luogo, d' onde ne* 
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téssariàm^Hte deriva che sia facilitato iì tras|^orta al 
ricoyero di molti bastardi che nel secolo passato o 
doTcano perire per via od erano fuor della Pia Casa 
con pericolo esposti, V aumentata popolazione che 
anche sul numero delle nascite illegittime deve avere 
non poca influenza^ il sistema, d^altrohde utilissimo) 
della coscrizione militare, che difficoltando nella 
gioventù r unione cotijugalcj non sufficente titolo 
d^ esenzione, facilità per conseguenza i trascorsi di 
amore. Alle quali cagioni voglionsi aggiungere la 
povertà, éome fautrice di seduzione, e la stessa espo^ 
sizione, come riproduttrice di sé medesima; del che 
rimane facilmente persuaso chi consideri V infelice 
posizione sociale in cui si trovano gli esposti airusci* 
re del Pio Ricovero , la quale essendo contraria alla 
possibilità o almeno alla facilità del matrimonio ^ 
dee necessariaibente favorire la propagazione di ba- 
stardi in bastardi e il riprodursi della esposizione 
dal grembo di sé stessa. Indagate per tal modo le 
cagioni della esposizione cosi de^ figli legittimi come 
de^ bastardi, venendo alla proposta de^ provvedi^ 
meliti, soggetto del terzo Ragionamento , P autore 
premette un esame de^ principali fra quelli che ftk* 
rono prima suggeriti da altri moralisti ed economi- 
ftij dei quali mostrata la insufSceuza a Conseguire 
lo scopo di ovviare alle cagioni ed ai danni della 
esposizione, propone che attingansi invece soccorsi 
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agli esposti ne^ fonti della beneficenza. Ma la pub* 
blica beneficenza non è già molta nella proTincia 
bresciana, e il moltiplicarla di soTcrcbio non sarebbe 
un divergerla dallo stesso suo scopo incoraggiando 
la indigenza? Non esige P autore cbe la benefieema 
si aumenti nella nostra provincia, ma soltanto che 
a miglior fine si diriga, applicando una parte de^suoi 
soccorsi a vantaggio del Pio Ricovero de^ troTatelIi, 
siccome a quello cbe per sua destinazione, insieme 
cogli orfanotrof], salvando le vite di tanti infelici, 
ammaestrandoli nelle arti e nei mestieri, dando alla 
società individui cbe non ponno non prosperarla 
coir aumento della popolazione e colle loro fatiche, 
fra tutti I nostri istituti di pubblica berneficenza me- 
glio provvede agli intendimenti della vera cariti, 
cbe sono, oltre il soccorso de^ poveri, il migliora- 
mento de^ costumi e quello della pubblica economia, 
mentre tutti gli altri al sussidio de' poveri e alla 
morale provvedendo , dal miglioramento della eco- 
nomia qual più qual meno si scostano. Con ciò egli 
avvisa cbe si otterrebbero i mezzi a porre In efletto 
i provvedimenti necessarj a ricondurre la Pia Casa 
alla vera sua destinazione, dalla quale per le condi* 
ajoni presenti della provincia si trova ora allonta- 
nata, e ad ovviare ai danni di sopra mostrati senza 
toglierne i vantaggi. Ma a quale de' nostri pii sta- 
bilimenti e con quale diritto ci volgeremo per Ivere 
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siffatti mezzi ? Lodatore ci dirige agli istitati elemo* 
sinieri, siccome a quelli la cui beneficenza avendo 
uno scopo meno determinato degli altri, si può con 
più ragione e diritto applicare alP uso in discorso* 
Secondo questo principio esaminando la volontà 
de^ testatori, allorché si tratti di disposizioni gene- 
ricamente fatte a vantaggio dei poveri, queste si po« 
tranno senza deviarle dalla loro destinazione appli- 
care a vantaggio del povero appena nato " Questi 
n ( dice r autore ) non ha certo alcuna colpa della 
» sua povertà', questo abbandonato, ne viene danno 
fi gravissimo alla morale ed air economia della so* 
» cietà, questi raccolto ed allevato ricambia la so* 
7f cietà della goduta beneficenza crescendo la popo- 
» lazione e prestando le sue braccia alla prosperità 
n delle arti, de^ mestieri, delP agricoltura ». Che se 
poi le pie donazioni fossero assegnate ad altro sco- 
po, egli si persuade che con ragione e tranquilla 
coscienza si possa mutarne la direzione, adducendo 
a giustificazione di un tale mutamento, che doven- 
dosi in chi dona supporre il pensiero di giovare, se 
vengano meglio dai posteri impiegate le donazioni, 
non è tradita la mente del donatore, che i modi di 
soccorrere alle calamità di un popolo non sono al- 
tro che questioni di felicità, cui non ponnò risol- 
verebbe gli economisti deUempi ne** quali succedono 
esse calamità, che perciò la soluzione di tali que- 
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jtion! dee variare secondo i tempi e i bisogni ^ c&e 
la mente dei donatori veramente si tradirebbe sCi 
cessata l' utilità del dono, si continuasse a donare^ 
sebbene fosse determinato obi debba ricevere. Te- 
duto come ottener si possano i mezzi, resta a vedcn 
come si debbano impiegare. Secondo la proposta 
deir autore s^ impiegheranno nella istituzione di tu 
ospizio di bambini lattanti legittimi, governato eoo 
apposite discipline e diviso affatto dalF ospizio degli 
esposti, aiBochè la qualità di bastardi non sia in- 
debitamente applicata a coloro che noi sono. Vut» 
nua spesa occorrente per qnest' ospizio non asoen- 
* derebbe, secondo il calcolo delP autore, a più di 90 
mila lire, che non sarebbero se non y^ delle rendite 
annuali degli istituti elemosinieri. Tale è la istitu- 
zione proposta dair autore siccome la più acconcia 
a rimuovere, o almeno a diminuire, la cagione se- 
condo lui principalissima della esposizione de^ figfi 
legittimi, cioè la miseria, ad ovviare nello stesso tem- 
po ad alcune cause di quella de^ figli illegittimi e a 
minorare, o togliere i danni, già divisati, della espO" 
dizione degli uni e degli altri, quali sono il grande 
numero di figli di genitori sconosciuti, pericoloso e 
pericolante nella società, il quale verrebbe diminiiito 
mediante il proposto ospizio, mercè il quale fra questo 
numero più non si troverebbero figli non restituitisi 
loro padri, benché legittimi, la diminuzione de'm^* 
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trìmotij, i quali verreBberp agevolati per la facoltà 
che sarebbe (atta al Pio Ricovero, sollevato dal grave 
peso degli esposti legittimi, di dotar conveniente- 
mente i bastardi, r eccessiva mortalità degli. esposti| 
4phe sarebbe minorata e dai maggiori mezzi econo* 
Siici cbe resterebbero al Ricovero per meglio prov- 
vedere air allattamento de' bastardi e dal venire 
colla proposta istituzione rimossa la causa cbe na« 
tiuralmente fa titubare la tenerezza matèrna ad espor- 
re al Ricovero i figli legittimi, con ritardi pericolosi 
alle loro vite, e finalmente la mal ridotta economia 
dello spedale per V enorme carico degli esposti , là 
quale quanto verrebbe dal proposto ospizio miglio- 
rata, non à mestieri dicbiarare. ÌProposto V ospizio' 
e mostratane la utilità, Fautore s'applica a risol* 
vere le seguenti obbiezioni, cbe potrebbero venir 
latte ad un tale provvedimento. I.* obbiezione -— 
Jfon riescerebbe più utile all' economia pubblica il 
.occorrere nelle proprie famiglie i bambini che le 
madri non potessero allattare? Risposta - — Sòccor^ 
rendo a domicilio le madri prive di mezzi onde vi-' 

* * * 

▼ere e fors' ancbe ammalate, può dubitarsi cbè in^ 
vece di usare il soccorso per fare allattare il figlio 
esse lo usino, servendo al naturale* istinto, per sal- 
vare sé stesse, e continuino a mendicare il nutrì- 
mento alla prole j abuso al quale non si potrebbe 
ovviare senza andare incontro ad un danno econtH 



mico. Imperciocché &e loo madri chiederanno qq 
soccorso in denaro per dirigerne esse medesime Tuso, 
solo 80 e forse meno, chiederanno ricovero al pro- 
prio figlio. D^ altronde il soccorso è spesso urgente. 
Una madre ammalata si sgrava nello spedale, veno- 
lavi da lontano paese. Deve il bambino mancare di 
nutrimento finché di là venga il soccorso? IL* ob-' 
biezione — Aperto un ospizio di bambini legittimi, 
non crescerà il loro numero in modo da rovinare la 
economia delP ospizio stesso a danno di altre utili 
beneficenze? Risposta — A questo inconveniente si 
potrebbe ovviare con rigorose discipline che restrin- 
gessero r accettazione ai soli figli di genitori vera- 
mente poveri, la cui madre mancasse di latte. III.* ob- 
biezione — Posto che r abuso si possa impedire per 
discipline, come si proyvederà poi P ospizio di na- 
trici, mentre se n^ha già scarsezza e mentre la loro 
ripugnanza a chiudersi in un ricovero è da annove- 
rarsi (ra le cagioni della grande mortalità che suc- 
ceda fra i bambini ricoverati ? Risposta — La difli- 
colta di provvedere V ospizio di nutrici è in ragione 
inversa dei mezzi economici. Evvi persona agiata, cui 
manchi una nutrice se é costretta ad affidarle la pro- 
le? L^ economia non dovrà molto apprezzarsi quan* 
do si tratti di salvare la vita a qualche innocente 
bambino^ ed alzato il baliatico ai prezzi ordinari 
della provincia, il ricovero sarà sempre sgombro di 
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lattanti, e poche nutrici basteranno al ricoTero della 
fauniglia intema. IV.* obbiezione — I figli di genitori 
legittimi, che vengono per miseria colpevole esposti, 
non verranno, se aperta rimane la ruota, tuttavia 
ad essa consegnati ad onta del proposto ospizio, e 
^ndi non sarà affatto parziale il vantaggio di que- 
sto provvedimento con danno non meno della c(2^tu« 
matezza che delP economia? Risposta -— Ammette 
F autore il supposto su cui si fonda questa obbie- 
zione e risponde colla proposta di un altro provve- 
dimento da aggiungersi alla istituzione delP ospizio 
pei figli legittimi. Si chiuda la ruota e si sostituisca^ 
un ufficio di consegna pei figli bastardi, con segre- 
to, condizione troppo necessaria ad evitare i delitti 
che potrebbero venir suggeriti dalP alternativa posta 
fra essi e V infamia. Sia quest^ ufficio commesso ad 
onestissima persona, e se anco si vuole, a probo sa* 
cerdote che guarantisca il segreto con vincolo di 
confessione^ e resti aperto dì e notte a chi vuole 
Consegnarvi un parto spurio, di cui non si cerchi da 
chi nacque, ma si dimandi soltanto il nome e co- 
gnome di chi lo porta, e, se questi non si oppone, 
il luogo d^ onde proviene. Tre difficolta ponno esser 
mosse a questa proposta. Vi saranno madri cosi ge- 
lose deir onore, che a nessuno vorranno confidare 
il segreto del loro parto, e s^ appiglieranno piuttosto 
al partito d'una pericolosa esposizione, od allo stesso 
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infanticidio. Innoltre il ricovero de^ bastardi lascei^ 
laogo tuttavia alla frode. Vi saranno alcuni cbe pre« 
tenteranno un bambino dichiarandolo spurio qu^n* 
tunque legittimo, altri cbe daranno per proprio un 
nome finto, altri che saranno bugiardi nell'una e 
nelP altra indicazione. Finalmente alcuni figli legit* 
tlpnl si esporranno sulle pubbliche strade, e come 
illegittimi verranno portati al Pio L. Colla risposta 
a queste obbiezioni conchiude V autore il Ragiona- 
taento. Risponde alla prima che il pericolo del sup- 
posto caso, contingibile specialmente nelle primipare, 
non sarà col nuovo sistema uè accresciuto né dimi« 
nuito, sussistendo egualmente nella esposizione alla 
ruota, per questo che non può la madre portarvi il 
bambino da sé stessa, e che d^ altronde ben poche 
fiinciulle sgravandosi senza il soccorso d' un' amica 
O di persona delP arte e per mezzo di queste facen* 
dosi r esposizione, non si vede ragione di difficoltà 
che, assicurato il segreto, la consegna si faccia piut*» 
tosto al proposto ufficio che alla ruota^ alla secon^ 
da contrappone il partito di vincolare Paccettazione 
a deposizione giurata, ammesso il quale', avrebbe 
luogo questo dilemma: la presentazione del figlio 
legittimo air ufficio di consegna si farà dai parenti 
O da persona di ciò incaricata. Se dai parenti, que-* 
Sti^per certo non vorranno farsi rei di falso giura- 
mento c[uando già sanno che cento testimonj potr^ 
) 



bero scoprire la loro colpa, se da incaricato, cU 
sarà colni che per unico zelo di servire altrui yo« 
glia farsi spergiuro? L* ultima obbiezione qualifica 
per insussistente, sostenendo cbe ove fosse aperta 
un ospizio di bambini £gli di matrimonio e la loro 
accettazione diretta da ben consigliate disciplinei 
cbe la restringessero ai casi di vera indigenza e di 
mancanza di latte, non sia da supporsi che i barn* 
bini legittimi abbiano ad essere vittime infelici di 
pericolose esposizioni per disamore de** genitori. « La 
» pubblica beneficenza d^ altronde ( ei soggiunge ) 
n debbe cosi estendersi da evitare i delitti a prezzo 
n di gravissima danno alla pubblica morale? Sì è 
» mai pensato coi soccorsi della carità pubblica ad 
f» impedire direttamente le rapine, le aggressioni? 
1 Provvedano le leggi ^ nulla si ometta allo scopri* 
f» mento di chi facesse tant^ onta alla umanità e al 
ft buon cpstiime, e V esemplare punizione gioverà 
n molto più che una timida carità, fomentatrico 
f» deir ozio , del vizio e soffocatrice dei sentimenti 
s» di tenerezza paterna y». 

Nel nome benemerito del Cav.r Sabattij che per 
un'altra sua produzione di genere statistico-storico 
nuovamente ci si ricorda, chiudererho il ragguaglio 
delle memorie spettanti alla pubblica economia, e 
con esso la parte scientifica della presente relazione. 
» Dello stato delle strade bresciane avanti e dopo 
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n r anno 1 790 e del progetto d^ an canale naviga- 
. s» bile nella nostra provincia 99 è intitolata questa 
produzione delP egregio nostro Vice • presidente. 
Premessi alcuni cenai generali intorno ai vantaggi, 
^ella libertà del commercio admessa dai più illa- 
minati governi d^ Europa e da essi sussidiata e pro« 
mossa ^olla riforma e miglioramento delle vie di 
comunicazione fra i popoli, le provincie, le città 
e I comuni, viene V autore al particolare del suo 
Ussunto, incominciando da uno storico ragguaglio 
intorno alla condizione delle nostre strade, per 
quindi parlare della graduale loro riforma, contane 
do dalla predetta epoca .fino ai giorni nostri. Noi 
non lo seguiremo punto per punto nella minuta e 
accurata descrizione dello stato in cV esse trova* 
Yansi prima del 1790, e per dar bastantemente a 
conoscere in che pessimi termini fossero condotte, 
sia che si parli della strada postale da un confine 
all'altro della provincia o delle provinciali per Gre* 
mona, Mantova, Orziouovi, o delle interne e comu- 
nali, ci basterà con lui ricordare che uu^ intera gior^ 
nata di tempo costava ai viaggiatori il passar per 
vettura da Brescia a Desenzano e che la Carrozza^ 
come la chiamavano, che trasportava le merci da 
Brioscia a Venezia e da Venezia a Brescia era com- 
posta di tavole poste sulle stanghe, o a meglio dire, 
sulle travi del carro, per resistere alle scosse più 



forti del carico; che sulle strade provinciali da Bre- 
scia a Cremona, Mantova, Orzinuovi chi viaggiava 
a piedi era le più volte per difetto di margini astret- 
to a deviare fra i camp! per proseguire il cammino, 
i carri a quattro buoi non poteano che a gran fa- 
tica condurre se non un carico al più di cento pesi 
e le famiglie che dalla villeggiatura faceano ritorno 
in città duravano tutto un giorno a compiere il 
naggio di sedici o venti miglia ed erano per Io più 
necessitate ad aggiungere ai cavalli de^ buoi per trar 
le vetture dalle fosse che ad ognrpoco incontravano 
si; che le strada delle Valli Trompia e Sabbia era-* 
no siffattamente anguste che gli stessi carretti a 
tiro di buoi negli scontri delF andare e venire erano 
costretti a fermarsi per concedere V uno alP altro 
il passaggio; che simile nelle frequenti piene del 
torrente Gandovere, quanto alle vetture, era la con- 
dizione della strada dUseo, e così quella della stra: 
da da Rezzato a Salò nel tratto delPerta detta dei 
Tormini, che dalPun lato la impraticabilità di que- 
ste varie strade'per la maggior parte delF anno e 
deir altro la somma difficoltà di migliorarne il com« 
passionevole stato aveva condotto i nostri maggiori 
alla idea di volgere piuttosto i loro sforzi alla .con- 
tinuazione del Naviglio da Gavardo a Brescia e da 
Brescia alP Oglio, e poscia a scavarne un altro dal 
Lago d' Iseo fino a Brescia, imprese che si teneano 



io8 

per meno ardae di quelle di accomodare le strade 
ai bisogni del commercio e al trasporto delle pe^ 
eone. La riforma delle strade bresciane ebbe, secon- 
dochè c^ insegna P autore, principio alP epoca dd 
reggimento del Senatore Giambattista Àlbrizzi, po« 
ito dalla repubblica di Venezia al governo ddh 
nostra provincia con ufficio di Podestà V. Capita- 
nio; per opera e mentissimo zelo del quale venae 
promossa e compita quella della strada postale e 
dato incominciamento a quella delle provinciali di 
Cremona e di Mantova. Questa benefica riforma 
procede poscia con vigore durante il successo go« 
verno del Senatore da Mula, sotto i di cui ansptq 
fu altresì riformata la strada che mette dalla Man- 
dolozza ad Iseo ^ compita la qual opera, desiderando 
i comuni di Franciacorta ed altri della provincia la 
riforma delle proprie strade interne, ed essendosi a 
questo voto attraversati i rivolgimenti politici del* 
Tanno 1797, nelP anno seguente, nominatasi dal 
Governo una speciale Commissione a quest^ uopo« 
posta mano alP impresa primamente nella Francia' 
corta, venne condotta a buon termine per alcoiie 
di quelle vie, sospesa pei nuovi avvenimenti pnbblid 
del 1799, e continuata nel 1801. Oltre a queste 
strade si posero successivamente in riforma qneDe 
di Vàl-Trompia e Sabbia, di Orzinuovi e di Sali; 
tantoché in pochi anni le vie principali della prò* 



109 

i^cia veanero compite, e poscia con eue di mano 
in mano le comunali, con utilità incalcolabile del 
paese e con insigne munificenza del governo che 
delle prime si assunse la manutenzione e i ripari* 
Ad aumentare i vantaggi commerciali ed economici 
della provincia nostra era destinato il progetto di 
«n canale navigabile dal lago d^Iseo al fiume Oglioj 
del quale dopo le strade parla la Memoria del ca* 
caliere Sabatti. Mosse questo progetto, com^egli c^in- 
lurma, da Napoleone, il quale, costituito nel i8o5 
fl Regno d^ Italia, mirando a dare al nuovo* Stato 
maggiore considerazione che non aveva, pensò che 
m proteggere il suo commercio marittimo sarebbe 
stalo opportuno costruire una fonderia di cannoni 
a Gajonvico sul nostro Naviglio, e commise alla Di- 
xezione Generale delle acque e strade il progetto di 
WOL canale navigabile dal Iago d' Iseo ad esso Navi- 
glio per condurre le ghise dalla Valle- Camonica alla 
fid>brica, e da questa i cannoni sino air arsenale di 
Venezia. Alla compilazione del progetto fu ^Msk 
Direzione Generale deputato il matematico brescia« 
no Domenico Coccoli, il quale, coi soccorsi della 
scienza in che era valentissimo, superando le pia 
ardue difficoltà, tracciò la linea del canale nel mo« 
do seguente. Prendea questa linea il primo suo corso 
lon^o la roggia Fusia sino a Palazzolo, d' otide ri« 
legando a levante procedea fino al luogo detto Ia 
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Fantasma scorrendo una galleria nel territorio £ 
Gussago ed altra attrayerso la collinetta della Ba^ 
dia, indi ripiegando pel suo fianco a levante, fino a 
ebe arrivata al convento de* Cappuccini, il canale, 
sostenuto dà un grande arco sopra la strada posta- 
le, dovea ripiegare verso Brescia per mezzo di un 
ponte canale sopra il Mella, d^ onde dovea metter 
capo nella fossa poco al di sotto della portai. Gio- 
vanni, e seguendo il suo giro sino alla porta Tor* 
re-lunga colà trovare il suo porto. A Cantonmom- 
bello la linea di questo canale dovea prendere la 
Sua direzione verso il luogo detto il porlo delP an« 
lieo Naviglio, d' onde dovea formare un braccio col 
presente Naviglio sino ^a fabbrica de^ cannoni, indi 
dallo stesso luogo del porto prendendo in parte la 
linea tracciata per V antico Naviglio doveasi addi- 
rizzare al di sotto di Ganeto, per immettersi nel 
fiume Qglio, ove trovasi sempre in istato di navi* 
gazione. Questo progetto trasmesso dalla Direzione 
Generale con favorevole giudizio a Parigi, fa dato 
da Napoleone ad esaminare al suo matematico Pro- 
ny, dal quale trovato degno delP approvazione im« 
periate, fu prossimo ad aver esecuzione^ il cbe se 
fosse avvenuto, sarebbe stato a grande nostra utilità 
tosi economica come commerciale. " Impercioccbè, 
dice Fautore » senza valutare i vantaggi del Gover- 
» no nelle traduzioni delle gbise alla fabbrica dei 
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» cannoni e ài questi a Venezia, non meno clie quelli 
9 deir introduzione de^ sali alle dispense delle Fi« 
» nanze di Brescia e di Bergamo, il maggior vantag- 
99 gio economico della nostra provincia sarebbe sta* 
9» ta r irrigazione deUerreni della Franclacorta sot* 
» toposti al canale navigabile e P aumento di quella 
9» lungo il canale nella pianura, per cui colPau* 
9» mento delle produzioni, si sarebbe accresciuto il 
9> valore delle terre, e quindi avremmo avuta una 
9» maggiore ricchezza provinciale. I vantaggi com- 
9 merciali non sarebbero stali meno influenti alla 
91 nostra prosperità: la più economica traduzione 
99 air estero de^ ferri greggi e lavorati delle no- 
99 stre valli e della Vallecamonica, come delle pie- 
99 tre da mulino , de^ nostri marmi lavorati, quella 
a» de^ bostri grani e delle provincie conterminanti e 
99 più lontane ancora che fanno scala nei nostri 
9 mercati pel Bergamasco, Valle-Camonica, Coma- 
9 SCO e Valle-Tellina e quella de' nostri vini di Ri* 
9» viera Salodiana ed in gran parte della Francia- 
99 corta pel Bergamasco e pel Milanese. L' introdu- 
99 zione più comoda e meno dispendiosa delle merci 
9» che ne vengono per la via di Trieste e di Vene- 
99 zia, non meno che delle droghe e de' generi colo* 
9» niali che ne vengono recati in gran parte dal 
99 porto di Genova pel minor dispendio delle con« 
99 dotte che dalla parte di Trieste e di Venezia ». 
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Ma te questo progetto, per et^erae stftta protrala 
r esecuzione inslno al tempo della catastrofe ctlRus^ 
sia, cadde col governo di Napoleone, la màniiiGenza 
del governo presente non fu meno intesa a promuo- 
vere con ogni cura , invece delP abbandonato pro- 
getto di via navigabile, la riforma, il miglioramento, 
la conservazione delle nostre di terra e per esse i più 
notabili vantaggi alla nostra provincia. Fra i quali 
r autore^ conchiudendo la sua Memoria, annovera 
r industria commerciale fra noi risvegliata, le arti e 
le manifatture rese più operose , V amore alP agri- 
coltura accresciuto, i terreni fatti più produttivi, 
poste in continuo movimento le nostre derrate, i 
nostri mercati provveduti dai venditori di prima 
mano, il monopolio delle vettovaglie distrutto, il 
clima reso più salubre, i costumi migliorati e Ingen- 
tiliti dalla continua pratica coi forestieri, le fabbri-* 
che pubbliche e private ond** è abbellita la nostra 
città ad emulazione delP al tré j tantoché egli non 
dubita di ripetere i progressi della nostra civiltà 
dalla riforma delle pubbliche strade. 
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abpvaie poscia ix» IRpS^iQ iir-^4iWTOU.deJ|le le>ll«i?j9,a 
«i«UaifildM>fi«. ;y«p»to ,-iifii 4«»ÌPH0k W»! ft^;^4«ttfl 
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allora cospicao p«r eccellenza di professori quali 
erano Caldani, alfine! e if liwlese Comparetti, 
delle dottrine del qaale quanto T Alberti facesse suo 
prò, e quanto ti si conformasse nella pratica era 
facile accorgersi avendo con lui conoscenza. Ter* 
nato a Brescia conlicénte a prolessar. medicitia^tod 
Y^Sg^ne incominciò 1^ esercizio nel nostre! >mag{[ioie 
ospedale con fama di òssenràtorè fedele, di prudente 
dioico, di annotatore diligente di easi, di tlirè, di 

• • • 

necroscopici risultamenli; Né rivolgendo la<étMi-pEa« 
tica, i suoi studj'è ricordi alla istro^ione di sèslesso^ 
trascurò Tistrozione e V utilità del pnbbBco. fiie^ 
ranissimo ancora stampò un discorso dirlni^pvidui 
detto in una di quelle adunanze polittcbe cliereis» 
no innso ne^ tempi ebe allóra eorrevanó»^ intorno 
alla fisica e modale educazione ^Iié doiin#b''Depi^ 
questo dis'eorso pul]4>licò un aìlro òpùseóló iMiti|^ 
lato della peripricumonia bo^itftf^^àriForae^toialloia 
9é\(A importanair,- disertando ili «o«it»giò»a\0*4pef^ 
elidcitMcfii 'guisa N^sV affézioii^B^tsòii fomofa'or goni 
tàgtiMìè lir^ìàÉÌi^né lé mandria dèlia- broseìànalpro» 
Tinèimvl^ilà qtrìrle^^ ml^altkl^^^^^^^ di CnUi ftawtt 
è^i diede-Unà^Wrnuta 'desiÉmt(g^,' ttV àtCùm/^Bì» 
gno»,^ ed'OiiàiitrgiM'etóté il^dkaz%md di^cura^asséi^ 
gnàndonè le prossime é^rìmòte^eagloiìi, e ipetfteo^o 
«Ilo iMÌòjierló ^ la' i^ossezza '4161 ^^Éil^tédi • ^Èmpiriii - eoa 
tifrittèlp)' catatÌ'4Mlle opere ^e^ pia Ud«t»>SttrKlpri3à 



tutetiiiarìa e friù àntatA àu\U oUtMaiind éiXlk ptki* 

ììeA. Oltre qtieste scritture fatte di piàbklica rmlfiù^ 

ht alcune meniorie àòcademiclie dell' Alberti ricofw 

da r elogista recitate nel nostro Ateneo, quali sonai 

i cenili sulla storia delP adticA è niodema toedicii» 

nàj nei quali rappfeseritò (tot Isc'orcio le yicende 6 

i progressi ddlà tiiedìcioa tiniyeirsslle) un ragionai- 

mento a cui porsero materia alcuni sperimenti fatti 

sopra sostanze indigefne di virtù medicinale analoga 

a quella della china cfìiiaa, Corredati di c^èrvàzioni 

fnedito-pratiche stiirtiso della corteccia d* ippòca-' 

stano contro le febbri intermittenti *, dettirto d^ ùmà» 

nissimo iotendioiento per quei giorni, nei quali era 

luogo a temere che V esportasione della preziosa 

tortecela dal Perft potesse colP altre merci d'Amen 

rica tenire impedita^ e un altro ragionamento sepra 

I casi di dubbio sesso nella specie umana, commen» 

dabile per sana critica, medico-legale erudizione ed 

osservazioni rilevanti per la storia naturale e- la 

tisiologia. Ma più ancora che còlle scritte parole 

giovò r Alberti colP opera V umanità esercitando^ 

con zelo esemplare^ specchiatissima probità, sucoes^ 

so distinto la medioina per anni cinquanta: medico 

non secondo ad' alcuno fra noi, per acota veggenlia 

e per sicni^ézza - di- pronostici, prudente e scbietto ad 

fin tempoj rìserbato, modesto e in tanta «tla pqatidi 

non disdegnoifO' dei consigli de^ giovani^ :io]«tó ^i^ 
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4ella nostra Riviera , tea saliiberrinio e posto fn 
amene Tedute, ove rimale per anni Sj fino al jset- 
tantesimo di sua età /esemplarmene compiendo k 
enre di pastoni is all^ggerendob con gepiali atudj. 
Pòscia si raccolse di nuovo alla casa paterna in ;Bo« 
glibcO| ove mori V ultintio giorno di maggio del 1 838 
neir.et& più cbe grave d^linni 84 9 avendo serbato 
fino air ultimo confi ne della vita la inveterata abi« 
tedine dello scrivere e leggere di letteratura^ di filo^ 
iofia^d^ agricoltura. Fu scoio il Rodolfi di varìp 
accademici ebbe corrispondenza epistolare con molti 
insigni letterati del suo tempo, cooperò in alcuni 
giornali letterarj, ed essendo vissuto caro agli amici 
per soavità di costumi e per dignità d' indole , ma* 
niò cbe in Verona fosse lamentata la sua morte con 
poesie pubblicate per le stampe. Le opere cbe di lai 
ricorda il Pagani dopo questi cenni biografici, staii« 
no raccolte in tre volumi editi nel 1810, in un v(h 
Inme di giunta, come Fautore la cbiamò^ edito nel 
1827, in un altro di sopraggiunta stampato del i834, 
a finalmente in un altro di appendice alla soprag** 
giunta, pubblicato nel i836^ al ^ale vuole aggiuor 
gersinn dizionario georgico edito del i83a. Si cpm« 
pongono di ragionamenti gepponici, di lettere dida* 
scali^be e d^ altri scritti miscellanei. I ragionamenti 
iono raccomandabili per utili suggerimeail ed an** 
che nuove osservazioni intorno alla potagione delle 



ViUj:d|IftidOMÌmaiioney4i|^ biiMM|i»IU.fmfl«ltmb 
al carbone del; fonnskilQ^ Ab^ .^tt6,!^fl9i9tA|èp.f ij^ ,a* 
neno: «leganti ed:eirQdite^:pri:oiiitO:4i h^ififJi!^ ^.Vr. 
koàxk è pòrertà di jiòlsieri e idi 6lo9ofi%r. ..^..i ii^j 
« ' Aitra-nomiDàiizagì «Uri titoli iòroit(m^fing<tMH(t%ij 
to ad «{tip èlogìoj dettato, dalciloi:^ MtivQipiKi^fi 
Antbaia Schirardu Blba:è;perituiii,.fi;a} g)l'S.tH4MW 
delle- cose medlcke la.iama:di FraMeA^o 2t^iiiiii| 
del qtial^ 1? encomiatóre yiSbQardahdo* IUt TJIfi^ h Jioj 
eàfcràtioniy gli ufBcj, gU:oitorL ci £ece!MÌ^iU>ef^fi^ 
posto distintissimo gli sia doynto fra la e<4Is|p»;l)Ì9t 
grafica dei medici illustrlrdiiBrèscàa !d>?^i:*stf «4^1 
qnasF due lustri tesseadoé Dcd ;i.742 nH^qn^iFKfmr 
Cesco' Zfiliàni in Padengbe sulla riviera: drsl Ugo jài 
Garda^ ed ivi fece i primi suoi stud}. Cresciuto itiq|gjli| 
anni venne poscia mandato in città ;peri;atte*j^^ 
agli studj superiori è per avviarsi , tale ess9n4p«^U 
desiderio de^ congiunti^ alla carricfra del fpi^rQflCa 
la sua natura chiamandolo alle mediche di^iplin^ 
passò quindi a Venezia per apprendervi l^ar^^^^i^lpif 
lare, ivi essendo a^ tempi del Zuliani un cqUfiifff 
medico nel quale per privilegio speciale d^U^ fìBf 
pubblica, mediante un corso di studj pia breve :$ 
quello delle Università, si concedeva la latirea a^gi^ 
irani studiosi e di aspettazione. Da Veneaisi p-Qi^)^ 
«bba conseguita la laurea, passò a Milai^a^ q^^p^tr 
tovi dalla iama più che italica del Mangi^roti^ n^ 



«ilo 

iBéb-iirsIjlnl^'^dir^lft cfttt&cporó afsfstetCepeEila 
l^ràlifca^àl^é «Sdite dtl^dlgrsAd»; ospitale, ^01^^ 
alki' fbtfòhi )£ ^^If^alcf t^Jibatatio htiiiHam.ù 
più ragguaS^eTotè iiMiieva;'Btiqpàtiiato8Ì< nel ifjSgj 
tìi^ aà-'^IMitieà ■ cigliai ikeUò' -spedale i maggittfart di 
Brééfcia «^Ua affioiO'd?>aaéiitèdle: pastò qaaidjl jne^ 
fficb'iéòfidiiltto^ bttla UvrpL HrGKiaiS, doVè* Uetie IniiV 
gkmcbtii; 'finché tornata arresela cbe allora faèea 
parte dòBa Repubblica -Cisalpina^' venne iiigéritp ìmì 
go^èrttb^ *delle pukblicbe 66$^ .coinè rappreaéotaàlo 
là eiftft^ nel quale ufBcid'si comportò da iiitegerri« 
ttò ttàgistifato e da cittadino studiosbifiiiò del ben 
ptd)6Iié^VFtt! lÀèi^brò '^Itrési 4* nnai Gòoiiiiis$ioDe 
^ttast tn Brescia p^r F crrdinatàenfo: dti^pì^bblioi 
ibidfy è>>poscià i^ottiinato à professore !di rfisiologia 
]^toIoglca >n4l piaitrio archigianasió allqra fornito, di 
cigftli' fHèéigrinhenio' prepavatorioi alla- laureai dbeidi^ 
Épensardsi alIdUuirersità^ nel qbale ùf&cio! sedettp 
per liì'ólti anni fino alla stia morte» Frattanto: lali^? 
ina dél'éfub'meritomercè deir opere .pan Ipi pub** 
^e^è^' esibendosi dalkl paUia.dilatàU per T Italia, 
^i tenue dal Quca^di Pàvjna pro&erto con largQ 
ittipébdio ili posto di profe»sore in. quella Universi* 
tà-,-. cb^ égli non accettò per affezione allaipatrift) 
bt^ò^k^ aggiunta ari professorato; gli fa comniesso Vw 
ficto di Delegoio sanitaria'4ulhónoYerÈi ^IflDoiità t 
(MitiiBciat Frt^ ^is ti, bebemeriti sew^^L; 'iressó k 



]bér(r>aiidl8é€|>oIÌ5'il itlìt^ ivMelir^ èló^ky fii 'elètto* 
JaH^iàfi«Ui àào* «tfH^ d'insie$nàitìèlàVQf/la>8tlà^mò^i> 
tt- fii. JattAestata «di-^ìoMialr, F tìet'&iòliltò 'del ftwy 
BMn^uittentò £a'd«ltatia dal }irÌÉcipe délM Epii^afitt^- 
Stefenp'4^ntoma Motth^Ui. Tale fu in-brere-la Irita' 
di Francesòa Zutiani seeondofihè apptendiA^c^ dal^ 
signov Sdikirardi; Lascia, oltre qualcliè memdrltf aei-^ 
cadcmicà è alcune bonsai taEioni mediche,' rimaisteF 
firs?. svoì manoscritti, le diie classiche^ Ojpere latidàn 
BMRiie dettate, P una sulla apoplessia,* 1- altra-sullé^ 
ai&zioni del cuore, la prima delle q[aàlf,'stampatà^ 
in Brescia ^pev Pasini, fli .valse celebrità di nome, 
diplomi d^ italiane e stranière accademie, encom] di 
gitxdici insigni^ é Soprattutto un ^mplIssittfO^d^AilMi 
tooio Scalpa, 1- altra meritò in -Parigi tradasione!^ 
ristampa» Il snntodi queste; due opero- occupa graa 
pirtO'deU^ elogio^ ma essendo ess^ per- celebrigli oo^ 
Bòsdote, e potendori, come stampate,' d»? tutti cox^ 
nòscere, secondo il metodo di questo irehusioai^-bò» 
ci rimaniamo 'dal parlarne più oltre.! '^ vJ*: !:-' * >i 
. .;Ililòmaazo storico di cui tanto ne^giòrsi 'nòstri 
•ira ptèsa la moltitudine dei^leggitori!e -intonuD-jd 
quale tanto diverso è ìL pentire d^critioi^ esciJtdtò la 
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^pUrfQft ^ V acnme del ; prof* Gi(4^ppe Picei ^ IUi> 
|j9re.vChe assantp clelP egr^a : ;nostrQ 6qU^ à 
l|9A Mentina cb^ei dettò spprii qi^toAuova gè* 
ne^ a Afnena Iistten^^ura sia T apologia di eeso ^ 
l^eie* appare nel bel 'p^npiplo d^ e^o eqritto dal 
CCMifeUo eh* ei oiostra di formamene^ £ v!eraii«bti 
1^^ sarebbe: piecolfi .la dignità e importaua lU 
j^manso 8t<i>riCH>^ i\ ei foite^ come T autore il. qift» 
lifipai tialla menp che ìiq Succedaneo ^: rappresea- 
Diate del poema epico 9 ansi nairieltro in eostaaia 
d^e HM^APiiUUizione e modificaaùoue di questo a te* 
^nda delle inclinazioni e richiedense dei tempi 
pr^opoflfixione. fondamentale, intorno a cui s^ a^gat 
la Memoria che il nostro sodo intitolò sae IMk 
Vaiura, dei Diritti e delle Le^i del Romanzò storio^ 
9e il Robianfeo storico sia una condiscendenza dà* 
V arte alla inclinazione dei tempi correnti, se Tertf 
mente questi tempi propendano più alla stòria ehi 
alla poesia e quindi addomandino un genere mo* 
sano,o di transizione, per dirlo con frase modenUi 
fra r una e fra V altra, e se questa propensione ài 
•ecolo, quando fosse reale, sia effetto di procedente 
éiviltii, o se invece sia più consentaneo col fatto om 
U creatore del Romanzo storico, Walter Scott, ia* 
Tentasse il nuovo genere non per istudio di tenpi 
ma por impulso di genio, non per riformare il peo* 
ma col romanzo , ma per aprirsi una nuova canieie 
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faiTeee di q[uella die ndlà poesia gK tu tconcsiU dai 
trionfi di Byroo, e cbe poi a Walter .Sbcitt non pe^ 
inlèndimento d* arte^ ma per amor di ìsuccìeiso ^au^ 
ossero dietro gli imitatori, è questa Una quesUpno 
che facilmente può norgere^ ma ehe non è nostro, 
officio decidere. Quanto alP antOre, i pensamenti del 
qn'ale noi non. dobbiamo discatere, ma réstringerct 
•rriferirC) posto siccóme cosa di fatto avidr'r epica 
Husa perduto gran parte delle sue antkhe aU)^(* 
lire, riferite le opinioni presso taluni córrenti cbei 
llenocinj del versò e della elocusione^ i riscóntri 
•olle poetiche regole sieno oggimai vane óoise é no« 
jpse alla più parte dei leggitori abituati alle facili 
lattare delle produzioni della moda, che la forma 
Ipoetica inyentatadai primi istruttori dèi popoli pei; 
Sbiettarli col diletto ai precetti ddlla civiltà, delja 
snorale, della religione, .continuata per necessità^ fip^ 
ékò furono rozze le naziopi, non durasse poscia chfi 
per effetto d^ imitazione e di fittizio bisogno, che U 
BOstro secolo positivo e severo, se anooi^ perdoni 
l^i artifizj poetici alP entusiasmo della lirica^ alPaf** 
&tto della novella, al riso e alla bile d^lla satira^ 
non sembri più tollerarli nel dramma e tacila epopea^ 
che V epico de^ nostri tempi^ volendo piacere, lia co^ 
•trctto, per conformarsi alle nuove inclinazioni dei) 
pubblico, alle nuove condizioni della vita, ai unoyJi 
dementi della civiltà ad desgfive soffietti e manld^ 



M^dl trattagli '^db^ malv.si k^andaiio ailtf fimo» 
fiM^eritte deità epopea, sòggianta tatto qdéstò im- 
portare bensì che si dlsmettanpr Quelle antiche for«' 
aoiei ma i^on che T antica materia^beQchè sia da ria* 
■OTarsi, 'si 'debba distrugger per mo^o, che smiessà) 
1^ èpica finzione ^abbiasi immediatamente m 'salta» 
àHastorica verità, non esser ciò consentaneo né alh 
tfatura dille^ cose è degli nomini non plroc^dente per. 
eàtti '^é distruzioni^ ma' per grado - di tr&sbmia'ziom! 
o tnodificasioni contlnne^ qé Ma «apacità^d^la mòti 
fkhdine che non s* afifeziona alla storia) fie qnesta 
noti le si ammannisca con metodi e forhie popoh-« 
fi, esser più sano consiglio ravvicinare alla 'storia^ 
Piepopeà, ed il diletto dell* una sposare in concorde 
|lirm6nia cplla utilità delP altra, conclude, le^chie-; 
Heoze dèi isuolo, i consigli dielln natura, il procedei» 
degli umani -péH^àmeuti, le inspirazioni del. genio 
atvét^ià trovata la maniera di*racconto opportuna 
ad otteneris questo effetto, a rinnovare la forma e 
ftigióvi^iire la materia dell'-antica epopea, e quésto 
nbovò trovato essere il Romanzò storico, InquestQ. 
pertanto, secóndo il concetto deU^ autore, consistè 
la natura e P nfScio del nuovo gènere, che scaduto 
CfeiSendo il don^inio delP antica epopea, e nello stessp 
tempo inteitopestivo il trapasso immediato dfiUe ame^ 
B^ 'finzioni- déll^epicà alP austera verità -della stóéia, 
ei-àerva Mcòme via mjB^zana fra questi estremi| «omt 



qù^fo tll€ meglio d? ogùi altro gebepevdi atMii0.kÉ| 
tcBS sisponds ;alla candiziooe: delio $piirito iùiMiioy 
éoii:.sìspètboa .qaéllejinelmatlóniièi atiitudialiclpit 
li&i/da}iialii(a^'0ÌQfmèi>l8petta a qiièlléi«litt piràFfiagOr 
udì . ^AàUa lii^benfsa « de^» f&sfciuni ì oi^o^teispii^ '13^ nds 
lalecòfadasione d&rL>ira>r aatoreiqaelli^AUici cfaiai 
in^. diritta dbii Bofnaiizo;«tO£rcd, difqutfkt èdnaistOBD 
nella finzionèt^uslofiGata^ eglidice) >dÌaH^^pragÌMM| 
cUe iùsegnli'casere lo Èpìrilbo nmanq jordinatoidbkl 
Suprcfuoi Creatore} a conéistore non' di 9ola intallb 
gciiKàyjina.id!isftmagÌQazione e di risenti aoben&ÒS pvk 
ancoy £Bicbltà>^hq.nba. menò della iiitclligfensaiiìiliif^ 
gliono andb^ esse il lòra àliinenlby jdalla (nigiofi Ateste 
4el BttOTÒigeaeiéy [dedotto jdalla epopeai cbd dtxfifh 
stoneprinci|»lmént&inttissevasi,idagUiQfieifpjid?!a|pw 
altra maniei^a «Timiiasione lettotMxià làSL sttìià^GZ t 
dalle stessa Jbeovia della oariixca^.dat'crponeiiiìthezkci 
produoindoiipàiiecclùé' autorità V di >pretieftÌ5tiifC€»i 
delF- atftica ^comb^ della i moderna scvpla. 'Sé: non 'lòUi 
]a finsuoné che. niel Romanzo storico TÌene/inneslata 
alla Twjtà fornendo agli oppositori di«ìsfib matcvia 
a BcreditarIOi.coineigenck;e mO!sthiosajcIie -aedbaza 
elementi conlraddìttor)^ fjuali.sóno.fltòiria«;ialiitJi|) 
Fautore àdoisaltklèiaocuaa.xìspòndeddTeirai diJsUnc 
guere' .falsità '.da.: finzione ^ siccome boeo.rc^natMitlk 
proJiHa e distimelPmiil' daU^iaUora^ila fiszionefpfdf 
prì fl t nc Dto ? dettati^ altyanoà/ouasiatfinp 



Qi|iii)[AiÌl MsùgSkOtiM teoppo B^nàq yen Aonf^MA 
^fiBft «m 9M0.M flotitoinp^l.e9)«4»dk:|Hr«p«nur 

.]9;9i;if Iimglian^a^ ; sema , di^ ;c«i ; f^ilir^b^;.!^ too ; fi^ 

tW.WP^BI^ aj^fi .utopia, gla^ .ricetti), t»l . j|«9(Hr4ltf » c^Mr 
JWf ^ei ;^^pi,; ft jrìspptl^ .alle e^^epsH^k^ir^kivom 

Pifiè^att»: 4«bUft;*Up?^idtl.iBwlO:0^i4rt»«rjA^ à^ 

-.;i4y^L^>^Uica:.«ppAntQM«4o.Jn: qliaklMjBibdo'l» 

f» : 4^1^ (prof* Pomj?t)i(H)i Mogllafe 9 : «ocidi diiQtfteOf : jp^' 

G9IIP•Jrappf'|E^U|^tl(t^ non .solo pro^^i^^ 
ni,:an(l^Mtbur^ ipa. ut^n^Ui. «d aw**!' «tflnt^ d- Qgw 
lpù${4,Kpai!» .4*rR.f#'yo]ej. sedimi, arn.ik4i^:J«|t|À, lac^i* 
Wi ««delabrÌ!, tripodi,: .ta^,|<«>r: VMÌ!Ì«^4| ««V*l 
«m«^,,citan.4!MiwjAamw«,,AMoi4Pkj9«U^ 



]profe$80tt è ^ cooperala col latto e cóiV esempio 
con quel oeto è! artisti i quali ( com' egli dice ticUa 
fKébaione )'n 'éì diedero la mano per opporli, per 
e. jqnanto «ra da lóro , alla depravazione del huòà 
• .gnsto SI e di contrastare alP impero della moda^ 
ìa .qnale siccome negli ornamenti della persona, cosi 
iai quelli delle, case e delle masserizie, trovò moda 
di riprodurre ed accreditare le forme di un genere 
Boa ha guari abborrito e deriso, e nel nome troppo 
afau»ato del progresso ritornò servilmente sulP ormo 
dèi passato^ richiamando in luce gli avanzi del vec<» 
chio lusso e restituendo agli appartamenti signorili 
i logori arredi che il buon gusto aveva rilegato fra 
i tarli nei castelli, ne^ solaj e nei serbi de^ rigattierif 
Ai quali veramente^ che si acaricarono di tante aa<* 
ticaglie, e ai forestieri che ce ne mandarono a graa 
prezzo la moda, giovò questo deterioramento del 
genere ornamentale , più che agli artisti 5 i quali a 
•t trovarono ridotti a copiarne servilmente gli esem« 
plari o, che ò peggio^ a racconciarli^ oppure^ se aI-« 
cuni prostituendo V arte al capriccio de^ commiV^ 
tenti trassero qualche lucro dalla loro eondiscea^ 
^enza, non giunsero però a conseguire, secondo 
r espressione delP autore, neppure la trista gloria 
del' male* » Imperciocché i egli prosegue ) sìcdome 
«» qui per una tradizione e quasi privilegio naziona- 
I» le serbasi sempre alcun che di buono anche nei 



9) traviamenti) i nostri artefici o non poMono o non 
9» ardiscono andar tant^ oltre liei capricci dissennati 
n. della moida, e perciò rimaiigono «di buon faratto 
n inferiori agli stranieri^ e in tal gotsa^ rinnnziata 
99 volontariamente la supremazia, che aver pcfteqio 
j> nel buon gusto, non sanno neppnre rivendicarli 
fila supremazia nel gusto cattivo. Il che succede 
9 anche per ua^ altra ragione^ conciossiachò avvisali 
9 4^ un intimo senso della falsità del genere per 
9» loro adottalo, non pongono in esso tutta la fona 
99 deir ingegno, e conoscendo che ninna vera {ode 
99 può loro venire, misurano V opera col guadagao^* 
91 oontenti di mettere a profitto il presente eenta 
99 pensiero dell' avvenire 99. £ da presumere'cke la 
ragione ci ritrarrà presto da questo andazzo e da 
^este stranezze, e che lo spirito di novità, ìbcoih 
tentabile a' nostri giorni, concederà corta vi4à a^t 
sto genere d' ornamenti denominato nel mondo ele- 
gante con una parola ridicola che la dignità di ma 
relazione accademica non permette di scrivere sa 
queste pagine. 

Ora toccheremo dello produzioni poetiche, le quali 
in quesr anno pia abbondarono, o piuttosto meno 
scarseggiarono che nei precedenti. E primieramente 
ricorderemo du§ poemetti in isciolto, fatiche di datf 
giovani medici, i cui nomi già congiunti nella rss* 
segna scientifica, in questa delle lettere si rieoo' 



gimigmia^ i dottori Luigi Pòraasint e ticnretito Et^* 
GoUaiii, ai quali }e core d' Igia non impediseotio cHf 
eolUtÉfè'i favori delle Mnse^ entrambi non ]^agbi| 
conie dice llpoett) 
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tutta inveiniotie è il poemc^tlò ^1 iigilOf 
Foràaslltlj intitolato il! Prìgiomiéro. Vi si tratta d^niit 
iMivbalro' feudatario j d^un tiranno domésticfo^ d'uiK 
Mboreéotftrastsrto/d^nna fuga, d^un io^eguimentd/ 
d^wia suQh^'d^mia sommersione di due ofi^erì amèni!} 
tn un' la^o/ Ultimo 'disceìddente d^ antica prc^nli^ 
donnina Ottone nn antico castello , esercitando*^ nd 
tirannico dominio ovunque isi stendono le avite sfai 
terrej rigido padrone, barbaro padre, atroce marito^ 
iioroo piena d^ogui rea qualità, spoglio d'ogni virtfri 
Di quattro figli ch^ egli ebbe, unica gli resta la gio^i 
tinetta Ermelinda, la quale ^ tuttoché tanto angéi 
lica quanto egli è diabolico, non vale a spargere uìl 
taggio di serena òalma fra i torbidi affetti d^el:)geuito'i 
re. Elta non tocca per anco il quarto luartrb, e gt jf 
piange una madre spenta da costui di vel^nfò, e tré 
fratelli ¥ uno dopo V altro periti in breve corso di 
tempo. Un amore contrastato s^aggiungeva alle angc^ 
acie di questa misera. In una torre del castello gemè 
Rizzardo, il suo .amante , prigionièro del tkatnìO.' B 
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qpfl . è il Jttp deUUo ? L^. tui^r figlio à^ uà ii^Biioo 
>4' O^ooci' da lui spento pcgr gelosia di poteiref liw 
fcgiM de* due gioyaui aiiianti;axeamo tuqgi^ a4 na 
«egreto cancello^ e dalP istante che,vfi|norq';4^^*^ 
ranno scoperti la perdita di Rizzardo fu decretata. 
Sorpreso e sopraiTatto dagli sgherri* dV Ottone io 
un istante in cui stava colla giovane ad amoroso 
colloquio I venne egli.traito :iii caitcf^r^.eifei^^i 
trcnieo4o avvenire, Ma ni^tre:pendct sot.pfigioMaKi 
^vinetto r estremo caso, T amore di Ermeliodaupa 
ccsfa di vigilare al suo scampo. Ella ha gua4i^pal^ 
il guardiano dellja torre, ella ha tutto 4ispQtt9:|er 
la fugaj e ornai non rimane che attenderne V istaat^- 
Una barca è già pronta alla porta del castello, pò* 
•la in riva d^ un Iago, e con essa due. ^efyi fecUIi * 
robusti che denno spronarla sulF onde;, già la Cam* 
fAna dalla torre ha scoccato lire- colpi ^avtaoti 
per segnale della fuga. Protetta dalla notte ^ scorta^ 
la dal gpardiano entra Ermélinda nel carcere, .sve- 
glia fiizxardo, lo arma: escono d^U^i,: torre. o pel si* 
lenzio deU^ ombre folcano V acque* Ma chi, dietro 
fd essi frange da lungi la. tranquilla laguna e rooi- 
pe stanza posa colla scossa de^ remi la calma della 
notte? Sono nemici, sono satelliti di.OUQne dalai 
Biaodatif ad inseguire i fuggitivi. Già. presso alla. 
riva la barca è raggiunta. Ins^uenti e inseghiti san* 
4lino le apfide; ferve la zuffa ^ il disperato vailQi?^ di 
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Rixzardo ha gii fatto soccomBerd più d*nn nemicow 
Ma finalmente è colto anch^ esso nel petto, e fatto 
vertiginoso dal colpo è in atto di cader dalla bar* 
ca. Accorre Ermelinda, Io adferra e tenta impedirne 
la caduta^ ma le molli sue braccia non valgono a 
reggerlo, e congiunti precipitano, adfogandosi en* 
trambi nelP onde del Iago. Tale è il soggetto, la 
condotta e il miserrimo fine di questo poemetto. 

Al fonte della storia e delle patrie memorie attin* 
se materia a^ suoi versi il signor Ercoliani, trattando 
nel F'entura Fenaroli^ titolo del sno poemetto, nn 
episodio della congiura tramata dal conte Avoga- 
dro nelPanno^iSia per toglier Brescia dalla domi« 
nazione de^ francesi e restituirla alla Repubblica di 
Yenezia. Ventnra Fenaroli trovavasi a parte del 
trattato insieme con molti altri bresciani di prima 
nobiltà. Essendosi scoperta la congiura e venendo 
eercati a morte i cospiratori, egli erasi occultato iflt 
una sepoltura nella chiesa de^ frati Carmelitani. Ma* 
nifestato ai francesi o per tradimento o per cafO| 
cedendo scoperchiato ed invaso il sepolcro, fuor èji 
speranza di uscir di mano ai satelliti, trasse nn pn* 
gnale che aveva a Iato, e se lo diede nel petto. I 
francesi, per impedirgli che non si finisse, gli strap- 
parono di mano il pugnale, e tutto sanguinoso' lo 
condussero al Governatore nella rocca* Dove giisntOi 
non avendo altro istromentoi sì cacciò le misini nella 
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ferita e con quelle stracciosseU) e spirò* ; L^ autoN 
trattando questo tragico fatto mise a partito il suo 
ingegno per sollevare alla dignità eroica ua^azion# 
the pende piuttosto nel disperato) e che in qualchoi 
modo ricorderebbe la morte sublime di Catone uti^ 
censo ( se nome di sublip:ie può meritare un suici- 
dio ) I se non fosse che laddove Catone sì tolse la 
tita per sottrarsi al perdono, Fenaroli ^i uccise per 
sottrarsi al patibolo. S^ apre la scena sopra una 
Tetta delle bresciane colline, ove il poeta ci rappre^ 
lenta immobile un uomo che sul tramonto del gior« 
no stassi colà ora spaziando collo sguardo sulla sog< 
getta pianura, ora volgendolo bieco alla rocca, ove 
sta inalberato il vessillo francese, ondeggiando agii 
tato dalPaura della sera. Quest^uomo era Ventuno 
Fenaroli, che su quella vetta ridottosi, andava fra 
Me ruminando in solitudine la liberazione di Brescia 
f ai pensieri di vendetta contro i francesi mescendo 
pensieri d^ amore. Egli aspirava alla mano di Gisella 
pttcco, figlia di Tommaso, uno dei congiurati, dal 
quale si promettea d^ ottenerla in isposa, riuscita 
che fosse a compimento T impresa che si stava maci 
^binando. Poco stante sopraggiunge a cavallo Tom* 
maso Dttcco in persona, apportandogli liete novelle 
spettanti al trattato: ingrossarsi la congiura, bolli- 
re gli animi, approssimarsi lo scoppio. Si radunino 
|U amici I si ^rechino nella stessa notte ad un ban« 
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dietto ia sut casa per gli ultiim coneerti. Interveii^ 
gono m casa il Ducco i congiara ti commensali in 
numero di venti , e fra essi Annibale Lana, giovane 
leggero, amante non corrisposto di Gisella^ messosi 
nella trama per sola speranza di farsi accètto alla 
giovane, e destinato a precipitare T impresa ad infe^ 
lice catastrofe rappresentando la parte di traditore^ 
Succede al banchetto un amoroso colloquio fra Ven- 
tura e Gisella, nel quale la naturale timideiza. della 
vergine e la fortezza del congiurato vengono in modd 
caratteristico contrastate. Gisella che a parecchi 
indizj era già entrata in sospetto di ciò che stava 
bollendo, cerca ritrarre I' amante dal precipizio^ 
mentre Ventura non cessa di assicurarla e d'^in* 
fpirarle coraggio e speranza. Dal palazzo Ducco il 
poeta ci trasporta poscia nella chiesa di S. Dòme* 
nico, ove, siccome riferiscono le bresciane Memo^* 
vie, sulla pietra del terzo altare a sinistra della 
porta fu conchiuso e giurato il trattato. Ivi il conte 
Luigi Àvogadro capo dell» cospirazione tiene nna 
allocuzione ai raccolti collegati, alla quale succede 
il giuramento: ma poi seguita cosa che trae tutto 
a rovina. Àvogadro in nome di Tommaso Ducco, 
ad augurio di prospero successo, in presenza de^cour- 
ginmii promette a Fenaroli la mano di Gisella, 
femple il futuro evento di gaudio V adunanza; ma 
la vergognai il dispetto, la rabbia invadono il cuore 
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ed posposto male Annibale Lana, e la ?ettdetta lo 
«prona al tradimento* Egli non si spicca dal com» 
^agni che per recarsi a far noto il trattato al Go« 
Rematore francese* Questi fa tosto porre il presi* 
dio suirarmi, fa scorrere armati in cerca de'coU 
peroli, guernisce di soldatesche tutte le porte delU 
eitti, toglie ai congiurati di cercar nella fuga uno 
fcampo. In questo frangente che fa Fenaroli? Lan« 
piarsi fra gli scorrenti nemici fu il partito ohe gli 
soccorse nel suo turbamento: ma considerando .che 
la sua morte sarebbe stata tanto inutile quanto con» 
la, pensò di serbarsi a tempo migliore, anche a costo 
tf incorrer la taccia di vile tra i posteri, stimando 
ano debito di sagrifioar per la patria anche la £aima. 
Così fermato, ripara fra le. tenebre nella chiesa di 
nostra Donna del Carmelo, e calatosi e cliiaso ìq. 
arno di que' sepolcri, aspetta colà fra gli estinti che 
passi la procella che lo minaccia. Se al tradimento 
o ali^ accidente sia da recarsi la causa che scoperse 
il Fenaroli ai francesi, essendo cosa noa a^yeratai 
fautore, suiresempio deirHa jez che trattò snlla tda 
questo medesimo soggetto, si attenne allVopittione 
flhe fa accidentale Io sooprimento, come pio. apeciosa 
9 poetica. Ignoto ed ogni nemico ed. amico, il na* 
acondiglio di Fenaroli non potè esserlo air jaflbtto 
4i un fido suo cane. Appostata la. toinb^'9 ^wsto 

flMfi TI «i tenne accanto per tutta la notte nspaa* 



do t mugólaiidO) uè rf parti 'col gTomo' al riaiwim 
del temalo. Notato dai molti, e dà tàIoiìiy<{ieff^8ve»« 
tura del Fenaroli, non indarno, fu pure Veduto JjdU 
giovine Gisella, che smarrita , incerta,: ambasektsa, 
iSègdilfa da ntaa Tecchia ancellaV in cerea 4i:qtaaIoli« 
novella del padre e delP amante^ 8^ atvbniie'pe^ cara 
a passare sulla porta di quéll^cbiesa. La, misfin 
appena ebbe i^avvisato il cané^.^àrrésfoasi, ed ^iibrò 
nel tempio, balzandole il cuidfKp di giubilo di ipei^ 
ranza. Ma quando vide il fido animai^ cbe era^b 
fatto incontro vezzeggiandola, da lei spicQ^rsij tòriulr 
correndo alla tomba e fiutani' e raspane la funof 
rea pietra, le sorse invece in mente il .sospette elitt 
Ventura fosse morto e in quella tomba sepólto. tTi| 
fiero trambusto improvviso la trae d^ ogni dubbio* 
l francesi avvertiti da qualobe tristo chei. osservò il 
Taspare del cane, fanno impeto nelìttmpioy circfoof 
Jano il nascondiglio, levano là pietra del sepdcrdi^ 
Fenaroli vedutosi scoperto^ balza fuoji jcolla ispadà 
«nudata, e piomba sugU armati tentando idijfarsi 
atrada atto scampo t scorre sotto 1 suoi colpi il san^ 
||ue dé'firancesi, che si versa nello. Sjcbiuso avello» 
A questa fremendo spettacolo la misj^ra Gialla 
^Ita un «culo strido, e cade svenuta fra ile! ihnaiD*» 
eia delP anemia. : È: qoisUo sitiAo. tì<k<moHÌoMi ^ 
Ventura : nuovo furore, ei setiteki r scoitMre ^pa^v h 

fenej strinfja la spada' icoti ainlKtk «Hmt>rai9|M»i|| 



li wui H eoncetto con ftceessorf non Toluti ^alPan* 
» lore e dal soggiuogere a ridondanza idee cogna« 
9È te, cbe furono esclose dalla parsimonia Tirgiliana-, 
jtt tìzio troppo frequente nella celebrata parafrasi del 
ji Caro, elle qnasi sempre o scambia o raddoppia o 
m suddivide; e non permisi parimenti cbe la sponta* 
• neità divenisse prosaica e triviale, mentre Virgilio 
m è sempre nobile e decoroso. 11 maggior pregio 
» della fedeltà è riposto nella fusione, cbe sempre 
ji odori tutta la virgiliana fragranza. Volli pure, 
m senza essere infedele, attingere altro scopo; e cbe 
m la mia versione, considerata di per sé sola e senza 
» raffronto siccome un poema, non riuscisse una 
M sconcia fattura e potesse piacere qual lavoro epico 
m Italiano »• Le pubblicbe stampe alle quali, siceo« 
me ne si dice , è destinata questa fatica del nostro 
aocio, faranno conoscere com^ abbia risposto air in- 
tendimento V esecuzione, ed alla esecuzione il sue* 
cesso. Frattanto servendo air ufficio di questi Com- 
anentar], per anticiparne in parte al lettore la co* 
iMMcenza, noi riferiremo da ciascun libro un saggio 
trascritto, e sceglieremo dal IX, cioè dal primo fra 
« recitati dal traduttore, V episodio d^ Eurialo e di 
Miso, dair XI, cbe tenne dietro al IX, i funerali di 
iMlante e dall^ ultimo la morte di Turno* 
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£ra custòde ad una paria JTìmq 
ty,lHacoJif^^ poderoso in arme, 
'Cui^'§ià ta. eflcfiiatrioe Ida comnAe 
A JBnea' seguace, ed a giuar wloce 
I grayi (fili td I volanti dariU. 
Compapio Eun'ah gfi venia, né alcuna 
Degli Eneadi piU bello era^ che insegn/s 
Teucre vestisse^ giovinetto, e appena - ^ 
Della prima lanuggine le gote 
Infiora intattfi. Un solo amor gfi univa^ 
E alle pugne irrompevano indivisi j 
Sì che tennmr comune ambo la posta , 
Di quetta porta* Favellò primiero :\ 

J^iso : forse che inspirano gli Dei 
Un ardore alle menti? od a ciascuna 
La sua, fervenie, insita voglia e nume? 
JEurùdo, mi ribolle nel pensiero 
Di commettermi a pugna, e a memaranda 
Jfón so quàl fatto riuscir di corto j 
Che non mi appago di <iiuete imbelle:. 
Vedi 4/aal seeurtade occupi in campo 
I Rutuli: già fiochi e radi i lumi *> 

ScintiUana j nel sonno, e pih nel vino 
SL giadono prostratij allo dt intomo 
Regna silenzio, apprendi ora che intenta. 
Mi si aduni, e guai sorga nella mente 

§ 

Proposto. Il popol tutto ed it senato. 
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Instano, revocatd it Dude Èked^ 
E nunzj a lui mandar, che qui novtiìe 
JUpordnó setu^. Che pm^éèìta 
Tacciano a fi? M quanto to torriehiég^i 
Che la fama deW^ tfpra àme gol basta. 
Mi as^ièo rinvìSrdr stHto a quet toUè ' '• 
Sino alla rocca ài PaUanté un pahioi 
Mara^ngRb 'da immenso amor di laude * ^ 
Eurtàib percosso, e in ^èrti detti ^ '^ 
Ricerca t alma dett ardente dmìetn • 
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ff me dunque rifugi ai^r CÓrtipagn&' 
Neffi ardui cimenti, o Nisà? E solcf^ 
Io ti commetteA> "net rist& estrehwf. 
JVon cMi il prode in guerra Offeùè padmf 
Fra gli argóUci ferri e* i teucri affartìd- ^ 
Me servato èrudivaj e non io vilr 
Opre già teco impresi^ seguitando 
Del niàgnaitimo Ènea ^ efìremt fati. 
'Spira qui dentro^ qui spira di ¥ita 
Dispregiatriùe un* alma, e che òm pensa 
Di sangue a pretzo dell* ònor che, agogni 
Egregio esser t acquisto — E Nièo a lui: -- 

Ifo^ per mia fede, in te nuUa di abbietto 
Credetti mai^ né Uce, ahi no per certo t 
Così Gioire supremo, o qual de* numi 
Ora me don benigno occhio risguardij 
Fittoriòso infine a te mi renda- 
Ma se contrario evento^ o un Dio nemcò^ 
Come aliene iatora in risco audace. 
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Che Mormàssi, epikrdi, wtàì ò dofiUi,:. ; ■ .\ 
Tua verde etade. DopQ^ me ìimMgf$ . 
Chi mi ricovri dam pugna, a,a:pTnt0 " 
Redento ^^àurOi nelt u$ùta,fosm .. . .) 
n mio corpo cotnpctnga^ e .se fortuna ' \.> 
Ciò divietassft^ chi all' assente amico . . \ 
L' esequie indica^ e vana urna consaKrt\ \ 
Nh cagione safò di .UmiQ. affanno ' > 

A tua misera madre, ch^ sol UM . -. \ 
Di tutte Iliache madrìj o giovinetta,^ v '\ 
Seguirti osò indivisa, e, nelle mura m> ..V. 
Del magno Acesto rifiutò dimom^ ^ \ f. 
Ed EAmalo allor: «rr 7i^. inani scum » .^ .- « 
Indarno intessi j il mio fermo propotta * ;* 
Già non si smuove: acceleriamo,, ei disse,' s 
E risveglia le scólte,, che in lùr.vece,- . ^ 
Sottentrano alla muta, indi le terga -.^ 
Date alla posta, va compagno a Jdmf; . 
E di concerto appresentdrsi al rege^ . . 
Già gli animanti sulla muta terra 
Sopivano le cure in preda al sonito, . 
Obtiàndo gli affanni e le fatiche, 
Solo il fiore de* Dardard ed i pAmi 
Condottieri tenevano del regno 
Concilio, e de* lor casi peritanti': 
Che far si deggia, e chi messo verrebbe 
Enea lontano. Stavano pensosi, 
%curvi sulle lunghe aste, e gli scudi * 
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Imhiutèlml nétwimà' A^riytotr ;^ * ><« 

JSriso ed JBàrtdo mèdiàèi AkMmÌ" v. v.;. 

Cose recando, e dmÀi^ eswet t uU i ^ mJ ^ 
Gildo primiero i tri/fidùHii' ocdkigit^ '' ^ 
£ i^ patòla còneedetÉe a WiMK ^ ' • 

E thùÈcide aUòr: TtUcrì, m' ìiSm: - '^^ 
Con equa mhOej tò quanf io v* arrtfso f 
Misuraie da^ nósifi'anHL Nel sonno ^ ' 
E nel vino' pHffust in iaeitumo " ''* 

Sopor giàSMo l HutulL Alle insidie 
Voi medesnd HOtartùno adami wi kfù9' Va^ 
Hior detta pòrta, chf^ rasente al wmei*- ' 
Ove Mn h^fia si fendè. Ivi iuierroMi 
Som i'tangiM/bchij ed auro fiuna ^- 
Faporano atte stelle. Se permésso . 
JV*h di coglier i^ntura. Enea ricesvo 
Da nriy presente rivedrete in breve 
Quivi carco di spoglie e sanguinoso 
Per consumata strage. Nh il serUiero'^ 
Ife fallirà nella partita. In cupe 
Palli scoprimmo la dna vicina, 
Esercitatsdo àsUdua caccia^ e ovunque 
Coi^p ne venne ed esplorato il fiume^ 
ji qi4ei,.detti d' età grave e maturo 

Di ^àino Alete, esclama: o detta patria 
Iddiij sotto il cui nume è sempiterno 
HiOj al' tutto pp* anco in vtd decretò 
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Di struggerlo non ij se tali spird 
E sì intrepidi cori a tfuesd prodi 
Giovani in petto ricreate I H veglio 
In taU accenU gli omeri e le destre 
F'ezzeggìà ad ambo e apprende^ e per dolcezza 
Irrigava di lacrime le gote, 
E quai soggiimséj e quai premj condegni 
' Io crederò di sì laudibil òpre? 
Primamente gli Dei^ e conscia V alma 
t)el nierto^ il miglior premio a voi daranno J 
Indi ben tosto il generoso Enea, 
E Giulo che non ^j negli anni adulto. 
Immemore giammai d* opra cotanta. 
Anzi, Ascanio interruppe, io cui salvezza 
Sola rimane 9e ritorni il padre. 
Pei magni Iddìi Penati vi scongiuro, 
D* Assdraco pei lari e i penetndi 
Della candida Fresia : ogni mia fede. 
Ogni fortuna mia nel vostro grembo 
Depongo: il genitore mi rendete j 
Ch' io rivegga per voi l'amato aspettai 
Reduce lui, non di sinistro io temo. 
Due calici d' argento e d' aspro intaglio 
Af/igurati vi darò, che Enea, 
Arisba vinta, ottenne in sorte, e due 
Tripodi, e d' auro due magni talenti. 
Ed una tazza antica, già donata 
Dalla sidonia Dido, E se concesso 
Nefia di conquistar colla vittoria 

IO 
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V Aiuonia, e in Lazio di hraruUr lo sceuro 

E sorteggiar le prede j tu vedesti 

Turno j su quale corridore altero, 

E in qiudi si avvolgeva armi fulgente 

jy auro 2 prometto quello scudo istesso, 

E il cimiero fiammante io dalla sorte 

Di esimere, già tuoi sin d' ora, o Niso. 

Innoltre il rege fra le pih le^adre 

Forme ti largirà dodici donne, 

E prigioni altrettanti, e pur con essi 

Ogni loro armatura, e fta che aggiunga 

I poderi del Re Latino istesso. 

Te, in cui V etade gli anni miei pareva 

Con varco quasi eguale, o venerando 

E caro giovinetto, in questo seno 

Effuso accolgo, e sempre in ogni evento 

Già ti abbraccio compagno a me indiviso j 

Ifè senza te verrà gloria o decoro 

Alle mie gesta in guerra o in pa<;e, e meco 

Tuoi delti ed opre somma fede avranno. 

Ed Eurialo a lui: -— Non verrà giorno 

Che in forti fatti improverar mi possa 

Da me dissomigUante^ o accaggia avversa, 

O propizia fortuna. De* tuoi doni 

Sovra ogni altro di questo uno ti prego, 

Sommi la madre dalt antica stirpe 

Di Priamo discesa, e lei meschina 

1/ Iliaca terra, o la città d* Acesie 

Già non rattenne nella mia partita 
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Dal seguirmi, Or del rtua^ qual puf sia^ risco 
Ignara e ìnsahUttta io V abbandono. 
Questa notte ne attesto e la tua destra^ 
Che della madre sostenere il pianto 
Già non potrei. Ma tu la poverella 
Racconsola^ lo imploro^ e tu soccorri 
A quella derelitta. Se concedi 
Recar meco di te cotanta spemCj 
Jo pih securo affronterò i perìgli. 
Gli astanti di pietdde il cor percossi 
Lagrìmaro, e più eh* altrì il vago Julo^ 
A cui V imago dell' amor paterno 
Distrinse V alma^ e questi accenti aperse : — - 
Tìitto che degno sia del tuo sublime ^ 
Proposto ora da me ti riprometti: 

» 

feracemente chf io di genitrìce 
In loco avrolla, e di Creusa il nome 
Le mancherà soltanto. Già non poco 
Grado si debbe a lei che ne produsse 
Un tanto figlio. Pur che vuoisi or seguaj 
Per questo capo giuro^ onde solea 
Dianzi giurar mio padre^ che quant' io 
A te prometto reduce e felice^ 
A tua madre pervenga ed al tuo sangue. 
Così dicea piangendo j e V aureo brando 
Dall' omero si tolsCy che il cretese 
Licàone foggiò d' arte stupenda 
E V acciaro in vagina ebunea ascose j 
Indi Eurìalo ne cinse. Di villoso 
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lM>ne intero spoglio^ un ful/o manto 
Dona a Niso Muesteoj V elmo suo stesso 
Gii scambia il saggio Alete: ed ecco armad 
Incedono^ ed inforno ai precorrenti 
Turba consegue de* pih eletti prodi 
Giovani e antichi della porta al inarco. 
Con ricordi e con voti. Parimenti 
n bellissimo Julo innanzi agli anni 
Virile alma assumendo ed alte cure. 
Da recarsi filava al padre molti 
Avvisi e cenni, che volubil aura 
Sperse ed irriti diede a vuote nubi. 
Usciti, valicar le fosse j e avvolti 
Isella notturna tenebra al nemico 
Campo già si rimescono, ove prima 
Di perire, futuro esizio^ e morte 
Saranno a molti. Qua e là suUf erba 
Veggion corpi profusi, da tenace 
Sonno e dal vino avvinti j diJUati ' 
Ergonsi i carri al lido, e fra le briglie 
Si giaciono e le ruote uomini ed armi. 
Ed otri e tazze alla rinfusa, Niso 
Disse primiero: Ora d' oprar la destra 
Ardimentosa h d* uopo, Eurialo^ vedi 
L* occasione, che ne invita. A questo 
Lato s* apre il cammino. Or tu che alcuno 
Da tergo non sorvenga e ne sorprenda 
Custodisci, ed invia V occhio da Itmge, 
Io éjfuifarò guasto e macello j e meco 
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Per ina d condurrò vasta e disgombra. -^ 
Così dicea sommesso j indi si tacque^ 
E colla punta delf acciaro assalse 
Jl superbo RannetCj che soffolto 
Da morbidi tappeti^ alio russando ^ 
Sbruffava il sonno dal profondo petto» 
Augure e rege ei stesso^ ed rege Turno 
Gratissimo^ non già puote augurando 
Smuover dal capo l* imminente fato. 
Tre fami^j prostesi in mezzo alt aste 
Sprovveduti percosse j e lo scudiero 
Di RemOj e sotto i corridor V auriga. 
Onde a tutti le pendute cervici 
Uccise il ferro j- indi al signore istesso 
Spiccò la testa, e singhiozzante il tronco 
Con rivi d* atro sangue il suolo, intomo 
Intiepidiva ed insozzava il letto, 
Lamiro dopOy e Lamo, e il giovinetto 
Sarrano spense di leggiadro aspetto, r. 
Che a tarda notte avea protratto il>>gioco, 
E di mollo sopor le membra 'avvinte 
ColcossL Oh lui felice se all' intera 
Notte prodotto quel trastullo avesse 
E coli* aurora' pareggiati i ludi! 
Era a vedersi in gueUa foga Niso, 
Qual Ixone famelico che invade 
Un pieno ovile e lo rimesce^ come 
Lungo digiuno più lo innaspra^ e il molle 
Greg^ deltagne di paura muto 
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Ei maciulla e dishrana^ e le sanguigne 
Fauci spalanca ad orrido ruggito. 
If^ già strage minore Eurialo acceso 
Furiando mettea^ molta in un fascio 
Plebe sgozzata senza nomCj e Fadoj 
FrhesOj fra i piti conti. Abari e Retoj 
I primi ignari ed assonnati j desto 
Reto, che tutto vede, e per se stesso 
Assai temendo^ si accosciava ascoso 
Di grande anfora a tergoj e mentre assurge, 
Nel petto avverso gli nascose il brando 
Tutto quel prode^ e lo ritrasse intriso 
Con gran parte di vita. Da quel varco 
Purpurea V alma evome e il molto vino 
Ei morendo rendea col sangue misto. 
Nella furtiva uccisione insiste 

L' ardente giovinetto, ed alle torme 
Di Messapo appressava^ ove V estremo 
Fuoco Vania languente ed i cavalli 
Tondeano V erbe, un pie da fune avvinto. 
Ma Niso, poi che da soverchio ardore 
Dell' agevole strage esser trascorsi 
Troppa oltre vide, — desistiamo, disse. 
Che presso e del matdn la luce avversa. 
Già di supplicio ne scontaro assaij 
E fra nemici ecco la via patente. 
Molt' armi di guerrier tutte di' argento . 
Solido fuse abbandonar convenne j 
Fasi e tappeti di lavoro egregio. 
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Del destrìer di Rannete i guembnend 
Eurìalo tolse j e éC auree borchie un cinta ^ 
Del ricchissimo Cedico presenti 
A Remulo Tìburte^ allor che assente 
Si a^unse un tempo a lui rf ospizio j in morte 
Questi li die al nepote^ e lui già spento^ 
I Rutoli pugnando ebberli in preda. 
Tali spoglie rapite j i forti indamo 
Omeri carcay e un elmo in capo assume 
Di Messapo, con fulgido cimiero* 
Indi dal campo disviàrOj e ratti 
Le secure ricercano latebre, 
f^enien trecento cavalieri in frotta 
Dalla città Latina^ precorrendo 
AW accampata legion pili lenta, 
E al rege Turno riferìano avvisi. 
Scutati procedeanOj e capitana 
Antecedea Volscente, E già alle tende 
Giunsero presso j rasentando ai muri. 
Quando i fuggenti scersero da lunge 
Deviati a sinistra. La celata 
Lucente Eurialo immemore tradiva 
Fra V ombre al guizzo di maligno raggio. 
Onde avversa rifulse^ AUor Volscente 
Esclama dalla torma \ in ciò che ve^o 
Non erro: olà! ristale: a tal sentiero 
Che vi mosse, o guerrieri? ed onde armati? 
Ove tende il cammino? — • Essi di contro 
Jfon reser motto j e confiiàti al bufo 
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PrecipUdr la fuga entro la selva. 
Scorrono i cavalieri ai nod passi 
Di fronte^ e qua e là fatino corona 
Ad ogni uscita. Sorge la foresta • 
Di macchie atra e di negre elei ramo^j 
Da vepri ed irti pruni aggrovigUataj 
Ove rado traluce in calli occulti 
Un tragitto. DaW alta tenebria 
Delle fronde e dal carco delle spoglie- 
Tarda Furialo impedito^ e da temenza 
Di smarrirsi in error labirinteo. 
Niso evadej e già improvvido ai nemici 
JErasi tolto j e già pervenne al loco 
Che cC Aìha Albano indi si disse^ e gU alti 
Presepi allor vi tenne il re Latino. 
Ristette, e indamo ricercava il guardo 
L'amico assente: Furialo esclama^ in quale 
LocOj misero me^ t* ebbi perduto ? 
E dovfi ti rinvengo? *— Lnmantinente 
Jl perplesso cammino ritéssendo 
Della selva fallacéj ed ^ogni impronta 
Investigata, la ricalca addietro j 
Ed erra nel silenzio delle piante. 
Ma molta ora non corse, che destrieri 
Accórrer ode ed il clangor. di' tube 
Deg^ inseguenti j. ed vun infausto^ grida 
Gli pervenne 'all' .orécchio. Ecco gU occorre 
Muriah suo, che daUa torma intera^ 
Irruente con sMiò tumxdtc^ 
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JTenia rapito^ dalla notte oppresso, 
E dalle fraudi della cieca selva j 
E molto invano a contrastar si adopra. 
Che farà? Con qual possa o con ^/uatormi 
Oso fia di scampare il giosnnettof 
Od opporrà sh stesso a tutti i brandi^ 
Devoto al fato, e di ferite aperto 
n petto j acquisterà bella una morte? 
Rapidamente il destro omero arretra. 
Ed un telo librava alla impendente 
Luna rivolto, in questa prece orando: 
Tu Dea, tu qui presente, al nostro affanno 
Soccorri, de* rotanti astri decoro, 
O Latonia custode delle selve. 
S* unqua per me ti disponea sulf are 
Irtaco padre della caccia i doni, 
E S* io medesmo colle ancise prede 
Gli accrebbi e i teschii ti sospesi al tetto, 
Od al fastigio dei delubri affissi, 
Cotesto assalto sgominar concedi, 
E invia fatale per lo cielo il dardo. — 
Sì prega, e convergendosi con tutto 
n leso corpo il' ferro disprigiooa. 
L* asta volando della notte V ombre 
Ventava, e di Suhfione U tergo -. opposto 
^^unse, e ìd si affranse, e V addentrala. 
Punta i precordi trafoiò confina. . 
Ei di sangue versando un caldo fiume 
Già freddato si voke nella morte. 



E squassa ifitnchi di singulto estremo: 
JErran col guardo attoniti i Latini. 
Del venturoso colpo ancor più baldo 
Jfiso, librato deW orecchio al sommo 
Un altro telo liberò j frattanto 
Che irridi conturbansL Pervenne 
L* asta stridente nelle tempie a TagQ, 
E tiepida nel cerebro si affisse. 

Volscente freme inferocito^ e nullo 
Autor del colpo discoprir gli avviene^ 
Nh dove d ira ribollente ei possa 
Avventarsi. Tu solo a me frattanto 
D* ambo gli uccisi sconterai la pena 
Col sangue, disse, e di repente il brando 
Nudato, incontro Eurialo si disserra. 
A quella vista esterrefatto Niso, 
E dissennato esclamaj nh già puote 
Piìi celarsi neW ombra, e a tanto duolo 
Resistere: me, me, son* io che il feci j 
Jn me volgete il ferro: è tutta mia, 
O Rutuli, la fraude. Bl nulla osava, 
Jfi lo poteaj io giuro, e questo cielo 
Ed i veggenti astri ne attesto. Tanto 
Dilesse, ahi troppo l V infelice amico. 

Mentre vola tal prego, il fero brando 
Eretto a tutta possa già penetra. 
Sottentrando le coste e il niveo petto 
Infrange. Eurialo nuota nella morte j 
Cbè le nitide membra f^i viaggia ^ 
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Tiepido il sangue a rivi, e recUruUa 
La cervice su^ omeri abbandona: 
Come purpureo fior nel solco inciso 
Dal crudo aratro illanguidisce e muore^ 
O da piova un papavero gravato 
Sul lasso collo il calice dechina. 
Ma Niso irrompe nella folta, e sola 
Fra tutti cerca di Volscente, affisa 
Solo Volscenie, e difilato il preme» 
A cid stipad intomo i capoUeri 

Gli si attraversan d' ogni lato, e truce 
Egli più insiste, la fulminea spada 
Rotando a cerco, infinchh neW avversa 
Strozza del duce, che sclamava indarno. 
Intera la nascose, e l* alma tolse 
AW uccisor morendo j indi trafijUo 
Da cento punte sull* amico esangue 
Gittossi abbandonato^ e seco alfine 
Ivi in placida morte ebbe quiete, 

FmiERALI DI PiLLijrrs. 

Così mandava lagrime e paróle. 
Il passo vólto ver la soglia, dove 
Il corpo dell' esanime Fallante 
Sulla bara composto, dal ve^ardo 
Acete si guardava. Égli da ternpà 
Fu già scudiero del parrttsio £^fandro. 
Indi segià con men felice auspida^ 
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Custode addetto^ U caro alunno. Intorno 

E di servi e di Teucri era una turba, 

E donne d' Ilio il mesto cria diffuso j 

Secondo il rito. Appena Enea sottentra 

'AW eccelso vestibolo, un compianto 

Alto si spande e di percossi petti 

Un suon che il cielo assordano, e la remila 

Di lutto miserabile rimugge. 

Come il capo soffolto ei riconobbe 

Del nivèo Pollante e le sembianze, 

E nel tenero petto la profonda 

Dell ausonico ferro atra ferita. 

Lamentando rigò di pianto il volto: *— 

E te, fanciullo miserando, adunque 

M* invidiò fortuna, allor che lieta 

Arridevami alfine, i. U contese 

I nostri regni di veder risurti, 

E cV io te vincitor rendessi ancora 

Alle sedi paterne? Dipartendo 

Non io questo di te promisi a Evandro, 

Al padre tuo, quando la via m'* indisse 

pel sommo impero e mi avvisò temendo. 

Che scontro ìtvrei con forti petti, e pugne 

Con aspre gènti. Ed ora ei forse molto, 

Cred* io, deluso da fallace speme, 

yod prothetté, e- doni ali* are impone. 

Noi gementi Jrattanto, in vana pompa 

CU rimandiamo il giovinetto esangue,, \ 

De" Celesti al poter piì^ non dovuto. 



Infelice t del tuo nato vedrai 

Le tristi esequie, È questo dunque il MstfO 

Reddir promesso j ed i trionfi attesi? 

Questa h la fé che non fallibil diedi? 

Ma non lo rivedrai caduto in fuga 

Con ontose ferite^ o Es^ndro : a fi^io 

Ridotto in salvo per infamia'^ o padre. 

Non fia che morte tu desiri. Ahi lasso I 

Quanto presidio^ o Italia^ e quanta, o Giuloj 

Difesa ora perdestil In tali accenti 

Geme, e con pompa di recarsi impera 

n deplorato corpo j e mille prodi 

DaW esercito tutto alla suprema 

Onoranza funebre invia seguaci. 

Assistendo alle lagrime paterne i 

Leve conforto delt immenso affanno. 

Ma pur dovuto al misero parenUié 

Ed ecco altri d* arborei virgulti 

E di vìmi ìntessea molle feretro j 

Altri il funereo letto di protesi 

Rami frondosi colla volta inombra* 

Sovra lo strato agreste ihgiovinetto 

Composero sublime j a fior simde 

Di tenera viola o di languente 

Giacinto, cui diviser dallo stelo 

Virginee dita, né dimise ancora 

Il nitido fulgor, la prima forma, * 

Quantunque attrice la materna terra 

Non pih vita e vigore a lui ministri. 
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Arreca Enea gemine vesd d^ auro 

Rigide e d* ostro risplendenti j ed ambo 
CoUe sue mani la sidonia Dido \ 

Vn tempo a lui con dolce studio avea 
Conteste^ di sottile oro le tele 
Distinte a fregio, D* una il mesto duce 
Le membra rivestia del giovinetto 
Af onor supremo j e fé* dell* altra un velo 
Alle sue chiome j già devote al foco. 
Della pugna laurente ei molte ancora 
Prede condensa, e in lungo ordine impone 
Che procedano a pompaj e pur vi a^unse 
Dispogliati al nemico aste e destrieri. 

Dopo le terga colle mani avvinte 

Mosse i prigioni che per V omhre inferne 
Ostie dimise e che dovean col sangue 
Sparger le fiamme del funereo rogoj 
Portar sublimi ingiunse ai duci loro 
J tronchi delle ostili armi vestiti, 
E de* vinti nemici infisso il nome. 
Dagli afini oppresso il miserando Accte 
Venia condotto, e ad ora ad ora il petto 
Colle pugna si oltraggia, e si deturpa 
Coli* tigne il volto, e colf abbandonato 
Corpo si ruota, e avvolge nella polve. 
Già del rutulo sangue ancora aspersi 
Vi conseguono i carri j indi ignudato 
Di guemimenti procedeva in pianto 
EtOj il guerresco suo cavallo, e mesta 
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Elgava a grandi lagrime te gote, 
jiltri la lancia dell' ucciso e t elmo 
Arrecano^ che TSimo vincitore 
U altre spoglie si prese* Ivano i duci 
Teucri^ e i tirrenij e gli arcadij le pupte 
DeW armi al suolo inverse^ in lunga e mesta 
Falangej e poi che tutta, de* seguaci 
Si disvolse la funebre ordinanza^ 
Enea ristette^ e in gemito profondo 
Mandò queste parole: ad altro pianto 
Noi qui gli orridi fati della guerra 
Serban pur anco, O massimo Fallante^ 
Eternamente addio j salve o diletto j 
Da me ricevi etemo il vale estremo. 
Né più dicèaj che all' alte mura volto j 
Diresse i passi alP arginato campo. 



E già di tanto lutto annunziatrice 
Fama volando^ si diffuse a Evandro^ 
E d' Evandro alla reggia, e per le mura 
Della città, dove recò pur ora 
Esser Fallante vincitor nel Lazio. 
Commossi erupper gli Arcadi alle portej 
E come antico era costume, ratti 
Bramar funeree tede. In lunga fila 
La via risplende di fiammanti faci. 
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In larga traccia disegnando i campi. 

Colla vegnente frigia turba incontro 

Si rigiungon le schiere lamentosej 

E sottentraie appena agli alti spalti^ 

Stuol di madri accorrenti V infelice 

Città di strida e d^ ululati inonda. 

Ha non avvi poder^ freno che basti 

A rattenere Evandro j che nel mezzo 

Agli astanti prorompej sul deposto 

Feretro si precipita, e piangendo , 

E singhiozzando tutto si abbandona, 

E vi si apprende immoto. A stento alfine 

Alte voci il dolore un varco aperse: — « 

JVon queste, o mio Fallante, al padre antico 

Desti promesse che del crudo Marte 

Cauto e guardingo ne* perigli andrestL 

Non era ignaro io, no, quanto ne* primi 

Scontri dell* armi alto desio di nuova 

Gloria e dolce decoro, ahhian possanza* 

O di tua giovinezza miserande 

Primizie 1 O duri di recente guerra 

Esperimenti! O da nessuno Iddio 

Mie preci secondate e voti mieli 

Tu felice, o santissima consorte. 

Fosti morendo, ed a dolor cotanto 

JVon riserbata l A che vivendo, ahi lasso t 

n mio fato produssi oltre il confine ^ 

Se padre orbo superstite qui resto? 

Ove le sociali armi de* Teucri 



i6i 

Seguite avessij gtà caduto ford 
Sotto V aste de* Rutulij versato 
Avrei mio sangue j e la fiinerea pompa 
Me alla reggia addurrebbe^ e non PallanUf. 
Ne di vói mi rantmdrcó^ TeUàri txndeij 
I^ di nostra alleanza e delle destre 
Coli' ospizio congiunte, Alla infelice 
Mia vecchiezza dovuta era tal sortCd 
Che se morte immatura fu decreta 
Al JigUo miOj sarammi dì conforto 
CV ci cadde in Lazio conducendo i Teucri j 
Da lui prima mietuti i Volsci a mille. 
Non giàj Fallante miOj migliori esequie 
Darti potrei di queste j onde il supremo 
Eneaj coi magni Frigj e coi Tirreni 
Ducij e col Tosco esercito ti onora^ 
Arrecando le spoglie ed i trofei 
Di lor che da tua destre^ ebbero morte^ 
Tu parimentij o TurnOj giaceresti 
Immane tronco sul terreno j dove 
Nel figlio mia V etade eguale^ e fosse 
Pan cUla tua la vigoria degli anni. 
A che, infelice I qui ritardo ancora 
L* armi dei Teucri? Itej recate al rége 
Memori questo mio mandato estremo: 
Se ancor sostengo V odiosa vitaj 
Spento Fallante, la tua destra, o Enea^ 
N' è cagione soltanto, e tu ben sai 
CoTìiL essa ai merti di Pattante, e al padre 

II 
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De^ il capo di Turno. QuaUt sola 
Fortuna per te manca. Di mortale 
Gioir non curo, tA bramar lo posso. 
Deh I fa che in breve ai regni di sotterra 
Discenda io nunzio di tal gesta alfyfio. 

HOBTB DI TUBRO. 

Intese appena Enea di Turno il nome^ 
Che lascia i niuri, e lascia V alte rocche, 
Bimove indugio, ed ogni opra interrompe, 
E lieto esulta, e tuona orrendo in armi. 
Maestoso così siccome sorge 
Erice od Ato o il gran padre Apemdno,, 
Che freme colle ondanti elei, e sublime 
Brilla ed ostenta la nevosa fronte. 
I Teucri, e tutti ^i Itali in un punto 
Conversero gli sguardi, e quei che Jt alio 
Tengono i muri, e quei che £ aneti 
CoW impulso li scrollano dall' imo^ 
Tìitti il ferro sospesero alle terga. 
Latino istesso è spettatore, e ammira^ 
Come due sommi eroi, da sì diverse 
Reffbni del f orbe in luce usciti. 
Si accozzino delt armi al paragone. 

Quelli, siccome fu disgombro il piano. 
Ad affrontarsi corrono veloci, 
E lunge anéora col gittato telo 
Incomincian f assalto j indi aUestaU 
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£ Colt amd iqmllanti e còg^ scudi 
Invadono il certarHe, Ai spessi colpi 
Geme Ut terra e in un valor^ fortuna^ 
ComniisH si avvicendano. In tal guisa 
SulV erto Sila, sul Tabumo eccelso 
Van due tauri gelosi ad ìncontrarsij 
Tal che i custodi pavidi dan locoj 
Ed ammutisce per terror V arfhentoj 
Ma con muglio sommesso le giovenche 
Chi resti imperatar della foresta 
Guardano j e cui seguir debba la tùtnUL 
Essi frattanto a tutta possa insieme 
Si martellano e squarcian di ferite j 
E consertati infiggonsi le coma. 
Dilavando di sangM in laì^hi rivi 
La cervice ed i fianchi: ripercossa 
Di boSti la selva intomo mu^e, 
Non altrimenti il Rutulo ed il Teucro 
Duce in latta concorrono, gli scudi 
Percuotendo j ed i colpi fragorosi 
Rimbombano nelt aure. Il sommo Giove 
Libra due lande uguali, e i due diversi 
Fati de* combattenti in esse impone. 
Onde veggia cui f opra in danno tomij 
Cui morte incolga al traboccar del ponda^ 
Turno, quando il potè senza perigUoj 
In si raccolto vibrasi, solleva 
Eretto il corpo a tutta possa e il brando j 
Indi cala un fendente. Un grido sorge 
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Di Teucri e di Latini^ e le pupille 
Ersero intente. Ma V infida lama 
Si frange j e il feritore a mezzo il colpo 
Lascia deserto j se non che in aita 
False la fuga. Rapido ijual vento 
FuggCj scorgendo nella destra inerme 
Che non sua gli rimane un* elsa ignota. 
Sfama che allorquando impetuoso 
Coi cavalli aggiogati il carro ascese 
Dimo al primo ondeggiar della battala. 
Di furor cieco ^ la pattma spada 
Ohhùata, afferrasse di Metisco 
lé* acciaro j e a lungo gli bastò le tergn 
A ferire de* Teucri sgominati: 
Ma poiché le vulcanie armi del divo 
Saggiòj nel colpo la mortale tempra^ 
Come vetro j in minuzzoli si franse, 
Cile rifulsero sparsi in sulT arena* 
Allora dissennato si abbandona 
Con errabonda fuga per lo campo f 
Quinci e quindi tessendo oblique ruotej 
Che degli Eneadi densa la corona 
DaW un lato lo assiepa j e la palude 
Dall' altro lo n'cingCj e V arduo muro. 
Enea, benché lo tardi la recente 

Piaga^ e il ginocchio gli vacilli a corsa 
Impedito, non men rapido il segue, 
E fervido col piede il pie già tocca 
Del trepidante fuggitivo: come 
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Ma Fenere indignata che eotania 
Licito fosse a Ninfa audace, in campò 
Scese, e dal fondo legno il telo svelse. 
Così neW arme eretd e inanimiti, 
V un fidando alt acciaro, altero T altri 
E intrepido per V asta, in nuosHf Marie 
Si affrontano anelando alla vittoria. 



Pertanto Enea sovrasta a lìumos affi ocdd 
Già ffi fa balenar V arboreo telo, 
E così acerbo lo rampogna: — Nuove 
Tardanze^ o Turno, ancor frammettit Quali 
Schermi ravvolgi? Gare^ar di corso 
Non dessi, ma combattere di fronte 
CoBa possa dell* armL Or quanto valgi 
Argomento di mente e d^ arti adopraj 
Tramutati, ristringiti converso 
In qual tu voglia aspetto j al del sublime 
Cerca salir coW aU, o deW abisso 
Nel grembo occulto profondarti, -* Il capo 
Squassa sdegnoso il Rutulo, e risponde: — ^ 
Fero nemico, a me le bonose 
lite parole terror non danno j i Numi 
MB atterrirò soltanto, e Giove avverso. *— 
PBà non disse, e fb' eorse alla veduta 
Un tasso enorme^ un tale ponderoso 
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Sasso vetusto, che sedea nel pUno, 

Limite posto de spartiti campi. 

Pei confini a distinguer le contèse. 

Dodici umani corpi i pili robusti. 

Quali adesso produr suole la terra. 

Recarsi in collo lo porrieno appena, 

V eroe lo sigile e V alza, e contro Enea 

Colle ùxpide mani lo dis^erra^ 

Sorgendo eretto e concitato in corso j . . . 

Ma di ei trascorra^ o che le mosse imprenda, 

O che libri coi polsi il gran macigno, . 

O dal suolo il disfclga, sh medesma' 

E il pristino vigor non riconosce. 

Le ginocchia traballano j d' un fredda . 

JUbrezzo il sangue aggelasi condenso t 

^al che impulso dal prode^ per le vane 

Aure il sasso volubile rotando^ 

Lo spazio intero non decorse, e al segno 

Non percosse. Siccome in sogno avviene. 

Se languida quiete le pupille 

Ne gravi nella nottCj che talora 

Di voler liberarne a corso anelo 

Ne sembra indamo: V impeto sognata 

Si fiacca e cadej torpesi la lingua j 

La lena usata nelle membra muorej 

Nh consegue dal labbro im. grido, un detta 

Così a Turno, comunque un varco ei tenti 

Al valor consueto, ogni successo » 

Qli impedisce la diva^ e gU diwg^ 
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MUor sensi diversi in cor rimesce j 

Guarda i Ruttdi suoij guarda Laurenio^ 

E smarrisce per tema^ trepidando 

Dell' asta che gli è sopraj ne discerné 

Come si schermi^ o aW awersaro incontro 

Con qual possa prorompa j e non pi&il carrOj 

Non pih ravvisa la sorella auriga»' 

EneOj già di ferirlo il destro cólto ^ 

Sfolgora la vol€mte asta fatale 

Nel peritoso j e colt attorto corpo 

Di tutta lena gliela avventa. Un sasso 

Con fremito maggior non si disserra 

Da macchina murale j in tanto scrosdù 

L' aure non rompe folgore tuonante. 

Dispensiero di morte il divo telo. 

Come rapido turbine trasvola j 

Lo scudo a sette doppii e la lorica 

Squarcia allo stremo ^ e il femore trapassa* 

n poderoso Turno alla percossa 

Colle incurve ginocchia a terra piomba 

Tumultuoso un gemito levossi 

Da* JiutuU onde mugge il monte intomo, 

E del grido eccheggiàr le fonde selve. 

Turno sommesso e supplice protende 

Gli occhi e la destra di plorante in atto. 

Orando: — Lo mertai: per me non pregoj 

Segui tua sorte. Ma se affanno o cura 

Di misero parente il cor ti tocca, 

( n veglio Anchise a te fu tale ) (M m'odia 
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Di Datino cadente ahhi pietade, 
E se corpo mi vuoi di vita speniOj 
Rendimi ci mieL Fìncesdj e già gU Ausoni 
Tender k palme a te videro il vinto j 
Lavina è tua consorte: or itodj atroci 
JnerudeUr pih oltre non consentL — 
H torvo Enea chiuso neW armi stette 
Gli occhi volgendo j e conienea la destra. 
Già, già più sempre al duce irresoluto 
Fea forza il prego, e lo blandiva, quando 
Del ferito sult alto omero scerse 
Jl funesto penda^io, e colle note 
Borchie il cinto rifulse del compianio 
Giovinetto Pollante: poi che Turno 
Da quel di, che delV asta lo prostese^ 
Beco sul petto la nemica insegna. 
Appena quello arnese, monumento 
Di duolo acerbo, il guardo gU percosse. 
Arse di fufUle ira tremenda. 
Sclamando: — - tu vestito delle foglie 
De miei, da queste mani uscir presumi t 
Pattante eoi mio ferro, egli è PaUante, 
Che ti svena, e dal sangue scellerato 
Le pene assume. — Si dicendo, truce 
Jfel vasto petto gli nascose il bnmdo. 
Ecco dissolve al misero le mèmbra 
Di morte il gelo, e V anima sdegnosa, 
Ganebonda, Jiig^ et Avemù alt ombre. 
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Compi la serie de* poetici lavori e quello ad un 
tempo delle letture di qaest^ anno accademico una 
novella orientale di Tommaso Moor, intitolata la 
tuce delP Harem j e voltata dalP Inglese in Italiano 
delTesimio traduttore di Schiller, Gay. Andrea Maf- 
fei^ nostro socio d^ onore. Soggetto della novella è 
lina favorita d^ un Sultano, caduta in disgrazia, e 
poscia con lui riconciliata per virtù d^ un incanto. 
Trattandosi di cosa moderna e straniera, e perciò 
Jiaturalmente a pochissimi fra poi conosciuta, noi 
ne riferiremo il sommario, valendoci decersi mede- 
simi del^ traduttore, acciocché i lettori abbiano a 
un tempo un sunto delF originale ed un saggio del 
inerito di questa versione. Volgono i giorni in coi 
il festeggia il tempo delle rose nella valle Gasimira; 

Un tempo 
Consacrato al dilettOj in cui profusi 
Piovono sulla valle i suoi tesori^ 
E si allarga ogni petto a quella pioggia^ 
Come la rosa dalle cento foglie . ^ 

Che s* apre alla rugiada e ne riceve 
Per cento foglie il balsamo beato* 

E*ra questa valle a godere delle feste che in tal! giorni 
Vi si celebrano, e che il testo minutamente descri* 
Ve, è solito ogn^ anno ridursi colla bella Mormaal, 
favorita fra le schiave, il Sultano Selimj il qyale, 
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Se U verdi spiagge ^ 
Posto il serto famoso onde le chiome 
CU fregiò la conquista j a quelle braccia 
follemente intrecciato j errar godea, 
Jfelh ghirlande che la bianca mano 
Dai roseti spiccava uno splendore 
Vedea che tutta della sua corona 
Oscurava la gloria^ e nel segreto 
Animo preferia V ultima ciocca 
Che inanellata le cadea sul collo 

Allo scettro del mondo 

, • Il suo beato 

Arem, giardino di viventi fiori, 
léC gfurlande chiudea della bellezza. 
Per cui V altero Soliman profferta 
TTuXto avrebbe t immenso oro versato 
Dalle navi d* Offiri alle sue rivej 
Ma beltà non avea che non languisse*, 
Vinta da Normadl — Di quel beato 
Arem fu sola Normadl la lucei 

Cala la sera sulle azzurre acque del Iago, il Solersi 
nasconde dietro i palmeti; all'appressar della notte 
di lieti suoni, di danze scempie la valle, un mare 
di faci fiammeggia d'ogni intorno. Ma dov'è la più 
bella fra le belle, dov' è V amata Sultana in questa 
notte destinata ai piaceri? Élla ò caduta in disgra* 
ida del suo Signorci e 
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oppresso e solo 
Come truce sparvier che non ritrova 
Alcun loco di posa, ^gli s* aggira. 
Non curando il piacer che boschi e campi 
Tutti innonda et amore ed ogni petto 
Guida agli amplessi desiati e carL 
Ben le floride guance ed i lucenti 
Occhi di questo vero Eden terreno 
Sorridono all' aJjfUtto. Invanì -Ijuegli occhi 
Perdono il lume, quelle guancie il fiore. 



E la bella frattanto in questa scura 
Notte lontana dall' allegra festa 
Nel suo romito padiglion sospira. 

'«r unico suo conforto e sussidio stassi con lei 
in^ affatto fantastica creatura, un^ antica vergine in- 
anlatrice, Nauma, così dal poeta descritta 

H del compiea 
Mille giri di sol su quella fronte j 
Ma piìi bella e piU fresca a senso umano 
Non apparve giammai quanto in queW ora 
Misteriósa e taciturna. Il tempo. 
Simile alt aura Occidental che avviva 
U inaridito calice de* fiori. 
La rispetta non sol, ma la rinnova 
Di rugiadosa gioventh. Traspira 
Dal paltor di quel volto una tristezza 
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La speme ikgtomairice 

Che vien ne* sogni al misero j 
E gaudio a lui predice 
JUove del fior del mandorlo j 
Vhico fior che nasca 
Da nuda onda frasca. 
Ah dunque^ o giovinetta, 

L* erbe intrecciami, f affretta. 
Morranno ai primi albori 
Le visióni e i fiorL 
Ze loive lusinghiere 

Che V abha^iante imitano 
Fulgor delle miniere 
Stanno in quel fior del Libano 
Che indora alla rodente 
' Casella il bianco dente. 
Le spaventose forme 

( Non le toccar I ) che assalgono 
n masnadier che dorme 
Son nella ria mandragola. 
Che dalle rotte foglie 
Stride se F uom la cóglie. 
Ah dunque, o giovinetta, 
L* erbe intrecciami, t* affretta. 
Morranno ài primi albori 
Le visioni e i fiori 
I sogni, amor del saggio. 
Che sofferente e tacito 
Duna t ingiusto oltraggio^ 
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Nel cinnamomo albergano. 

Che dallo stelo infranto 

Spreme odoroso il pianto. 
Ah dunque, o giovinetta, 

L' erbe intrecciami, € affretta* 
Morranno ai primi albori 
Le visioni e i fiorii 

Composto il serto e postolo sulla fronte di Normaale, 
la giovine vien presa da un soavissimo sonho, che 
scende sulle sue palpebre a guisa, come dice il poe- 
ta, d^ un estivo tramonto, e col sonno le s^ infonde 
uno spirito tutto ripieno di lieti e incantevoli me* 
lodie, un' apparenza, 

O se la forma 
Luminosa ne guardi, e la vocale 
Aura delle commosse ali ne ascolti. 
Un torrente di raggi e d* armonia, 
Sovra il capo le stette j 

\ e dolcemente le promise, mediante la sua assistenza, 
il ritorno di Selim al primo amore. Normaal col- 
r alba si desta, 

E tenta colla man le meraviglie 
Del suo liuto. La temprata corda 
Geme al tocco più lieve, e par lo spiro 
Che vien dalla vicina ala d' un Dio» 
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E la voce?... Oh la voce umano accento 
Pui non è/ Così vergini armonie 
Mai non sonaro da femminea 'bocca. 
Dolci come il sospir degfi immorudi 
Infiammati ef amore. Oh fino a sera 
( Così la bèlla nel pensier discorre ) 
Non si sciolga V incanto^ ed e^ è mio^ 
Mio per sempre I E la magica canzone 
Tratto tratto rinnova^ in gran sospetto 
Che non scemi di forza e' di dolcezza 
Col scemar della luce, e cosa tanto 
Mirabile e edeste in lei non duri. 

Frattanto Seiuno, sperando fra 1 conviti e le tazze 
obbliare i vezzi della favorita, giunta la sera, siede 
a lauto banchetta, cinto dalle più belle sue scbia?e, 
fra le quali ei credeva che sola mancasse Normaaler 
Ma questa pur essa, benché incognita, fra V altre 
non mancava. Imperciocché 

In lungo abito avvolta. 
Alla schiera gentil di peregrini 
^ Trovatori confusa, e, come han vezzo 

Le fanciulle d^ Arabia, il volto ascoso 
Sotto larva ben chiusa e solo aperta 
Dal manco ciglio. 

Vi si condusse ànch^ella, giubilando in sé stessa elei 
vicino trionfo. Sorse il canto fra le vivande e le ta^ 



:; e fii quello di una tagà Georgiani^, cessato ap- 
mA il quale. 

• 

Un* alita iòccd 
Ne riprese te nàie armonizzando 
Vha concorde melodia. Rapiti 
AUa dolcezza d^ un etereo suono 

m 

Si volgeano ut silenzio i eircostanii 
Per veder se t angelico sussurro 
Movea dalt ala d' ìsrq/iL Di tanta 
Virtìi V ignoto armomoso accordo 
Tutd ^ animi impressej e mentre uscià 
Molle come il liuto a Cui si fkse. 
Labbro nessuno pudicar potea 
Se mirabili pihj se pik celesti 
Possero quelle note o quelle corde j 
Tonio al liuto rispòndea la voce. 

n 

ra questa la Voce, il magico canto di Mormaale. 
aa profonda e commovente virtà era in quella 
nzone, che penietrato aytebbe nel cuore di Selim 
iche senz^ajuto d^ incanto* Ora chi avrebbe potuto 
sistere, mentre ogni nota di quel canto, ogni corda 
il liuto che r accompagnava era animata da uno 
irito sovrumano, dallo spirito stesso deirarmo- 
a? Selim, compiuta la canzone. 

Sorse, il nappo gittò che nella mano 
Tenea non assaggiato^ e come infisso 
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Dalle magiche notej indi quel nome 

Da gran tempo taciuto^ e quella eata 
Da gran tempo non smista alfin ffi corse 
Dal core al labbro n Oh, Normaale^ oh mia 
Iformaalt s* io t avessi un sol momento 
Udita a modular l* affettuosa 
Canzon che mi rapisce^ avrei gittata 
Sui passati trascorsi un velo eterno 
Di perdono e et obbUoj né piìg diviso 
Da* tuoi begli occhi mi vedresti I n È tolta 
La larva j oprv V incanto. E Normadle 
Tutta di verecondo ostro soffusa 
Sente V amplesso del reale amante.' 
Nella fronte serena e nei sereni 
Sguardi il gaudio le tornas e la dolcezza 
Del nascente sorriso ^ assai prk caro 
Dopo la nube che lo tenne ascoso, 
È premio invidiato a* suoi sospiri. 
E mentre il capo in molle atto declina 
Sul braccio deW amante : oh, ffi bisbiglia. 
La festa delle rese ognor rammentai 
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ESPOSIZIONE PUBBUGA 



Tratte alP invito e ai conforti delP Ateneo, le 
arti belle e industriali, che lo scorso anno, mentre 
ogni pensiero e ogni cuore occupaTa nella nostra città 
r Augusta presenza di Ferdinahoo I,^ Imperatore e 
Re nostro, non osando nella festa generale degli ani- 
mi promettersi Pattenzione del pubblico, timide e 
rispettose celaronsi ne^ loro studj e nelle loro offi- 
cine, decorarono nelP anno presente la cerimonia 
che chiuse le tornate accademiche, facendo saggio 
di sé stesse alla patria e alle Autorità che la reggo- 
no, nella pubblica esposizione. Della quale, secondo 
che porta P. ufficio nostro, dovendo ora parlai*e,. co- 
mincìeiemo. dalle arti belle, premettendo che nei 
Cenni che siamo per £irne intendiamo piuttostoi di 
riferire il'parere degli intelligenti che di esprimere 
U nostro, mentre ciò non comporterebbe né la con- 
dizione, de^ nostri studj, né P istituto nostro di sem^ 
plice relatore. . ; f 
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marito corrisponde altred F espressione delle loro 
teste, e il colorito ririle delle loro carni acconcia- 
mente contrasta colla bianchezza di qnelle della 
donna. Risulta dalP unione delle tre 6gnre nn felice 
aggrupp a mento cbe ben riempie il quadro con con- 
tentamento deir occbio. Ragionati oltre a ciò ed 
Opportuni sono gli aceessorj , e condocenti alla in* 
telligenza del soggetto: e per ultimo al brillante dd 
colorito è congiunta V armonia. Si consenti general- 
mente nel riconoscere in questo quadro un progresso 
notabile fatto dal giovane autore nelP aurte; e que- 
gli stessi cV ebbero a notare V artista di qualche 
menda, sia nel disegno, sia nella condotta del pennel- 
lo, non restarono di ravvisare in lui un distinto ta- 
lento pittorico e di bramare che un tale talento 
venga educato e perfezionato nello studio dei mae- 
stri e della natura. NelPaltA» quadretto il brìo della 
tavolozza e V espressione delle figure meritarono 
r osservazione degF intelligenti. 

S, Rocco. 
Jiitratti a mezzo busto j a mezza figura e a tutta figura 

con figure secondarie e con aceessorj. 
Quadri a olio di Gajbriele Bottini^ Socio attivo. 

Egi^gi's^niente si trovò immaginata la condizione 
del sito in cui P artista collocò il santo, siccome 
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quella che, alpestre,, solioga, seli^ggìa, è quale ap«* 
punto elegger doTeva chi , èssendo infètto dì contar**'- 
gio , cerca sequestrarsi dal consorzio degli uomini, 
sia per meglio conversare con Dio^ sia per non co- 
municare ad altri il suo morbo. Consigliato altresì fu 
il partito ch^ei presentii porre il santo a sedere, ser- 
vendo una tale posizione per 1' una parte a meglio 
imprimere nello spettatore Timmagme del patimen- 
to, e per F altra a meglio occupare il c^mpo del 
quadro, cosa non facile a conseguire trattandosi di 
soggetto d^ una sola figura àà rappresentarsi in una 
tela di considerabile dimensione. A 'qiiei^tò^ secondb' 
effetto contribuisce altresì Paccesso^o'tielbane col-' 

• • • a I 

locato per modo, che oltre servire alla iiiftelligenzÉif 
del quadro, serve altresì alla esigenza deirartelbr^ 
mando gruppo colla figura che è il -soggetto 'dèllaP 
rappresentazióne. Particolarniente è poi notabile in 
questa T attitudine* del volto, nobile, éppassionàttf 
ed indicante il présentaire che' il ^ànto faf at cielo t 
voti d^ un popolo percosso da calamità. ' >•'■'• 

! • • • * 

L^ autore di questo dipingo siécòtnei Tii és§f6' non 
è ventitò Aveno am-'otnfàt coirsùmàtà- stia perizia^ 
cosi nei molti ritTaltt?'ÌDon esso esposti- «a 'ofterlp 
nuovi saggi di quella •tiiitàbilèfeKcStà iifet cogliiéré 
le somiglianze, qh^ distingua :il sqo^ pannello e di 
quella feconditi di p^rtitii sagacit^^ 4^inten4imenti| 
finitezza di patticòlari, così rispetto: ^Isi soielta co- 
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me all^. dUposiiioiie e alla rappresentazione degli 
aecf as^rj) cVe .farpoo lodiate in jaltri suoi lavori di 
fiifsil (enere, 

m. 

Orìanio e Rodomonte. 

i/na nuotazione. 

Paesaggi, a olio di Giuseppe jB/s/j 

Socio d^ onore. 

( ì)i proprietà 'del signor Camillo Broxsoni. ) 

1 , . ... ' . .• ' 

;;.!f olto dal Forioso (e. 19) è il soggetto del primo 

■ * 

qoa^ro, che rappresenta la zuSEbl di Rodomonte e 
d^ Orlando sul ponte eretto dal gueijriero seraceoo 
sol fiume scorrente, appiedi del sepolcro della casta 
e jinfelice Isabella. Si vede in ufi lato la chiesa di 
i^ile. moresco, nella quale la giovale flopo la morte 
4^I;S|9p Zierbino avea. destinato di coi^s^crare a Dio 
9 l?^tQ de^ suoi giorni e che T africano dopo averla 
|ic<4sa qpnvertl in un. sepolcro: presso alla chiesa, 
è la torre oy' egli avea stabilito .d^ abitare^ più lungi 
44ti^4o^e rupi in parte. Teliate da densa nebbia, e 
pei.,)i^)ar| anfratti di e^se ni^ fiume cl^e precipita in 
W burrone, d^onde si volge al i^re, visibile in loa- 
Ignanza suITorizsonte dc|l .quadro: sul fiume 

il pànie stretto e di due hràeda sole 
Chèwm annui nk sp<mdé\tìl^ ripéùr^j 
Bsi flètei cn^ da (ùtHifùdi 
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eome dice V Ariostoj e finalmeote sul ponte i due 
fieri campioni cqì| P un sopra V altro accaniti 9. 
ajggmppati, cbe già ti prevede clie dovranno^ 8Ìcco« 
me st^K^esse, cader insieme nelP accpa sottopo3ta|: 
a rista di Fiordiligi, che sopraggiunta neU^ istante 
della pugna s^arresla poco distante dal ponte a vo^. 
deme V esito. L^ efTetto cosi ^i questo come delT al* 
irò quadro è quale non potea non ottenersi dal noto 
valore di questo eccellente artista: nel secondo in 
particolare si lodarono la intelligenza mostrata nella 
scelta del sitoV opportnnissimo per la solitudine , 
quiete e sicureausa ad un esercizio di nuoto, e V arti- 
fizio usato per far risaltare la parte principale del 
quadro, cioè P acqua ed il nuotò, colorendo fred^r 
damente gli oggetti cbe ne occupano il fondo; 

• • • . . # _ 

.., .IV. .... 

Jìiposfi da juì^a caccia» 
JPaesa^io a qUq del Marchesa Màssimo i>f JtztfOliCtf 

Socio dVonore» 

( DI proprietà idei iiiddétlo; ) : 

■ . • . -.■ ; ■ ,..•...,''. ... 1 : 

: Quella frescbezta è maestria del coloijre die rac^ 
comanda i dipìnti di quésto grande ^ista ta pure 
ammirata in Questo quadro* Pàriicolarmeate poivi 
si notò la vaghissiÉia è vira trasparenza; del eielo 'é 
delle nubi onde nceropo xisi^lto i vai^ grappi di piwt 
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te tceoneiamente spani e dispofti sui direni piaiii 
del paesaggio; né passò inosservato raccordò della 
vivacità eolP armonia de^ colori. Che il soggettò na 
nn riposo dopo nna caccia , o principesca o per lo 
meno signorile, denotano le macchiette con istu* 
dio ed amore trattate, il loro, sfarzoso costnme, gK 
emblemi e gli accessorj. 

' ' il 

• v- • 

Un* aurora. 

Una sera con luna sorgenUf. , • 

Tre vedute. 

Quadri a ofio di Giuseppe CjEEiid^ 

Socio d^ onore. 

( Di proprietà del taddet^>. } 

Quantunque nel primo di questi dipinti, conside- 
rata Passoluta e totale nudità delle montagne die- 
tro alle quali spunta V avrora, possa forse a taluno 
sembrare che la natura non sia scelto con molta 
felicità, ninno sarà certamente che non consenta 
esservi essa per eccellenia. imitata; Degna di spe- 
ciale osservazione è la trasparenza e gradazione del- 
raniae le nebbie leggere o. piuttosto resti. di nubi 
ehfl^' artista òppòrtangménte^ vi spàrae ad interrom*» 
perno la monotoniit: KfcLeeoondo 4{uadro .si aoimirò 
PaHifiad usato* tt;£N!j apparire* iifabbrieaii |priach>. 
paU^ stoiftcain^o òoiii^ni^ !seooUdar^,'U 
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bella gradazione di nna luce di crepuscoli pinta 
svlV alto di quelli e morente sulle loro pacti pim 
basse, e sopra tutto i bei riflessi di luna suIP acque 
sottoposte, e il senso efficacissimo di quiete e di si- 
lenzio cfae spira da tutti gli oggetti e fin dalle smesse 
figure rappresentate nel quadro , e cbe oltre esser 
proprio deir ora descritta, contribuisce a spargere 
una ineffabile armonia sovra tutto il dipinto. Delle 
tre altre vedute V una rappresenta un pascolo con 
bestiame sul lembo di una via, P altra un canale 
scorrente per una prateria con mulino a vento sulla 
sponda, la terza F in temo di un^ osteria^ e se non 
aggiungono alla eccellenza lodata nelle due prece- 
denti, e massime nella sera, quale per un pregio e 
quale per P altro ricordano la perizia di questo 
sommo e cercatissimo artista. 

VI. 

F'edtita del porto di Desenzano sul lago di Garda. 

( Dì proprietà del suddetto. > 

Altra ceduta sullo stesso lago» 

( Proprietà del signor conte Fnneeseo Caprioli. ) 

Quadri a olio di GtovàifJii HsNiCd^ 
Socio d'onore. 

La vita cbe riceve V aspetto del porto dalla mol- 
titudine delle cose rappresentatevi e particolarmente 
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IX. 

Animali con paesaggio 

dipinti a olio in quadretti e medaglie* 

Di Fjusrtiro Joli. 

Prosegue con alacrità questo giovane nostro ar- 
tista nella impresa carriera del dipingere animali 
con accessorj di paesaggio e d^ altro , non meno di 
quattordici essendo le produzioni ch^ egli espose In 
quesf^ anno. Del suo successo in questo genere par* 
ticolare di pittura può far prova V esser tutti questi 
lavori eseguiti per commissione. 

X. 

Miniature sullo smalto e sulla porcellana. 

Di PiETRO FeRGìNE, 

Socio d^ onore. 

Incoraggiato dalla riuscita felice di precedenti 
tentativi, e dal premio lo scorso anno dalF Ateneo 
conseguito pei prodotti esperimenti nel difficile ar- 
tifizio del miniare sullo smalto, da lui prima intro- 
dotto e solo da lui coltivato nella nostra provincia, 
raddoppiò quest^ artista operoso in quest^ anno i 
suoi sforzi, ed anche li variò, producendo una Re- 
becca, due Amorini, una Venere sullo smalto e una 
Maddalena sulla porcellana. Prosegua a porre i suoi 
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jtudj in questo genere misto delP arti del disegno 
e di quelle delP indilstHa^ e a ben meritare ad un 
tempo dair une e dalP altri9. 

XI. 
Quadrò dì fiori dipinto a olio dal 9ero. 

( Commissione del nob. Giamb. Gbizzola Assessore Municipale. ) 
Altro a tempera dipinto daW originale di TFan^Tidden. 

Medaglione a olio rappresentante fiori, 
(Commissione del nob. sig. Faustino Feroldi Podestà di Brescia.) 

Altro simile* 

( Commissione della contessa Giacinta Calini. ) 

Altro simile. 
Altro rappresentante una bottega di fruttivendolo. 

( Commissione del signor Antonio Pitozzi Attmfnistratoré degìl 

spedali e LL. PP. Uniti.) 

Di Tommaso CAsTEiuNt. 

Non é facile spiegare a parole qualità sia la tra- 
sparente lucentezza e la freschezza rugiadosa de^fiori 
nel primo degP indicati dipinti a chi non ha avuto 
sott^ occhio il bel quadro di questo nostro distinto 
ornatista. Oltre a questi pregi che vi sono eminenti 
è da notarsi come la bene intesa scelta e accoppia- 
mento de^ fiori contribuisca alP effetto de^ colori 9 
air armonia del complesso. La franchezza vi gareg* 
già colla, diligenza, e V accuratezza non dà nel I^c* 
catO) in cui è si facile incorrere a chi non abbia Ii|. 

i3 
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sicurezza di gusto che appare in questo pittore, lì 
Castellini non venne meno dalla sua somma periziai 
negli altri esposti dipinti. 

XIL 

Progetto di allargamento della contrada Bruttanome 

in Brescia. 
Progetto della Chiesa Parrocchiale nella terra 

di Sanf Eufemia, 

Oratorio dedicato ai SS. Martiri bresciani. 

Disegni di Luigi DoNEcANiy 

Socio d^ onore. 

II primo di questi disegni consiste in una grande 
tavola rappresentante la pianta e V alzato dei fab- 
bricati che fronteggiano la popolosa strada della 
nostra città detta Bruttanome. Il progetto si aggira 
sulla scelta della linea più vantaggiosa rispetto al 
pubblico comodo, alP abbellimento ed economia e 
sul difficile tema di ridurre a grandiosi prospetti le 
piccole e irregolari facciate delle case ivi esistenti 
senza apportare alterazioni né difetti alla interna 
lóro disposizione, pensiero del quale siccome fu lo- 
data la opportunità, così furono apprezzati gli osta- 
coli che r architetto dovette superare per eseguirlo. 
Nel disegno della Chiesa Parrocchiale nel villaggio 
di Sant^ Eufemia, che i terrazzani stanno già per 



erigere in fnemoria della faustissima incoronazione 
di S. M. Ferdinando I.^, la semplicità e V armonia 
vanno congiunte alla grandiosità conveniente alla 
posizione del sacro edifizio sulla strada reale. Un 
semplice studio dell^ artista è V Oratorio de^ Santi 
Martiri bresciani , ed è da lodarsi 1^ autore che fira le 
molte cure della sua professione e dell^ ufficio che 
esercita d^ architetto del Comune trovi ancora mo- 
menti da dedicare a lavori di semplice esercizio. La 
solidità^ r eleganza del concetto, il buon gusto e la 
bella distribuzione delle decorazioni si encomiaro« 
no in questo studio. 

XIII. 

Monumento da erigersi alla imboccatura di un portò 

di mare in onore di Cristo/òro Colombo* 

Pianta j prospetto e sezioni di un edifizio ad uso 

di pescheria e mercato di fruita ed erbaggi. 
Studj architettonici di dar ANNI Cbèrubini* 

Due progetti immaginò questo artista nostro con* 
cittadino sul grandioso soggetto di un monumento 
in onore dello scopritore delP America, V uno espres- 
so in sei tavole, P altro in cinque, elisegli iaviò da 
Milano, ove dimora con pubblico impiego, a deco- 
rare la patria esposizione. Le varietà assai notabili 
che corrono tra V uno e V altro progetto attestano 
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il suo ingegno inventivo del pari che Jl suo buon gin 
sto. Nel progetto della pescherìa e mercato chi pev 
avventura trovasse troppa grandiosità e vastità non 
potrà nello stesso tempo non riconoscere che questo 
stesso difetto ( se cosi può chiamarsi ) onora la fé* 
condita deir inventore, siccome onorano la sua pe- 
rizia la condotta ed esecuzione delle parti. 

Ora passeremo alle produzioni delP arti inda- 
striali, non senza prima ricordare un quadro a olio 
rappresentante la manna nel deserto , di Giuseppe 
Capitanio, un progetto per la eostruzione di una 
porta di città disegnato ad acquarello da .Giovanni 
Bonomi, due modelli in cera di Gaetano Zapparelli 
e due intagli in legno di Giovanni Sorbi rappresen- 
tanti due animali, che contribuirono ad aecrescen 
la copia dei saggi deir arti b«lle« 

XIV. 

Veduta del Castello di Kenilworih. 

Prospetto delP arsenale di Venezia. 

Ricami in spta eseguiti neW istituto femminile 

FjTTORIiri. 

Immacolata Concezione. 

Ricamo in seta eseguito nella scuola Risottì. 

Ricamo sulle uo\fa. Di Cechi A Fogjzzì. 

Raccogliamo sotto lo stessa capitolo questi qiiat* 
tra lavori fenuninili e perchè simili di genere e per* 
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cbè, siccome appartenenti ad on tempo alP arti belle 
e alle industriali , odTrono naturale passaggio dalle 
une alle altre. La diligenza e la paziente accuratez- 
za sono la lode che più compete a questa maniera 
di lavori, anzi il merito a cui dovrebbero principal- 
mente aspirare le femmine e cbe più in esse dovreb- 
be pregiarsi \ né questa lode mancò alle gentili prò- 
ducitrici per parte del pubblico. Noi per parte no« 
stra rinnoveremo il voto da noi fatto altra volta in 
questi Commentar)} cbe le nostre donne in questi 
passatempi non estranei alle occupazioni convenienti 
al loro sesso spendano i momenti di ozio che loro 
concedono le cure della famiglia, piuttoslocbò in 
esaltatrici letture e in ambiziosi studj cbe falsino la 
loro sensibilità, o cbe le svolgano dalla loro natci« 
rale destinazione. 

XV. 

Modello di un nuoi^o letto ad uso di spedale. 

Del Prof. Antonio Scmivakdi, 

Socio attivo. 

Non è questo letto diverso dalP ordinario degli 
spedali se non per V aggiunta di un semplice con* 
gegno ohe, secondo P intenzione delP esponente , 
deve servire ad alzare od abbassare, senza bisogno 
di trasporto, P infermo, o per cambiargli la bian- 
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cheria o per medicarlo, e ciò in tarj eaii, ma spe? 
cialmente in quelli di ferite sul dorso, fratture, piat 
gbe di decubito, o in altro che impedisca di mao- 
Tere V ammalato. A ciascuna estremità delle spran* 
ghe trasversali di ferro del letto applica lo Schit 
vardi una rotella con una corda che scende ad unirsi 
all^ angolo corrispondente di un tela jo mobile di le- 
gno che è sovrapposto al letto e sul quale posa V am- 
malato per tutto il tempo che è convenevole il ca- 
varlo senza trasporto. Qnesto telajo che è della lun- 
ghezza e larghezza del letto, è munito di forti e dop- 
pie liste di tela condotte per traverso in poca di- 
stanza r una dair altra, e raccomandate con cappj 
al lati longitudinali del telajo. Volendosi medicare 
r infermo o mutarlo della biancheria, si fa salire il 
telajo girando le quattro corde sopra un cilindro a 
manubrio posto al piede del letto, si levano di sotto 
al dorso delP ammalato colla semplice slacciatura 
de^ cappj quelle liste cbe fossero insozzate o che fa- 
cessero ostacolo alla medicatura, reggendosi frat- 
tanto bastantemente T infermo sul resto delle liste, 
ed altre se ne sostituiscono; e intanto ch^egli sta 
sospeso si può con agio mutare la biancheria del 
sottoposto letto, ed anche il materazzo, dove biso* 
gni; il che fatto, si fa di quovq discendere V s^mn 
malato. 
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XVI. 

Frangìpietra migliorato. 
Di Ignazìo Fabbri. 

Per quanto meritevole della ottenuta celebrità sia 
il frangìpietra di Hourteloup, e per quanto sia Fuma- 
nità debitrice a questo ritrovato che una operazione 
eminentemente difficile, dolorosa ed incerta rese 
facile, mite, sicura, non va esso però scevro da un 
notabile inconveniente che è la necessità in che si 
trova il chii*urgo di eslrarre durante V operazione 
lo strumento dalla vescica per injettarvi, introdu« 
cendo la sòiringa, acciocché rimanga costantemente 
distesa, nuova acqua in luogo di quella che n^ esce 
di continuo nei maneggi della operazione^ il che ^ 
con quanto disagio e patimento delF ammalato si 
faccia, noti è bisogno che si dica. Ad evitare la ne- 
cessità di un cosi notabile sconcio il Fabbri imma« 
ginò di trovar modo che il frangìpietra, senza punto 
alterarne le dimensioni e la forma, serva ad un 
tempo di sciringa^ il che s^ argomentò di conseguire 
mediante un pertugio praticato per tutta la lun- 
ghezza della branca maschio, nel quale dee passar 
r acqua e da esso nella vescica, senza che siavi bi- 
sogno di es trarre uno strumento per introdurne 
un altro. A questa che sarebbe importantissima e 
principale riforma del frangìpietra, se alP intendi- 



mento delP artefice corrispondesse F effetto , altre 
due ne unisce Pistmmento del Fabbri, Pnna delle 
quali è nei denti da lui ordinati, col farli taglienti 
e disposti in ordine diverso da quello delP istm- 
mento francese, a cooperar meglio alla triturazione 
del calcolo, V altra è nella morsa, alla quale, secondo 
r intenzione delP artefice, è data maggior mobilità 
e sicurezza mediante una rotella dentata posta in 
fondo di essa in sostituzione dei coni usati dai fran- 
cesi per assicurarla e darle P inclinazione ricbiesta 
ntì varj c^si della operazione. 

XVII. 

Utero gravido da sei mesi e vasi lattiferi di naturale 
grandezza = Preparazione in cera del Chinalo 
Antonio Sandhi^ Uditore. 

La preparazione rappresenta un torso muliebre 
con una delle mammelle spogliata dei comuni in- 
tegumenti e tagliata nel segmento esterno, acciocché 
si possa scorgere la interna costruzione di quest^ or- 
gano: vi si veggono in fatto le varie provincie in 
ch'ella è partita, i globetti e gli acini e i condotti 
lattiferi pieni di latte, i quali movendo dal fondo 
della gianduia e riunendosi in vasi di maggk)re ca<* 
libro s' affrettalo di arrivare al capezzolo. 11 basso 
Tentre e aperto, e stcQde allo sguardo i visceri ad-; 



dominali, e tra questi in particolare P utero gestan« 
te, il quale tagliato nel segmento superiore, lascia 
vedere la membrana delF amenios come distesa dalle 
acque e nuotante in queste il feto in quella posizione 
elle natura gli assegna nel materno vasello. Il San* 
dri non dimenticò i vasi maggiori e riuscì a mostrar 
con molta chiarezza la relazione che hanno i visceri 
addominali Tuno colP altro e tutti coli' utero. Am- 
pntando la coscia destra e spaccando il pube mise 
in aperto di profilo le parti genitali della donna e 
il collo deir utero e la sua bocca. À questo pezzo 
anatomico copiato dal vero è congiunto un feto a 
termine, che serba Patteggiamento con cui sta ran* 
nicchiato nelF utero. 

XVIII. 

Cappelli di seta e castoro di un solo pezzo» 

Calzoni e stivali di feltro senza cuciture. 

Di Andrea Cbess^ri. 

I cappelli presentati alla esposizione da questo 
nostro fabbricatore sono composti di due oncie di 
cascame di seta e d^ un^ oncia e mezza di pelo di 
lepre insieme follati^ né si vogliono confondere coi 
eappelli, già stati in uso, di felpa oppure di cascami 
con cuciture e fusto interno per sostenere la forma^ 
I vantaggi che of&irebbero, secondo F esponente, i 



cappelli fabbricat! con questo ano metodo sopra gli 
ordinar) sarebbero i segnenti.La consnmazione di un 
prodotto nazionale, qaal è il cascame di seta, non 
molto ricercato, con esenzione dal bisogno di ricor- 
ivre air estero, come è inevitabile adoperando il sob 
pelo di lepre ^ migliore apparecchio e minor altera- 
zione di colorito per la speciale attitudine della seta 
a ricevere il vivo e Incido neroj maggiore elasticità 
e durata del cappello, mercè la virtù cbe ba la sebi 
di minorare la forza degli ingredienti corrosivi ri- 
chiesti neir apparecchio del pelo di lepre per la fab. 
bricazionej minorazione del prezzo in conseguenza 
del molto minor valore del cascame in confronto 
del pelo di lepre. Il Cresseri presentando calzoni e 
stivali di feltro senza cuciture, si offre inoltre a fab- 
bricar di un sol pezzo ogn^ alto) indumento si da 
uomo che da donna che gli venisse richiesto. 

XIX, 

Gramole a cilindro. 

Produzioni di Giovanni Pinella^ 

di GiVUÀNO Bettinassì^ 

di Giovanni Silva. 

Uno stesso fondamentale principio è comune a 
queste tre gramole, cioè la sostituzione del cilindro 
air ordinario pressore per la gramolatura della pa- 
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0la. Le differenze che passano fra V una e V altra 
risulterafiDO dalle speciali descrizioni. La gramola 
del Pinella consiste nelle seguenti parti: una grande 
ruota movibile a mano d' un sol uomo, o, permet- 
tendo le circostanze, dalla forza dell' acqua o del 
vapore^ la qual ruota si gira costantemente sopra 
pn asse sostenuto agli estremi da due solidi appog** 
gi: una piccola ruota d^ ingranaggio e successiva* 
mente un cilindro, fissi V uno e V altro sul prolnn^ 
gamento delPasse della ruota maggiore e mobili 
tni perni delP asse medesimo, un^ altra ruota den« 
tata alquanto minore e sullo stesso piano della pri« 
ma e successivo ad essa un altro cilindro distante 
dair attiguo centimetri tre fissi e girevoli ancb^essi 
sopra un secondo asse paralello al piano suddetto; 
pna tramoggia sovrapposta ai due cilindri ferma 
sovr' essi per modo che non ne impedisca il moto: 
al disotto dei due cilindri ed in un piano di poco in- 
clinato dair orizzontale una cassa rettangolare scor- 
rente sovra un piccolo cilindro sottoposto. Tutta la 
macchina è di legno, eccettuate le due ruote d'in- 
granaggio, e gli assi che sono d'acciajo: i due cilin^ 
dri che fanno ufficio di pressori sono esattamente 
eguali, e la loro superficie è coperta da una lastra 
di rame ben levigata. Il moto circolare continuo 
impresso dalla ruota maggiore nel cilindro infisso 
|i(J prolungamento dalP asse, viene comunicato al 
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cilindro contiguo, il quale mediante la piccola mota 
dentata cbe corrisponde al primo cilindro ed in* 
grana nella contigua riceve un movimento rotato- 
rio in senso opposto. In tal guisa la pasta messa 
nella tramoggia passa da sé fra la compressione vi- 
gorosa dei due cilindri per raccogliersi nella sotto* 
posta cassa, la quale scorrendo sul piccolo cilindro 
cbe sottogiace dà agio a rimuovere la pasta per ri- 
metterla nella tramoggia e sottoporla a novella ope- 
razione. L^ artefice con sei sole compressioni e col- 
r opera di un sol uomo, invece dei tre cbe richiede 
il maneggio delle gramole ordinarie, promette una 
pasta perfettamente lavorata, la quale per giunta, 
risulta tesa da sé senza bisogno di speciale opera- 
zione per istirarla. Minor dispendio di fatica e di 
tempo, maggior semplicità di operazione, nessun 
rumore di scosse moleste al .vicinato, sono quindi 
titoli pei quali egli raccomanda il nuovo suo meto* 
do — La gramola di Giuliano Bettinassi, giovinetto 
artefice cbe intese di presentare in essa al patrio 
Istituto il primo suo saggio nelle arti meccanicbej 
consta di tre parli: i.* una leva snodata, a/ due 
cilindri. 3/ un torchio. La leva sta invece della 
grande ruota destinata a far operare i cilindri, e 
compie questo ufficio coir alzarsi ed abbassarsi, an- 
zicbè'con movimento rotatorio, i due cilindri agi- 
icono con movimento contrario, come nella gramo* 
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la precedènte, e comunicaLDO colla leva e fra eisi pei* 
un sistema analogo a quello della stessa gramola : 
il torchio serve a premere la pasta sottoponendola 
air azione dei due cilindri cbe sottogiacìono ad esso, 
ed agisce mediante comunicazione colla leva per 
mezzo di un^ asta trasvcfrsale di esso innestata in 
un^asta longitudinale di quella,' la qual asta andan- 
do e venendo da destra a sinistra calca mediante 
un pressore di ferro a vite un altro pressore pia 
largo di legno entro la cassa del torchio, nella quale 
8Ì mette la pasta da gramolare. La macchina, secoli- 
dochè si promette T inventore, in confronte delle 
altre gramole a cilindro ha questi vantàggi: una sola 
persona che mette in moto la leva basta alP opera* 
zione invece di due, Puna che volga la ruota, l'altra 
che maneggi la pasta: potendosi la leva togliere e 
riporre, la macchina può essere posta e trasportata 
ove piaccia, il che non si può far delle macchine 
con ruota a manubrio: V operazione si fa in minor 
tempo, bastà^ndo il semplice alzarsi ed abbassarsi 
della leva ad effettuare un intero giro dei due cilia- 
dri^ mentre nelP altre macchine ad ottener questo 
effetto si richiede V intero giro della grande ruota. 
La macchina può esser applicata ad altri usi oltre 
a quello del grsimolare la pasta — La gramola del 
Silva è una rlforina di quella che fu altra volta da 
lui prodotta, e che si può leggere descritta in questi 
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tutta la forza impellente senza bisogno di cbìuse né 
di ruote. La macchina è assai semplice, ci non con- 
siste che di una tavola e di una leva : la tatròla ca- 
lata a perpendicolo fin sul letto del fiume serve a 
fendere la corrente, della quale ricevendo V impal* 
so, ne contrae un moto costantemente ondulatorio: 
la leva serve a comunicare questo moto, applicabile, 
secondo V autore, a varj usi delle arti meccaniche. 
Alla particolare applicazione di esso airinnalzamen* 
to deir acqua per le irrigazioni servono due trombò 
prementi^ alle quali viene dalla leva comunicato^ 

XXII. 

Chitarra con capotasto scorrente^ 
ponticello mobile e meceaniimo per la incordaturai 

Di Giovanni Gelmini. 

Con queste tre riformef fatte alla chitarì*a coEduiìe 
mirò il Gelmini a due vantaggi^ cioè a facilitare al 
suonatore F uso delP istromento,- al che intende la 
prima riforma, e a rendere meccanicamente più per- 
fetto ristrumento in sé stesso, al che sono ordinate 
le altre due. II capotasto è scorrevole fino al quinto 
tasto, e senza che la mano si scomponga Io si fa 
scorrere dal suonatore urtando col dito contro una 
vite che Io ferma al tergo del manico insinuandosi 
in uUviQcavo ivi praticato e guernito di metallo. 
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Nèlift pslrtè anteHore, afSnòhè non roda le corde sa 
mi preme, è munito di un cilindro mobile di legno. 
Il ponticello è un^ asticella metallica incastrata nella 
scagnótto delPislrumento^ la quale sbalza e s^ ab- 
bassa secondo che è richiesto dal presente bisogna 
del suonatore, o dalle alterazioni sofferte dal ma- 
nicOj sia per Fuso delP istrumento, o sia per Fintemi 
perie o pel tempo. Il meccanismo per F incordatura 
tende allo scopo di facilitare questa operazione, e 
di farla piùj stabile che nelle chitarre ordinarie d 
indipendente dai varj influssi delF atmosfera. Ad ot-< 
tener questo effetto sono destinati i bischeri fatti di 
ferro ed a vite, ed oltre a ciò disposti in una colloca-^ 
zione più elegante delF ordinaria a capo del manico* 

xxni. 

Medagiie rappresentanti personaggi tleiV /. &• Casa 

é[ Austria coi relativi conj 

( CommissioDe del sig. Giamb. NoTelli fu Gioachino di Brescia.) 

Medaglia rappresentante Monsignor G. M. Navà 

fu Vescovo di Brescia ^ col relativo coniai 

Macchina per fare il contorno alle medaglie 

senza martellatura. 

Torno per uso della oriuoleria^ 

Archibugio con acciarino di nuova costruzione^ 

Di GAETdNO ZàPPARELU. 

Le medaglie presentate alla esposizione di questa 
anno dal nostro operoso ed industre artista in nu'' 

'4 
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mero non minore di tredici, sono altrettanti nuoti 
saggi del noto metodo di sua invenzione, già ricor- 
dato altra volta e descrìtto in questi Commentar^ 
( V. Comm. dcir Ateneo di Brescia per Tanno i834) 
6 nello scorso anno coronalo del primo premio dal- 
n. R. Istituto in Venezia. La macchina pel contor- 
no delle medaglie consiste in uno strettojo di ferra 
formato di due paralclli collocati sopra un piana 
orizzontale, fra i quali viene collocata la medaglia 
da lavorarsi. Agisce questo strettojo per mezzo di 
una manovella di ferro che s^incastra nelP uno deMne 
paralelli, il quale mediante due girelle relroposte 
andando innanzi e indietro, fa scorrere la medaglia 
in un incastro praticato nel paralello opposto in 
modo che per mezzo di molle a spira si possa aliar- 
gare e restringere secondo la varia grossezza di essa 
medaglia. Questa dal moto del primo paralello è 
compressa contro la parete del paralello opposto 
e da una tale pressione viene a formarsi il rialzo del 
contorno senz^ opera di martello: questa operazio- 
ne, secondo I' arteflce, viene eseguita con tale pre- 
stezza, che al confronto di quella che si fa colla 
martellatura si ottiene un risparmio dì tempo del 
75 per 100. 

Il torno non si differenzia dagli ordinar] quanto 
al sistema generale di costruzione; ma l' aggiunta 
di nuovi ordigni applicabili al porta-pezzi lo rcn- 
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de, secoDcio l^intenclimehto AelV artefice, aclalto al 
doppio ufficio di torno e di piatta forma, cioè a tor- 
nire e a tagliare ad un tempo le ruote deirorologio. 
Oltre a ciò Io Zapparelli promette acconcio questo 
torno a fabbricare qualunque orologio così da tascal 
come da camera ed anclie da torre^ 

L^ archibugio col nuovo acciarino è ordinato al* 
r intento di ovviare al pericolo delle improvvise 
esplosioni inerente ai moderni acciarini a motivo 
del cane cbe per difendere la capsula pende so- 
ifr" essa per modo che per leggera scossa che riceva 
può smontar dalla posta e produrvi la scarica. L^ ar- 
tefice intende d^ aver provveduto ad un tal caso d 
alle conseguenze funeste di esso col far che la cap- 
sula venga difesa da un nuovo riparo, che è lo scu" 
detto deir antico acciarino applicato al moderno pef 
modo che aderisce alla capsula, la riceve e ripara ili 
Una cameretta od incavo in esso praticato, e noa 
la scopre se non quando si vuole scaricare il colpo, 
alzandosi, urtato dal cane, il quale mercè il sosti- 
tuito riparo, non è piii obbligato a restare pendente 
sulla capsula in posizione pericolosa. Fu questo nuo* 
vo acciarino presentato altra volta alla patria espo- 
sizione, ma staccato dell'archibugio, a cui T artefice 
ora lo espose applicato, non avendo allora, cosi per 
so slante, ottenuta P attenzione e suffragio aspettato- 
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XXIV. 

Macchina per facilitare 
le demolizioni e gli alzamenti nelle fabbriche. 

Dono aW Ateneo 
del Prof, Giuseppe Picce ^ Uditore. 

Il gentile donatore, a cui P Ateneo dovette nel 
1887 il presente del modello di macchina per la pur- 
ga del grano descritto ne^Gommentarj di quelPanno 
( V. Gomm. deir Ateneo di Brescia per Fanno iSSy 
p. 3io), nel fare al corpo accademico questa nuova 
offerta che decorò la pubblica esposizione fu mosso 
da nobile zelo di onorare con essa fra noi un^inven- 
zione prodotta dalP ingegno meccanico d^ un arte- 
fice di Valtellina, sua patria. La macchina da lui 
regalata in modello è composta: i.^ D^ un prisma 
esaedro rettangolare oblungo, perforato nel mezzo 
della sua larghezza da due madreviti eguali di 
diametro ed egualmente distanti dalle due estre- 
mità del prisma. %,"* Di due viti eguali corrispon*' 
denti alle due madri anzidette con due fori pra« 
ticati nelle loro teste per P applicazione del brac-* 
eio di leva: 3.° di un secondo prisma del tutto si- 
mile al primo, ma che in luogo delle madreviti, ha 
due lievi incavature corrispoudenti alla punta delle 
due viti. 4'* Di una trave più o meno lunga secon- 
do il bisogno^ cioè secondo che il corpo contro cui 



si vuol far agire la maccbina è più o meno distante 
dal piano di essa. Tutta la maccliina è costrutta in 
legno ad eccezione del braccio di leva che vuol es- 
sere di ferro. L^ ufficio di essa è di sollevar ponti, 
tetti, palchi, atterrar muri, smuover massi, varai^ 
navigli, e in generale di servire in ogni caso in cui 
si. tratti d^ abbattere o di sospingere, e tutto ciò, 
secondo che afferma il donatore, con singolare pre- 
stezza di tempo e singolare facilità di operazione e 
di mezzi. Il modo di porla in opera è il seguente: 
Ad una misurata distanza dal corpo su cui vuoisi 
operare si annicchia e si rassoda nel suolo in piano 
orizzontale o verticale od obliquo, secondo la dire- 
zione che si vuol dare alla forza repulsiva,' il prisma 
descritto al N. 3.** che dee servire d' appoggio al 
pontar delle viti, indi sovr^ esso si adatta il prisma 
N. I.* per modo che la sua superficie inferiore per- 
fettamente combaci colla superiore del sottoposto 
e che le punte delle due viti si adagino nelle due 
incavature che loro rispondono, finalmente sul pri- 
sma superiore nel campo che intercede fra le viti si 
rafferma una estremità della trave N. 4*° i^ guisa 
che r altra sua estremità ponti contro il corpo da 
smuoversi. Così montata la macchina, le si dà moto 
volgendo in giro col braccio di leva le due viti con- 
temporaneamente ^ e come queste pontando sul pri^ 
sma d^ appoggio ne allontanano passo passo il pri- 
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ventilate considerazioni, avendo trovato dall^nna 
parte cbe nessuna delle concorrenti produzioni eia 
tale da potersi coronare del primo prandio e dal* 
r altra che per avventura a più d' una sarebbesi 
nello squittino potuto attribuire il secondo, b 
preliminarmente determinato di convertire il primo 
premio, stabilito neir articolo 43 dello statato, io 
un secondo, per modo cbe di questo si venisse a 
farne due, ciascuno della entità definit£| nel detto 
articolo^ sulla base della quale determinazione, prò? 
cedutosi poscia allo sperimento della votazione, 
8^ ebbero per risultato le s^ggiudic^zioqi seguenti: 

IL JPbemio. 
A Ignazio Fabbri di Brescia, per frangipietra di , 
Hourteloup migliorato massimamente nel modo di 
introduzione del liquido in vescica. 

li. Pbeuio. 
A Gabtaho Zi.ppARBU.1 di Brescia, per macchina 
da fare il contorno alle ipedaglie senza martellatura. 

III. Pmemjo. 
A QiovARifi PuvEiiLA di Brescia, per gramola a cir 
lindro. 
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Menzione onorevole. 
Ad Andrea Gresseri di Brescia, per cappelli com<r 
posti di pelo di lepre e cascami di seta» 

Il presente atto verrà portato per lettere a co« 
gnizione degli aventi interesse. 

S AB ATTI, Fice-Presidenu. 

G. NicoLufi, &grelarJQf 
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SESSIONE DELLA CENSURA 



Brescia^ 29 Giugno 1840. 

Presenti i Signori Avv. Giuseppe Saleri, Presiden- 
te, Prof. Alberto Gabba, Prof. Giuseppe Gallia, Nob. 
Girolamo Monti, Nob. Alessandro Sala, Stefano 
Grandoni, Dott. Giacomo liberti, Censori. 

Soggetto deir adunanza essendo la definitiva ag« 
giudicazione degli annuali premj a senso degli arti- 
coli '38, 39, 4o e 4i dello Statuto, presa mano mano 
in considerazione ciascuna produzione presentata 
nel corso del passato anno 1839 così dai socj attivi 
ed onorarj come dagli uditori secondo V ordine in 
cui si trovano descritte nelF analoga tabella, leg- 
gendo a tal uopo i rapporti scritti riservatamente 
a promozione della Presidenza sopra ciascuna di 
esse, e ponderato per verbali discussioni il loro me- 
rito assoluto e relativo , s^ ebbero per risultamento 
le aggiudicazioni seguenti: 

I. Pmemio. 
Air Avv. Antomio Buccelleni, Socio attivo, per 
traduzione della Eneide. 
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I. Premio. 
Al Prof. Domenico Moglia, Socio d'onore, per col- 
lezione di soggetti ornamentali ed architettonici. 

IL Pbemioì, 
Ài pittore GiovANjxi Renica , Socio d' onore, per 
veduta del Lago di Garda. 

Menzione onorevole. 
AI Gay. Bar. Antonio Sabatti, Vice-Presidente, per 
dissertazione intorno allo stato delle strade brescia-* 
ne avanti e dopo V anno 1 790 e intorno al progetto 
di un canale navigabile. 

Menzione onorevole. 
Al pittore Gabriele Rottini, Socio attivo, per di- 
pinti presentati alP ultima esposizione pubblica. 

Menzione onorevole. 
Al Dott. Andrea Buffini, Socio d'onore, per no- 
tizie statistiche e storiche intorno alP andamento 
della esposizione contenute nei due primi- Ragiona- 
menti sulla casa dei trovatelli in Brescia. 

SÀLERI, Presidente. 

G. NicoLUH, Segretario, 
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dei libri venuti in dono alV Ateneo nelVanno iSSg; 

Anfossi àvv. Giacomo Maria — Studio e prime ide6 
per servire alla compilazione di un nuovo co- 
dice di procedura criminale. 

Balsamo Dott. Giuseppe -^ Sulla giaditura del car« 
bon fossile in Europa, ossia delle località ove 
riscontrare si può con certezza questo com- 
bustibile, Memoria del Sig. G. Golegno Se- 
gretario per r estero della Società geologica 
di Parigi. Traduzione con note del Dott. Giu- 
seppe Balsamo — Crivelli Prof, suppl. di stor. 
nat. in Milano, Conservatore delPI. R. Gabi- 
netto mineralogico ecc. 

Balsamo e De^Notari — Prodromus bryologiae me^ 
diolanensis, auctoribus losepbo Balsamo M. D« 
in Lyòeis patrtis bist. natur. prof, suppl. A 
losepbo De Notaris M. D. 

Barbieri Prof. Ab. Giuseppe, Socio d'onore — Oraf* 
zioni quaresimali ed altre nuove opere» 

Bbllani Canonico Angelo^ Socio d' onore — Degli 
aeroliti, delle ploggie o nevi rosse, e delle neb- 
bie o esalazioni secche.^ 

Bellarmat» Marcantonio Dottore e Patrizio Senese 
— II primo libro delle Istorie Senesìr 



Beatimi Bernardino — Seconda statistica nosologie^ 
del Yen. Spedale Maggiore del sacro ordine 
equestre de^Saoti Maurilio e Lazzaro dal i833 
al 1889. 

Boàfii Giuseppe -*« Lettere ad Antonio Canova. 

Cabrokb Felic£ Marchese dì S. Tommaso, Socio 
d^ onore* — Orazione detta in pubblica adu- 
lianza delP Accademia filarmonico - poetica* 
letteraria d^ Alba il 26 di f^ebbrajo iSSg. 

Ifotizie intorno alla Yita di Bona di Savoja 

moglie di Galeazzo Maria Sforma Duca di 
Milano. 
• ■ ^ i " ■ Tavole geneologiche della R. Casa di Savoja 

descritte ed illustrate. 
' ■ ■ " Prose intorùo ad alcuni istituti di benefi* 
cenza in Torino. 

Catullo Prof. Tommaso, Socio d^ onore — Trattato 
sopra la costituzione geognostico - fisica dei 
terreni alluviani o postdiluviani delle provin- 
eie venete. 

CfBRARio Cav. Luigi -—Della economia politica del 
medio ero. 

CicoGCfAKA LEavoLDO — Lettere inedite ad Antonio 
• Canova. 

Corderò Giulio de' Conti di S. Quintino, Socio 
: d'onore — ' Cenni intorno al commercio dei 
Lucchesi coi Genovesi nel XII e XIII secolo. 
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Còzzi. ÀNDBEA — Prospetto delle lezioni di aritme<« 
tica, algebra e geometria teorico-pratica che 
si daranno nel privato Istituto di Andrea 
Cozzi. 

' Prospetto delle kzioni di chimica e fisica 

applicata alle arti, botanica e materia medica 
che si daranno nel privato Istituto di Andrea 
Gozzi. 

'■ ■ ■ Storia dei più grandi progressi della scienza 
elettrica. Discorso. 

^ Sulla applicazione della forza elettro chi- 
mica della pila alF analisi dei sali metallici 
disciolti in liquidi organici vegeto-animali. 

Analisi qualitativa e quantitativa della mi- 



niera di rame di Montevaso in Toscana. 
— — Nuovo metodo per trasportare sullo zolfo 

le stampe litografiche ed in i^ame e lo scritta 

a gallato di ferro. 
— ^ Nuovo processo economico per ottenere il 

creosoto, e sua applicazione alle arti. 
Del-Chuppa Prof. Giuseppe — Della vita di G. Ra- 

sori, libri sei. 
De-Soresima Vidohi Principe Bartolomeo -^ Genesi 

del calcino. Ragionamento. 
Esercitazioni scientifiche e letterarie deIPA4;eneo di 

Venezia. Tomo li. 
Faciieris Dolt. Francesco Lodovico — De damnis 
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ex intempestiva festinationé ad qnasdattn cbi^ 
rorgiae operationes, Tentameli inaugurale. 

Fachbrìs — Saggio di osservazioni suIPuso del cafH^ 

Fabio Dott. L. Paolo — Sulla muscolari tà delP iri- 
de ammessa dal Prof. Maunoir. 
— — > Deir uso terapeutico del loglio temulenlo. 

Gaeìbbtti Prof. Gio. Bàttis^^a -^ Della storia e della 
condizibne d^ Italia sotto il governo degrlm" 
peràtori Homani. 

GioLo ViHCENzo — Trattato di patologia Téterioia« 
ria. Tomo I. 

GiOVAHELLi Conte Benedetto, Socio d^ onore — De* 
scrizione di cose antiche scoperte in Tirolo 
neir anno iSSy. In tedesco^ 

Girelli Dott. Gio. Francesco^ Socio attivo -^ Sto- 
ria di una epidemia aftòsa dominata nell^ au- 
tunno del 1837 ^^ ^ bambini esposti delP ospi- 
zio di Brescia. 

Gallbsio Conte Giorgio ->^ Pomona italiana, ossia 
trattato degli alberi fruttiferi contenente la 
descrizione delle migliori varietà dei frutti 
coltivati in Italia. 

MàioécHi.Gio. Battista, Socio d^ onore — * Galvano^ 
metro universale o a forza variabile. 

MàRCELLa Gaetano — Memorie ed osservazioni sullai 
vera causa ed origine della malattia e dello 
sviluppo del calcino nei bachi da seta. 



Massari Dott. GESAtiB — Saggio sulle pestilenze dì 
Perugia e sul governo sanitario di esse dal se-* 
colo XIV sino ai giorni nostri. 

Memorie dcli^ I. R. Istituto del Regno Lombardo 
Veneto. Volume V. 

MoGLiA Prof. DoiucENico^ socio d' onore — Collezione 
di soggetti ornamentali ed architettonici. 

MoRONi Conte PiEtRO -^ Elogio della Contessa Pao-* 
lina Secco Suardi Grlsmondi detto in occa- 
sione deir inaugurazione del busto di lei nel- 
r Ateneo di Bergamo. 

Ordinamenti per la pia casa di ricovero e d^ indit- 
stria di S. Lorenzo in Trento. 

Reina Dott. I^raugesco — Voto per le scuole infan^ 
tili di carità istituite in Brescia. 

RiDOLFi Marchese Cosimo, Socio d^ onore — Istitntd 
agrario di Meleto in Val d'Elsa, detto Podere 
modello e sperimentale. Memorie due. 
-^' — Comizio agrario toscano tenuto a MeletG^ 
in Val d^ Elsa il giorno 17 Settembre i838. 

Rizzi Domenico — Sulla coltivazione dei llttorall* 
Memoria inedita di Giovanni Bottari illustrata 
ed arricchita di annotazioni da Domenico Rizzi 
perito-agrimensore ecc. 
— — Adria ed il suo Stabilimento agrario inda-' 
striale fondato dai Signori Paolo e Domenico 
fratelli Scarpa* 

i5 
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La Pia — Sacra Famiglia. Quadri ad oliò di 

Luigi Sampietri Pag. i8a 
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i fanciulli per la fondazione dell' orfano^* 
trofio della Misericordia — Ritratti di 
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